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CONTRIBUTO 

alla Storia delle relazioni di Vittorio Amedeo Ili 

colla diocesi Lionese 

PER l’aCOLAZIONE DELL’ORDINE DEI PP. CELESTINI DI LIONE 



Nel civico archivio di Pinerolo, sono conservale fra le 
carte che riguardano un illustre Pinerolese, il Dottor Seba¬ 
stiano Giraud, parecchie lettere, che possono dare un po’ 
di luce intorno ad un punto abbastanza oscuro del regno 
di 'Vittorio Amedeo III di Savoia, vale a dire intorno alle 
relazioni di questo Re di Sardegna coll’Arcivescovo ed il 
Capitolo di Lione, nella questione dell’eredità dei beni dei 
Padri Celestini di quella città. Scrittori di storia subal¬ 
pina che di proposito abbiano trattato questo argomento, 
a dir vero, ch’io mi sappia, non sonojonde ò che credo oppor¬ 
tuno dire due parole intorno all’ origine di quelle relazioni. 

Fin dal secolo XIV i conti ili Savoia possedevano in 
Lion9 un palazzo, elio, già appartenente ai Templari, Ame¬ 
deo V nel 1315 aveva comperato dall’Ordine di S. Gio-- 
vanni di Gerusalemme (1). Nel 1407 il conte Amedeo Vili, 
quell’Amedeo che fu poi il primo Duca di Savoia e cinse 
la tiara sotto il nome di Felice V, fondò nell’ antica casa 
dei Templari di Lione il monastero dei Celestini, con ricca 
dotazione (2). Taccio delle conferme successive di privilegi 
fatte dallo stesso Duca o da’ suoi successori fino al 
Secolo XVI li (3). 


(1) Arch . di St. Torino , Regolari di !à dei monti , Celestini di 
Lione , Marzo 2,1. Aito del i5 loglio 1375 : Amedeo di Saroia acquista 
per 35 lire di rendita annua delle terre e una casa dell* ospizio de’ 
Templari dell’Ordine Gerosolimitano. 

(2) Ibidem , Atto del 25 febraio 1407: Amedeo conte fonda il 
monastero dei Celestini. Cfr. Guicuenon, Histoire de la Maison de Savoye. 

(3) Ardi, cit., loco c/7., Conferme di Amedeo, del 12 luglio 1408 
e del 3 giugno 1426, e del duca Carlo III del 3 giugno 1634. 
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Neir atto di fondazione del 1407 il Duca di Savoia non 
dava ai Celestini che 1’ usufrutto dei beni, non la signoria, 
e si riservava il diritto per se e per i suoi successori di 
alloggiare nèl monastero, ogni qual volta i Principi sa- 
baùdi o le loro famiglie avessero avuto occasione di passare 
per Lione. Questo diritto d’ alloggio fu sempre mantenuto 
dalla .casa di Savoia, anzi un principe di questa casa, Lo- 
dovjco, figlio di Amedeo Vili, venuto a Lione per concor¬ 
dare una lega con Luigi XI, fu assalito da un attacco di 
gotta' mentre era ospite dei Celestini, ed il 29 gennaio 1405 
cessò di vivere in quel monastero (1). 

,11 trattato di Lione del 1601, per cui il duca Carlo 
Emanuele I, acquistando Saluzzo,cedeva alla Francia i pos¬ 
sessi sabaudi della destra del Rodano, la Presse, il Bugey 
ed il paese di Gex, non tolse ai Celestini la protezione della 
Casa di Savoia. È vero che i beni dati in godimento a quei 
padri erano appunto in quei paesi ceduti, ma il monastero 
lionese essendo tuttavia sabaudo, i Celestini riconobbero 
sempre i Savoia per protettori, ed i Duchi di passaggio 
per quella città continuarono sempre a prendere- alloggio 
nel monastero. 

È curioso il fatto dovuto al passaggio del principe To¬ 
maso di Carignano, figlio secondogenito di Carlo Emanuele 1, 
in Lione nel 1022. Egli giunse a Lione con un numoroso 
seguito nel mese di dicembre ed andò ad alloggiare nel 
monasteso dei Celestini. Or accadde che uno dei domestici 
della cucina del principe, per negligenza, fu causa di un 
incendio che, rapidamente sviluppatosi, diede fuoco a lutto 
il convento, che fu tutto distrutto, ad eccezione della Chie¬ 
sa (2). Rappresentata la cosa a Carlo Emanuele, questi, 
volendo indennizzare quei Padri, fece in quell’occasione 
loro dono di una terra sita ai confini della Savoia e del 
Genevese,confiscata ad un suddito ribelle, ma i Celestini 


(1) Ibidem, Nofices extraites de divers tilres des Religieux Ce¬ 
lestina supprimés dine la ville de Lyon. 

(2) Ibidem, Notices etc. 
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trovarono molte difficoltà'ad entrare in possesso di quei 
beni, e dopo lunghe questioni fluirono col beneplacito ducale 
per cederli agli antichi padroni per una piccola somma, 
che loro servi per restaurare il monastero. Al tempo della 
Reggente Maria Cristina, il convento era risorto in uno 
dei più bei luoghi della città lungo il quai della Saune 
detto appunto il quai dei Celestini. Rimaneva a restaurare 
la chiesa, e quella Duchessa vi contribuì con un dono di 
3 mila scudi per la decorazione della facciata. Così non 
veniva mai meno la protezione e l’ingerenza sabauda nel 
monastero lionese, il quale aveva fatto disegnare lo stemma 
di Savoia sulla porta della chiesa e del convento, ed il 
visitatore poteva ammirare nella sala principale di quello 
il grande ritratto di Amedeo Vili, il fondatore (1). 

Nel 1722 sorsero alcuni questioni tra i Celestini ed 
il Re Vittorio Amedeo II, perchè quelli contro il disposito 
dell’ alto di fondazione avevano venduti parecchi beni. Il 
Re protestò che quei beni appartenevano alla Casa di Savoia 
e ne pretese la restituzione, i Celestini allegarono l’igno¬ 
ranza della clausola contenuta al riguardo nell’atto'del 
1407, addossarono la colpa ad uno dei loro prióri, e la cosa 
fu sistemata, a quanto pare, in buona armonia (2). 

Nel 1737 Carlo Emanuele III doveva sposare in Francia 
la principessa Elisabetta Teresa di Lorena, e ne preparò il 
viaggio. L’agente della Corte di Torino residente a Lione si 
recò allora presso i Celestini, per invitarli a ricevere nel 
loro monastero il signor della Rocca, luogotenente di S. M., 
nominato dal Re per portarsi a Lione, per ricevervi la sposa 
reale. I Celestini aprirono di buon grado le porte del loro 
convento a tutta la Corte, ed il Della Rocca alloggiò colà 
con 28 persone di seguito, per 10 giorni, fino alla partenza 


(li I Celestini si vantavano di aver posseduto tutta la collezione 
dei ritratti dei principi di Savoia, che furono distrutti nell’incendio 
dol 1622. 

(2) Are. cit., Atto del 31 ottobre 1722, di vendita di beni alla 
Signora Perrin Ved. a Anisson. 
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della Regina, che aveva soggiornato nel palazzo arcivesco¬ 
vile per 3 giorni. Numerose e publiche feste si fecero 
allora in Lione,ed il monastero dei PP. Celestini fu dalla 
Regina visitato insieme col Della Rocca, la quale pure 
volle assistere alla messa nella annessa chiesa (1). 

Ma ormai 1’ ordine dei Celestini volgeva al suo termine. 
Nel 1762 il Pontefice Clemente XIII riordinava quell’ ordine; 
dieci anni dopo da PioVI veniva soppresso, onde aprivasi 
in Lione la questione dell’eredità dei beni stabili lasciati da 
quei padri. Per 1’ espressa volontà del fondatore, quei beni 
dovevano di diritto tornare alla Casa di Savoia, e Carlo Ema¬ 
nuele volle entrarne in possesso, ma il Clero Lionese pare 
la pensasse un po’ diversamente, in quanto che pretendeva 
ad una parte dell’ usufrutto, quale naturale successore dei 
Celestini. La questione durò dall’ abolizione di questi Ano 
al 1784. Nell’Archivio di Stalo di Torino sono conservali 
in un mazzo parecchi documenti intorno a questa lite: 
non sono molti, ma possono bastare per tracciare le linee 
generali. Nel 1772 il Conte Carlo Do Rossi di Tonengo, 
procuratore generale di Carlo Emanuele III dichiara spet¬ 
tare i beni dei Celestini di Lione al Re di Sardegna, in 
virtù dei diritti contenuti nell’ atto di fondazione, verifi¬ 
catisi nel caso della soppressione dell’ Ordine (2). Morto 
Carlo Emanuele c succedutogli Vittorio Amedeo 111, si ri¬ 
prese la question° nel 1775 (3), ma non fu allora tosto 
facilmente risolta. 

Le lettere eh’ io publico riguardano i negoziati tra il 
Capitolo, l’arcivescovo di Lione ed il Re di Sardegna nel 
1780. Il Dottor Sebastiano Giraud, l'insigne professore di 
magnetismo animale (4), si prestò allora a servire da in- 


(1) Ibidem , Kotias eie . 

(2) Ardi, e loc. cit ., Parere del Procuratore generale Conte Ber¬ 
nardo Carlo De Rossi di Tonengo del 19 aprile 1772. 

(3) Ibidem , Corrispondenza del Conte Lascaris col Cont 9 Chia- 
yarina, e del D’Aiglanche e De Rossi col Conte di Platzaert. 

(4) C.Patrucco,// Settecento:Pagine di vita pinerolese,\).òU53filfiì- 
65,Pinerolo,Cbiantore-Mascarelli,1899. iestr .Bibt. Soc . Stor. Subalp.> /.' 
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termediario tra gli agenti di Lione e di Torino. Il Giraud’ 
aveva già servita la Corona Sarda dal 1758 al 1767 in qualità 
di medico all’ospedale civile cd all’infermeria militare di 
Pinerolo,ed era stato parecchio tempo a Lione, a scopo di stu¬ 
dio^ viaveva conosciuto parecchi prelati,con alcuni de’qua- 
li aveva anche stretto una corta amicizia. Vittorio Amedcolll 
aveva incaricato parecchi agenti di mantenere un servizio 
di informazioni segrete a Lione sulla faccenda, e.l uno di 
questi, il Berroni si rivolse al Giraud. La corrispondenza 
del dottor Giraud coll’abate Castellas Doyen conte di Lione, 
coll’abate Malleo e col Berroni ha una duplice importanza. 
Anzitutto, ci dimostra la lotta tra il Capitolo o l’Arcivescovo 
di Lione, dovuta al favore concesso da quel Clero al Ito 
di Sardegna ; ed in secondo luogo costituisco un punto nuovo 
della vita di Sebastiano Giraud. Ed invero è cosa curiosa 
lo studiare questo ingegno multiforme che, poeta in gio¬ 
ventù, medico e spiritista famoso nell’età matura, presta 
i suoi servizi al suo Ite, ne sospira i favori (1), ne implora 
le grazie (2), pronto a gettarsi più tardi in braccio alla mas- 


(1) Basta leggere il carteggio Giraud-Berroni. 

(2) È il nostro dottore stesso che ricorda i meriti ed i servigi 
resi in una supplica al Re che io stimo cosa buona pubblicare per 
intero, come quella che può servire per la storia dell’ uomo : a S. R. M. 
« Nelle circostanze ben note a S. M., nelle quali si trova, il Modico 
« Sebastiano Girò, espone umilmente a V. S. R. M. : 1°) Che dall’ anno 
« 1753 al 1767, e cosi per il corso d’ anni nove ebbe V onore di prestare 
« i suoi servigi negli Ospedali delle truppe aquartierate nella città 
a di Pinerolo, con tutta l’attenzione ed attività, e senza alcun me- 
a nomo interesse , come no potrebbero far fede i colonnelli de’ ri¬ 
ti spentivi Reggimenti stati di tempo in tempo in detta città. — 2°) 
a Che si fece il Rappresentante una singolare premura di rassegnare 
et a V. S. M. tutte quelle più accertate notizie che gli era stato pos¬ 
ti sibile di raccogliere intorno all’affare dei Celestini di Lione, con 
a aver d’ordine di V. M. aperta una continuata corrispondenza di 
a carteggio all’ estero a tale riguardo e perciò avere avuto la gloria 
a il ricorrente di rimettere in vari tempi, certe carte a quest’oggetto 
a relative , e comunicare interessanti notizie con aggradimento di 
a V. S. R M.,ehe si degnò più volte di dimostrarlo con fargli sperare 
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soneria ed alla rivoluzione francese, proclamandosi repu- 
blicano e coprendo importantissime cariche cittadine (1). 

Quanto alla questione concernente Vittorio Amedeo e 
l’Arcivescovo di Lione, essa fu composta nel 1784. Il 12 gen¬ 
naio di quell’ anno il re di Francia Luigi XVI deliberava 
dovere il re di Sardegna essere messo in possesso dei beni 
dei Celestini soppressi, ed il 21 gennaio Vittorio Amedeo III 
inviava a Lione ia qualità di R. Commissario il Conte Carlo 
De Rossi di Tonengo , governatore della città d’Arona , 
per prendere possesso di quei beni. Il 17 febbraio 1784 il 
Rossi, a nome del suo Re, ne assumeva la proprietà, od 
il 17 aprile steudevasi l’atto di transazione tra il Rossi ed 
i rappresentanti dell’Arcivescovo e del Capitolo di Lione. 
Vittorio Amedeo era riconosciuto padrone dei beni che fu¬ 
rono già dei Celestini, dal di della loro soppressione , e 
padrone di disporre della rendita di quelli senza molestia 
alcuna del clero lionose. Il Conte De Rossi rinunciava quindi, 
a nome del Re, ad ogni diritto sui beni che non erano di 
fondazione a favore del Clero di Lior.e, cui accordava la som¬ 
ma di 230 mila tornesi, pagabili in due anni,aline di coprire 
le passività contratte dai Celestini prima della loro soppres¬ 
sione (2). 

Nò la Casa di Savoia restò lungo tempo in possesso 
di tali beni, poiché I’ anno dopo lo stesso Conte De Rossi 


u eziandio a tale titolo le li.ca.li sue Grazie. — La Clemenza di V. S. 
u R. M. fa animo al Modico Girò di prostrarsi ai suoi Reali Piedi 
« — Umilmente supplicandola di volersi degnare di prendere in be- 
a nigna considerazione le esposte circostanze, e far sentire al sup- 
« plicante gli effetti delle reali sue grazio ». Ardi. ciò. Pinsrolo , 
Carte Giraud. 

(Il Ricordiamo che il Giraud divise nel 1799-1803 col Buniva 
col Giulio e col Botta gli onori delle più importanti cariche di To¬ 
rino. Intornto a quest’ ultimo periodo della vita di questo pinerolese 
tratterò assai particolarmente nel mio pessimo lavoro : Sebastiano 
Giraud e la riforma dell’ istruzione publica in Piemonte durante 
la rivoluzione francese. 

(2) Ardi, di Stato, Torino, he. cit. 
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stipulava, d’incarico del Re, un contratto di vendita di 
tutto quanto era appartenuto ai Celestini di Lione, a fa¬ 
vore di un certo Andrea De Vouges, mediante il pagamento 
di 1 milione e 402 mila lire (1). Notisi ancora a questo 
proposito che questa somma non fu subito versata al te¬ 
soriere del Re, ma dovendo pagarsi a rate, avvenne che 
scoppiata la rivoluzione francese, e cambialo il governo in 
Piemonte, tale somma non era ancora stata interamente 
pagata. Nel luogo citato dell’Archivio di Stato di Torino 
sta un rapporto del 15 piovoso dell’ anno VII (3 febbraio 
1799) senza Arma, ma di cui la scrittura caratteristica non 
lascia dubbio sull’autore. È la scrittura di Sebastiano Gi¬ 
rami. Il quale diventato ora uomo di governo ed ardente 
republicano, trovandosi edotto d’ogni cosa nella faccenda 
dei beni dei Celestini,cercava di erogare a favore dell’erario 
republicano quanto spettava all’ erario del Re, riscolendo 
per mezzo del cittadino De Rossi quanto ancora sarebbesi 
potuto riscuotere dei crediti regi (2). 

Queste brevi notizie io ho raccolto intorno ai Celestini 
di Lione nei loro rapporti colla Casa di Savoia, quali il¬ 
lustrazione dei documenti elio seguono, nè voglio credere 
die questi siano per riuscire affatto senza interesse, trat¬ 
tandosi di uno dei fatti storici meno conosciuti. 

Carlo Patrucco 


DOCUMENTI 

I. 

L’Abate Castellas Doyen al Dottor Sebastiano Giraud 

Lione, 17 luglio 1780 


Monsieur le Corate de la Poix n’a pas encore étó deputé; Monsieur 
l’Archevèque me dit dimanche dernière, que mon susdit contróre lui 
avait marquè qu’ii avait vù depuis peci votre Ambassadeur, qui lui 


fi) Ìbidem , Atto del 20 maggio 1785. 

i2) Ibidem , Copia di nota diretta al Cittadino De Rossi. 
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avoit promii de lui donner bientot la reponse du Roi votre Maitre, 
il servifc à souhar qu’ elle fufc avec le consci de quelque brave 
homme et non pas par le seni Monsieur Yulpian , j’ai entendu dire 
- à Monsieur l’Archeveque que la consultation de ce dernièr ne l’aijroyata 
pas (quant ce serait, il n’en conviendrait pas,) quelqu’un qui pretend 
l’avoir lue n’en trouve que la fin bonne. je snis persuadi que Monsieur 
l’Archevèque la connaisait à mosure qu’elle se faisait, par le raoyen 
de ses emissaires, si radine ils n’y travalloient pas : je crois que 
sous quelque pretexte que ce soit votre cour doit évitor d’aller au 
parlemenfc, vous y seriez sabré avec le meilleur droit possible, il n’y 
a que le conseil du Roi qui convienile k votre monarque, il faut 
surtout que votre Ambassadeur en Franco ne se laisse pas tromper, 
ni seduire, on lui faira sureraent une cour bien insinuant, de la 
quelle il doit so roetier. 

Vous savez, que je vous ai parlò, mon cber monsieur, qua raon 
chapitre avoit pensò, s’il y aurait moyen de faire quelques pas auprés 
de 8. M. Sarde pour en obtenir, en cas qu’elle fut disposée de laisser 
les biens dont il s’agit à l’eglise, la cession, en lui offrant des cor- 
rispectifs, que monsieur 1* archevéque ne pourrait offrir, il m’est venu 
depuis une idée, qui serait d’envoyer à Turin pour huit jour Mon¬ 
sieur le Comte de Rulli, que vous avez connu choz moi, c’est un 
gar<?on prudant, et sage, qui peut s’ absenter sans quon s’endoute, 
il a eu l’honneur d’etre connu de votre Roi, sa mere en a re^ù son 
portrait en raedaille d’or s’il y eut raoyen, et que vous ptiissiez 
los lui suggerer par l’entremise de quelque personne de votre con- 
naissance, qu’il eut une audience secrette du Roi, il irait pour celò, 
il pourrait d’autant plus facilment y ótre incognito pendant huit 
jours, que nous ne pouvons plus porter notre croix hors de la Province, 
il aurait 1’ honneur de representer à S. M. de ce qui pourrait faire 
un grand bien à ce chapitre, et de ce que nous pouvrions faire 
dedigne, et agréable au Roi votre maitre. Ditez-moi, si vous croyais 
que Monsieur de Rulli put réus3ir d’avoir cette audience secrette. 

Ce que mon confrero aurait 1’ honneur de lui representer ne ge¬ 
nerata point S. M. ce ne serait qu’ une ouverture faite dans le cas 
qu’elle ne voulut point disposser autrement de ses biens. Quioqu’il 
en soit vous pouvez compter que je me fairai toujours un plaisir de 
vous obliger, et de satisfaire à votre empressement, heureux de 
trouver des occasions à pouvoir vous convaincre de tous les senti- 
mens que vous m’avez inspirò, ce seroit alors que je vous prouverais 
combien j’ai d’estime de devouement, et d’attaehement pour vous. 

I’ ai l’honneur d’ètre votre très humble, et très obeisant sesviteur. 


Lion le 17 juillet 1780. 

aumoment que j’allois cachettor 
qee je vous envoie. 


Casieilas Doyen Comte de Lyon. 

am lettre je v iens do recovoir co 
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li. 

, i 

L’Abate Doyen al Dottor Giraud 

Lione, 17 luglio 170. 

Monsieur l’Archevèque arrivò ici la velile de votre depart 8 cou- 
rent, ne s’est pas annoncè pour vouloir aller à vòbre Cour, mais il m’a 
dit qu’ il avait chargè Monsieur le Combe de Poix Archidiacre de 
mon eglise, et son grand vicaire de suivre sin affaire pendant son 
absence, aupròs de vòbre Ambassadeur 4 la Cour de franca , et de 
Monsieur le Combe de Maurepas, il ra’ a pani compter sur la bonne 
volontè de votre Ambassadeur pour l’obliger, ainsi que sur celle de 
Monsieur le Combe de Maurepas ; mais quelqu’ un qui lui est sùre- 
ment tout dèvoué c’ est Monsieur le Baron <ler Choiseul Ambassadeu 
à votre Cour. Je suis fachè que mon confrère, se soit chargi d’in- 
triguer pour Monsieur l’Archevèque ; ce ne sera pas vu de bon oeuil 
par le chapitre, qui craint de voir taire la depense des deux cents 
mille livrea dans son Eglise, preferant de la conserver dans son 
ancienne semplicità. Je crains forb que malgrò le voeu du chapitre, 
nous ne toyons obligès d’accorder la prèsenoe à Monsieur de la 
Poix, en vertu de la deputation du clergè de Lyon que Monsieur 
l’Archevèque compte de lui taire donner pour suivre a Paris l’af¬ 
fai re des celestins. Je serois très fachè, mon cher Docteur, que 
cotte conduite put faire prèsumer au Roi de Sardaigne que mon 
chapitre se réunit a son Archeveque pour contrarier les droit3 de 
S. M., ce* qui n’ est absolument paj, comme vous ne devez pas en- 
douter par tout ce que vous avez eu et entendu ici. Je m’ aquitte 
avec bien de plaisir de la promesse que je vous ai fait de vous 
parteciper les notions que jaurois eues sur cebte qui m’ a paru vous 
interesser puisque c’ est un occasion pous moi de vous renouveller 
les assurances des sentimens d’ amitiè qu’ on ne peut vous refuser 
quand on a colui de vous connaitre joints a ceux de la plus parfaite 
estime avec la quelle j’ ai l’avantage d’ otre. 

Lion 17 juillet 1780. 

Vòtre très humble et très obeissant serviteur 

Castellai Doyen Comte de Lyon 


IH. 

Il Berroni al Dottor Giraud 

Moncalieri, 22 luglio 1783. 

Votre chère lettre m’ est parveuue, que j ai eu jusbement tems 
de avoir 1’ honneur de lv communiquer au Roy avant la promo- 


Digitized by v^.ooole 



naie, il eut eu la bonte de les lire toute3 les deux, tenanfc la copie 
de calle de Lyon, il m’ ha charg^ de vous remercier de sa parfc des 
notices, et en m.nne fcems de vous dire de tenir correspondance vive 
avec Monsieur de Doyen, et aussi avec ceux que vous jugerez à 
propos pour avoir toutes les connaisances et pour scavoir toutes les 
Demarches de Monsieur rArchovequc et de les lui c-ommuniquer: je 
suis tres fachè dò vetro maux aux dents : Ma femrao me change 
de vous faire se3 compiimeli*, elle seni a Turin à demi heure appras 
midi, conservez vous, et crojez moi tous à vous quoique je vous 
ècrive bien à la Late. 

Moncalicr ce 22 juillet — 80 

Votre ami 

Berroni 

A monsieur Giraud , Docteur en medicine, Turin. 


IV. 

Il Dottor Giraud all’Abate Doyen 

Torino, (sine data) 


Monsieur tres Rev. et bien aimè frère. 

In vous remerciant bien sincerement de3 notions qu’ il vous a 
più deemo continuer sur l’afFaire a vous cornine, et qui sont assez 
interessant, je dois vous dire que je me tiatte que le feu des batteries 
de Monsieur l’Archovéque pourra devenir inutile cette fois cy. Quant 
au proj^t du voyage de Monsieur le Comt de Rulli doni vous me 
demandès mon avis, je dois aussi vous dire que je ne le crois pas 
propre ni utile pour le present, premiòrement parco qu’ii n’est pas 
probable que S. M. veuille former des projets sur la destination dos 
biens dont il s’agit jusqu’à ce qu’il en soit le possesseur, il ne ser* 
virait donc qu’à lui tèmoigner les souhaits, et dispositions de vòtre 
chapitre in genere , et S. M. ne les ignore pas. Je s<?ais qu’ il y a 
d’autre corps, entre autre le chapitro de Saint Claude qui a fait des 
pas aupròs de S. A. R. madame la Princesse de Piemont pour en 
obtenir une recommandation aupròs de S. M qui doit avoir repondu 
qu’elle ne voulait point òcouter aucune proposition à cet ègard et 
qu’elle avait son pian formò, pour le suivre dòs qu’il en aurait ètè 
tems. En sec.ond lieu S. M. n’accorde jamais des audiences secrettes 
à des ètrangers. Je vous repète donc que S. M. n’ ignore pas les 
dispositions de votre Chapitre, c’est qui est necessaire pour le present, 
et il faudra reserver lea autre3 dèmarches en des circonstances pro- 
près, si on les croira utiles. Je me flatte que vous aurez labontè de 
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me continuer les notions qr.e vons pourres avoir sur les dòmarches 
de Monsieur l'Arche veijue à rogarci de certe affaire, et à mon 
tour je saiserai tout.es les occasions qui se presenieront de vous 
prouver toute 1’ etendue de mes sentimens de reconnaissance , 
et je ne manquerai pas de vous participer aussi toutes les circon- 
stances, que je croirai pouvoir vous interesser. 

Tròs sensible au souvenir des chòrs frères que vous avez eu chea 
vous, je vous prie lorsque vous aurez ocasion de les voir de lesas- 
surez de mes sentimens fraternels aussi inalterables que les liens qui 
nous unissent. 

J* aurois en veritè ètè bien charmè que 1’ ocasion eut ètè assez 
favorable polir vous determiner a engager Monsieur le Comt de Rulli 
à taire le petit voyage projette, puisque celà m’aurait procure 
l’honneur de 1’ assurer personellement de mon parfait devouement, 
et je souhaiterai bien de bon coeur, de me voir un jour dans le cas 
de pouvoir vous engager à me procurer cette satisfaction. En at- 
tendant penètrè des sentimens de veneration, et de reconnaissance 
de toute les marques de bontès et de bienveillance dont je vous suis 
redevable, je vous prie de me croire constamment tei que j’ ai hon¬ 
neur d* etre. 

Votre , ecc, 

Docteur Sebastiano Giraud tl) 


y. 

L’Abate Doyen al Dottor Giraud 

Lione, 17 agosto 17S0 


Soyez sur mon très rev. et bien aimé frère que je m* èstiraerai 
très heureux d’avoir des occasions a pouvoir m’ entretenir avec vous, 
surtout quant j’aurai des instructios a vous donner sur F affaire des 
celestina, comme dans ce moment. 

Monsieur l’Archevèque nous assembla hier deux deputès de 
chaque eglise eglise. Monsieur de Rulli et moy F etion de la 
notre. Le prelat nous fit lire la consultation qu* il à envoyèe au 
roy de Sardaigne, et la lettre que le Roy lui a repondu qui lui a 
ètè envoyèe par votre ambassadeur à la cour de France ; notre prelat 
temoigna sa surprise de ce qu’il n’avoit pas re<;u en meme tema la 
consultaticns que S. M. Sarde a fait taire par Monsieur Volpian, il 
nous ajouta que le asard laluiayant fait connoitre il nous assuroit 


(i) Questa lettera come 1 ’ altra del Giraud al N. VII essendo una prima copia di lettera 
(di tutto pugno del dottore) manca naturalmente di firma e di data. 
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qu elle etait en faveur du clergé de Lyon, et qu’on lui avoit dit que 
la cour de Sardaigne, en faisoit faire une autre. D’après cela je lui 
demandai avec interest s’il scavoit quel autre avocat votre ambas- 
sadeur faisoit travailler ; il me repondit que non, j’ aurois voulu qu’il 
ra’ut dit la get. Toutes S3S belles frases se terminnerent par engager 
le clergé de Lyon à suivre cette affaire en son noni, Monsieur le 
Syndic du clergé en fut chargé, voila le prelat derier la montagne 
ainsi qu’il s’y mit pour notre malheureuse afFaire, il fit ancore agir 
le clergé, il voulot en suite faire deputar Monsieur le Conato de Poix 
archidiacre ; mais cornine cela ne prit pas, il fut seulement recom- 
mandò au Syndic du clergé de prier Mons. le Comte de Poix de 
continuar ses bons offiees 4 Paris. Nous avons eu ajourdhui un cha- 
pitre au quel j’ai rendu c^mpte de ce que se passa 4 l’ assemblée 
de hier, ma compagnie a deliberò d’ ime voix unanime d’ecrire a 
Mons. le Comte de Poix, pour luy signifier que nous trouverons très 
mauvais qu’il se melat de la moindre chose dans une affaire à la 
quelle le roy de Sardaigne prennoit interest, que le chapitre de Lyon 
devroit trop de reconnaissance à la maisin de Sardaigne pour rieri 
faire qui piit lui deplaire; que l’eglise de Lyon n’ oublieroit jamais 
les bienfais de cotte maison, et les marques de bontéì qu’elle en a 
toujour re^u, je vous enverrai copie de 1’ arte capitulaire des quella 
sera mise au net piurque vous puissies la faire voir 4 sa Majesté, 
et rneme la lui lais^er si elle la siuliaite. Lo parti que le chapitre 
a pris à eg.trde donn bea icoup d’ humeur à Mons. l’Archeveque ; 
j’ohseri-ai hier qu* il eu avoit beauco ip pendant que Monsieur le 
Comte de Rulli opinoit pour qu’un .de nos confròres n’ut aucune 
mission qui put contrariar 1 j 3 projets du roy de Sardaigne, il scut 
assòs se contraindre pour rien temoigner auctin mecontentement, il 
est parti ce soir pour sa campagne, je ne le verrai qua dans environ 
15 jours, parceqm je vai en passar dix chè/. le chér frère Savaron 
l’ainé. Son frère le chevalier et tous nos frer *s m’ont cliargè de les 
rappeller 4 votre souvenir, le frère de Rulli vetit etre nommé, nous 
le recumss lumdi dernier nous avec le frère chevalier de Rachès , et 
le frèro plaignar. Voila mon chèr et bien aimé frère une lettre bien 
peu corracte, j’ai eté obligé de l’ecrire avec tonte la rapidit * possible 
recevès la avec tonte l’amitié, et l’indulgence que mon attaehoirunt 
vrai et sincere pour vous m’y donne de droit. Adieu mon très rev. 
et b. a. f., je vous ombrasse de tout mon coetir. 

Votre, ecc. 

Castellai Loyen Comte di Lion (1) 


(i) La lettera manca dell" ultimo loglio che doveva recare la firma c 1’ indi ri ma la 
calligrafia ci indica chiaramente la mano dell’ autore. 
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L’Abate Malleo al Dottor Giraud 

Lione, 4 settembre 1780. 


L’acte capitulaire que je vous envoye , mon très chèr et bien 
aimó frére, n’a pu m’ etre delivrés qu’ après le chapitre de ce mois, 
se derive que ce puisse prouver àSaMajeste que le chapitre de lyon 
conserve t les sentiments de la plus ìespecteuse reconnoissance pour 
les marques de bontés qu’il requ de la maisson de Savove, c' est 
un devoir qu’il nous S3ra toujour aussi agreable que fiàtteur de 
remplir, jo vou3 aerai infiniment obligé d’en etre garant. Comptiz 
sur mon exactitude à vous marqher tcut ce que j’ apprendrai relati- 
vement 4 l’affaire des celestina. Vous scavès ma facon de penser 
sur Monsieur Vulpian, prise d’après sa condiate dans notreproces 
contre Mons. l’Archevèque, celle de Mons. Laget m’a penetrò d’éstime 
et de veneration pour lui, j’ai les memes sentimens pour M.r l’abb i 
Jaquet, que je voudrois voir chavalier dans mon eglise. Nos clières 
frères me chargerent hier de mille chosès empressJes pour vous, 
particullierment les frères Paganoussi et Rulli, pour moy, mon très 
chèr et b. a. fr je vous assure de l’attachement le plus sincere que 

je vous ay vouè pour la vie 

cc 4.me 7-bre 17S0. j. a. à Mallec. 


VIL 

Il Dottor Giraud al Berroni 

Pinerolo, 16 novembre 1780. 


Le tems, cher ami, ne m’est pas trop favorable cet autòme tantòt 
des plu'ies inondantes, tàntòt des vents violants qui m’ empechent 
de finir mes petits afiaires, ce qui m’est cependant indispensable 
pour ne point etre exposé 4 des fraix plus considerables en renvoyant 
les reparation que la quantité des plu’ies a rendu necessaires & mon 
petit comitage. Hier meme m’etant transporté 4 un mille d’ici pour 
marquer une coupé de bois, j’y fas surpris par un vent des plus af- 
freux, qui m’a bien tracassé, et surtout fait beaucoup soufFrir des 
dents, mais je sui i plus tranquile ce matin quoique pas encore quitte. 

Mon domestique n’yaut pas fait apparamment la comraission 
que je lui avois donnè de prier Messieurs ces officierà du Burreau 
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de la post à Turin, de me faire passer à Pinero] mes lettres, me les 
a fait retarder de deux courrieurs, ne les avanti recue que hier au 
scir par ime ocasion, et j* en suis d ? autant plus faclió que j’ en ai 
re^u deux de Lyon ou 1* on me parlo de 1’ affaire des celestins. 

Laos 1’ uno què est de Monsieur l’Abbè de Castellas Doyen comte 
de Lyon il me marque qu’il se fìattait d’avo ir par la vo'ie de Mon- 
sieur le Lue d’Jfavré quelque notions siìre sur la facon de penser 
du ministre de Franco sur cette affaire, mais que le sudicte Lue n’est 
pas encore passe a Lyon, ce qui doit avoir lieu dans le courant de 
ce mois ; en attondant il me dit que Monsieur l’Archevéque est parti 
le 8.c pour Paris pour la definition de cet affaire et qu’ il a tòmoigné 
que malgró les grands obstacle3 il se fìattait de reussir dans ses 
desseins. 

L’ antro est de Monsieur Violet, que je vous joins ici, ou cette 
mème circonstanco m’ est repetée, mais il y en a uno autre qui in¬ 
teresse aussi particulierment, et qui est la inort, del Monsieur Bono, 
milanois etabli à Lyon, qui avait trouvò le moyen d’obtenir par pre- 
ference au sudict Monsieur Violet les pouvoirs de S. M. notre maitre 
pour former opposition aux demarches de sudict Monsieur l’Arche- 
veque à Lyon ; et Monsieur Violet me demando mon avis sur les 
pas qu’ il dovrait faire pour obtenir qu’a present au moina, l’on ne 
lui fit pas le tort de confìer les pouvoirs de S. M. a d’ autres per- 
sonnes ; vous sentez bien, cher ami, que je ne pourrai que lui re- 
pondre, que ie ne suis pas dans la position de lui donner des conseils, 
et encore moins d’ agir d’ aucure fa^on à cet égard, que si j’ etais 
à sa place je m’ adresserois à S. E. le ministre des affaires etrangeres 
pour obtenir par son moyen les graces de S. M.; c’ est ce que je lui 
écris en reponse de sa lettre, mais en mème tems connaissant l’hon- 
netteté du caracter de Monsieur Violet, son zèle, et son grand em- 
pressement pour le Service de U. M., ayant vù comme il etait penetrò 
d’une espece de tort que la commission donne a Monsieur Bono lui 
avez fait à Lyon, et prennant part à ce qui le regard par un juste 
retour à tous les soins obligeants qu’ il s’ est donner polir moi, et 
pour vótre epouse à Lyon, je serai tentò de vous prier en me mettant 
aux pieds de notre auguste et bon maitre pour lui participer le depan 
de Monsieur l’Archeveque de Lyon, ainsi que de3sus, de supplier 
aussi S. M. en faveur de Monsieur Violet. Il est bien sùr qu’il est 
à mème de faire as 3 urement tout ce que Monsieur Bono pouvait 
faire! car j’ai connu 1’ un, et je connais 1’ autre, et aurait certame* 
ment plus à coeur les interets de S. M. car enfin Monsieur Bono 
etait etranger tout à fait, et bien liò avec les personnes attacbòs à 
Monsieur l’Archeveque. Que 9i les circonstances raissent S. M. dans 
le cas d* avoir à Lyon une personne destinèe pour agir avec clialeur, 
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dans tont ce qui regarde cet affaire, s'en occuper uniquement, je 
serois extrememente flattó d’avoir un ocasion, de prouver à S. M. 
le vrai zéle dontje suia penetrò pour son Service. Je connois la ville 
de Lyon, et ses habitants, j’y ai dea amia sur les quels je peu 
eompter pour otre bien instruit de ce qui pourrait avoir rapport à 
cet affaire, sana crainte d’ etre trompé, aidc par ces c-irconstances 
et anitné d’un vif erapressemcnt de reussir le mieux que je pourrois, 
à force de soins, d* attention, et d’activité. je me flatterois de pouvoir 
par ces moyens suppliéer à la faiblesse de mes talenta. 

Je remet cependant a vòtre prudence et à vòtre auiitió pour moi 
de faire l’usage que vous jugerez à propos sur tout de ce dernier 
article, car je serois au désespoir d’abuserdela clemence de S. M. 
par trop d’hardiesse. 

Si le vent qui continue affreux me le permettait, je fairois moi 
meme une course à Turin, mais dans cette incertitude je vous fais 
passer la presente par exprés. 

Votre ecc. 

Docteur Sebastian Giraud 


Vili. 

Il Berroni al Dottor Giraud 

Moncalieri, 17 novembre 1780. 


Dans le moment je sort du Roy, au quel j’ais eu l’honneur pas 
do lui faire le récit de contenti dans votre chere lettre, et dans celie 
de Monsieur Violet, mais qu ? il a etl la bonté de les lire d’un bout 
à l’autre, il ne m’& rien répondù de positif sur celle de Monsieur Violet, 
mais je crains que on 1’ a bien servi, et en nous parlant, je vous 
nomerais le personage ; je n’ais pas le tems de vou3 dire le discours 
que j’ ais eu 1’ lionneur de lui tenir sur vòtre compte. mais vous 
pouvez le juger. Je puis vous assurer, que je vous ais servis en 
ami et que pour moi meme je en auerais pas dit antant, mais ajant 
le plaisir de vous embrasser je vous fairais le récis de toutte chose : 
il à aussi eu la bonté de lire le petit feuille dans le quel vous parie 
de la mort de Monsieur Ortolani, sur cela il m’a repondu, que ont 
lui avait donne cet emploi pour les Services rendues, et car il était 
vieux, et rien de plus sur cet article, et moi je ne suis pas etè content 
de cela, l’ajant prió de ne vous point oublier dans un autre occasion : 
il m’a dit de vous donner le bon jour de sa part, de vous dire qu’il 
vous óstime, et de tacher de vous rémetre de votre petite indispo- 
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sition ; si vons faitte3 une course à Turin, ne manquez pas de me 
le faire scavoir, car je desidero de parler avec vous. Monsieur Tur- 
rinetti me charge de vous dire si vous descendez en ville de me 
faire le plaisir de me donner des nouvelles de sa fille qni est malade, 
mes respects k toutte la maison Bertea: conservez vous en bonne 
sanfó, je pas lo tems de vous en dire d’avantage, et je suis 

sincerement. 

Moncallier cc 17.me 9.mbrc 1730 4 licurca apprès midj. 

Votre ami — Berroni 

A Monsieur Giraud, Docteur en medicine, Pignerol. 


IX. 

Il Berroni al Dottor Giraud 

Moncaiieri, 24 novembre 1780. 


La neige qui est tombe cotte nuit, et plus à Pinerol que dans 
ces environs, que je vois de mon fenetre, io crains, qu’il vous faira 
rendre plus tot à la capitale, et je ne vous ecrivais pas si ma femme 
ne m’eut dit que vous ne partirez que apprès avoir recues le lettre 
de la poste. 

Vons avez donne dans le signe, touchant P affaire de Monsieur 
Violet, mais je vous dirais plus la ra3te : je n’ais pas juge à propos 
de faire voire à S. M. ce que vous me marquez la dessus, car j’espere 
de vous voir‘ici et en marne t9ms que vous ajez 1’honneur d’otre 
à ses pieds : si je vous ais dit que le Roy vous estime, je vous ais 
ripete se propres mots, ajant le plaisir de vous embrasser, je vous 
ferrais le rècit da tout les discours. Avec satisfaction je vous entend 
libre de la doleur aux dents : aiez soia de votre sante, la mienne 
est assez bonne ; ma femme qui est ici depuis mereredi se porte assea 
bien, les nouvelles de chez moi sont bonnes : Monsieur Turrinetti 
me charge de vous presenter se3 respsctes, et il attend par vous 
des nouvelles de 1* etat de sa lille : mes amities à tout la maison 
Bertea et aussi de la part de ma fornai*, et famille, la quelle nio 
charge de vous les faire aggraes et croyez moi de coeur et d’amo 
tout à vous. 

Moncallier, cc 24. me «j.mbre 1780 

Berroni 
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X. 

L’Abate INalleo al Dottor Girau d 

Lione, 27 novembre 1780. 


Sans egalement ma multiplicité d’affaires, Monsieur tres rev. et 
bien aimé frère, il y a huifc jours que je vous aurois ecrit pour 
vous prevenir du depart de M. le Comte de Pingon, qui àpris expe- 
dition de l’acfce capituiaire dont vous avéz donne copie au roy votre 
maitre, je ècriverois que vous pussies engager sa Majeste k re<?evoir 
de Monsieur de Pingon, V acte qu’il compte lui presentar, sans lui 
temoigner le connoitre afin que mon confròre ne put faire aucune 
indiscretion. 

Si j’etais à Paris je pourrois peut etre s^avoir los projets que 
l’on y forme sur Paffaire, mais ce dont je suis persuado, et que je 
parieròis n’etre pas, c’est que notre archeveque aye gagne les bonnes 
graces de Madame, je ne crois pas meme pu’ii y parvienne, il a 
Paris depuis 15 jours, votre cour n’a rien de mieux à faire que de 
se mefier des insinuations etrangeres, et de se conduire d’après les 
conseils de Monsieur laget et Pabbé jacquet. Le clier frère Abbremo 
est infinement occupé, sans quoy il ne se refuseroit pas le plaisir 
de s’entretenir avec vous. Recevès tous mes regrès de n’avoir pas 
cette avantage plus longtems ; rendès moy la justice decroire que 
personne ne vous est plus sincerement attachós que votre très 
humble et très obeissant servi teur. 

Le 27 9.bre 

le frère A. Malico. 

Les frères de Rulli et de l’Escoet vous font mile empressós compliments. 
A Monsieur Giraud , docteur en medicine , à Turin en Piemonte 


XI. 

L’Abate Malleo al Dottor Giraud 

Lione, 7 dicembre 1780. 


Soyès assurès, mon très rev. et bien aimé frère, qu’ on sera 
content de Monsieur Laget, vous devès vous mefier de notre ministre 
à votre cour. Notre prelat temoigne tout haut à Paris (à ce qu’assure 

Bollettino Storicó-Bibliografico Subalpino 2 
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le frère l’Enscoet en y passant) son mecontentemenfc de votre acte 
capitulaire, il nous le reveant en nous faisant inquieter par deux 
de nos confrères, cette affaire seroit trop longue à vous écrire, je 
n*ai que peu de moments à m’entretenir avec vous. Monsieur très 
chère et bien aimé frère, mon confrere pourra vous le raconter car 
il parie tant qu’on vent. Si S. M. se determinnoit en notre faveur, 
vous verriès toutes les difiicultès que nous eprouverions de notre 
archeveqne tout en voulant nous persuader que nous lui devrions 
ce bienfait ! Quel homrae, je ne suis point étonnó de l’acte d’autorité 
donfc vous me parlès, c’est sa manière a fin d’en imposer votre cour. 

Le cher frère abarmelino doit vous ècrire par ce courrier je lui 
laisse l’avantage de vous faire part de nos sentiments de reconnois- 
sance, et d’attacliement les frères de 1’ Escoet et de Rulli veulent 
que je vous parie en parfciculier d’eux pour moy je vous domande 
la continuation de ceux que vous me temoignós, et de banir comrae 
moy les compliments, mon coeur en sera plus iiattó vous ayant vouó 
son attachémónt sans bornè, cro\vs én votre frere. 

cc 7 x.brc. 

A. Malleo 

A Monsieur Giraud, Docteur en medicine, à Turin en Savoje. 


Le continuazioni degli articoli di A. Tallone, 
Lettere di Carlo Denina al jratello Marco Silvestro, 
di G. Colombo, ‘LLecrologi eusebiani, e di A. Colombo, 
La fondazione della villa Sforzesca , si daranno tutte in¬ 
sieme in uno dei prossimi fascicoli. 
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IL « COMUNE » A CUNEO 


NEL SECOLO XIII 

E LE ORIGINI COMUNALI IN PIEMONTE 


§. I. Vicinìa , Università , Comunità , Comune, Nessuna 
questione fu più vessata, forse, che quella dell’origine del 
« Comune » medievale, che alcuni sostennero doversi ricer¬ 
care nella continuazione dell’antico « municipio » romano» 1 >, 
altri nello svolgimento della « gilda » germanica (2t, ed 
altri ancora nell'evoluzione della « vicinia » ecclesiastica (3i: 
di quest’ultima opinione, anzi, io sono stato uno dei primi 
e più caldi propugnatori <4>. E che la «vicinia» sia un 
elemento essenziale nella storia dell’organizzazione poli¬ 
tica del Medio Evo, è cosa che riesce impossibile negare; 
e come e quanto abbia parte nelle origini comunali avrò 


il) Saviqny, Storia del diritto romano nel Medio Eoo , traci, ital. 
di E. Bollati, Torino, 1864-1867. 

(2) Hegel, Storia della Costituzione dei Municipi italiani, trad. 
it. di Fr. Conti, Milano e Torino, 1861. 

(B) Dopo gii accenni del Cifrario, Dell’ Econ.polii, nel M . Evo , 
99 segg., Torino, 1853, e di Dario Bertolint, Statuti di Concordia , 
in Ardi, stor. ital., V, i, 158 segg., i quali considerarono la « vi- 
cinìa» come una suddivisione del Comune, ed un elemento della 
nuova vita economica e politica dello stesso tCfr. anche Mandelli, 
Il Comune di Vercelli nel M. Evo , i, 241 segg., Vercelli, 1857), 
sostenne questa teoria, posteriormente a qualcuno dei miei lavori 
citati nella nota seguente, il Davidsohn, Geschichte von Florenz , 
Berlino, 1896. 

(4) Cfr. gli scritti Biella e i vesc. di Vercelli , 65 segg., Fi¬ 
renze, 1896, (Estr. dall’Arc/i. stor, ital.), anteriore alla publicazione 
del Davidsohn ; La vita in Asti al tempo di G. G. Alione , 2 seg., Asti, 
1899, e, ornai con modificazioni importanti, L’ abazia ed il Comune 
di Pinerolo e la riscossa sabauda in Piemonte , 113 segg., Pinerolo, 
1899 (estr. dal voi. I della Bibl, della Soc, Stor, Subalp da me diretta). 
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a ridire più innanzi. Ma, come sempre accade, in questa 
ricerca delle origini comunali non si è proceduto col do¬ 
vuto rigore e colle distinzioni necessarie; onde sono avve¬ 
nute confusioni di nomi e di cose, che importa anzitutto 
rettificare e rimettere a posto. Nel presente lavoro io 
limito essenzialmente il mio studio e le mie conchiusioni 
al Piemonte, ancorché mi possa venir fatto talvolta di 
accennare a luoghi all'infuori di esso. Cosi, pur ritenendo 
naturale, e quindi probabile assai, che identiche od ana¬ 
loghe condizioni abbiano prodotto altrove uguali o simili 
effetti, non correrò tuttavia il rischio di aver troppo ge¬ 
neralizzato senza base di notizie particolareggiate precise. 

Cominciamo a determinare il concetto della « vicinia » 
nei vari periodi della sua lunga esistenza. La circostanza 
che i documenti ricordano spesso i « vicini » accanto ai 
« consorti » ha fatto pensare a più d’ uno che la « vicinia » 
c, come più propriamente dicono di solito le antiche carte, 
la « vicinantia », fosse una forma di proprietà collettiva (1). 
In questo modo di concepire la « vicinia» vi è certo una 
parte di vero, ed ora dirò come; ma esso non ò vero inte-, 
ramente. É fuori dubbio che le parole « vicini* e uvici- 
nanlia » derivauo da « vicus », che al tempo dell’ impero 
romano significava tanto una suddivisione del « pagus » — 
ed i «papi» erano le divisioni del territorio rurale della 
« civilas » —, quanto le diverse parti della «città» pro¬ 
priamente detta, ossia del maggior centro abitato della 
« civilas » stessa, donde questa pigliava nome (2). Ora è 
noto che l’ordinamento ecclesiastico si fondò sull’ordina- 
mento romano, e come ad ogni « civilas » corrispose un 
vescovato, cosi in ogni « pago » fu istituita una « pieve » 
(plebs), ed in ogni vico un « titulus ”, o cappella (3*. Ri- 


(1) Schupfer , Allodio , in Digesto italiano, II, ir, 245 segg. 
Cfr. Cipolla, Di Brunengo vescovo d’Asti e di tre documenti che 
To riguardano, in Misceli, di st, ital., II, in (xxvni), 435 segg. 

(2) Marquarot, L’amministrazione publica romana, 7 segg., trai 
di E. Soiaini, Firenze, 18S7. 

(3,i Basterebbero a farne prova i docc. addotti dal Troya, Cod, 
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spetto agli abitanti del centro urbano, però, la sede ve¬ 
scovile, o cattedrale, funzionò come « pieve », onde i « vici » 
della « città » in senso stretto si trovarono rispetto ad essa 
cattedrale nella stessa condizione che quelli della campa* 
gna rispetto alla « pieve » del « pago ». Gli abitanti del 
«vico», ossia i «vicini», in quanto naturalmente con¬ 
correvano tutti a sopperire ai bisogni del culto forma¬ 
rono una « vicinanlia » (1), che si riuniva per trattare di 
questi bisogni, e doveva esser diretta da proprii ufficiali 


— forse delti « consoli » —, tanto più quando essa venne 
col tempo a posseder beni come ente a sè. Il nome, poi, 
si estese a significar anche la riunione di tutti i « vicini » 
dei diversi « vici » del « pago » in quanto avevano comuni 
rapporti pel mantenimento della « pieve »; sebbene qui 
l'appellazione più propria avrebbe dovuto esser quella di 
« populus » (2). Col tempo, anzi, accadde che gli abitanti 
del « vico » in cui era la « pieve », o — perchè di solito 
la chiesa pievana sorgeva fuori dell'abitato, in luogo inter¬ 
medio tra i vari « vici », — gli abitanti del «vico » più 
vicino ad esso luogo della «pieve», finirono per formar 
essi soli la « vicinia » della « pieve » stessa, e cosi si ebbero 
•« vicinle » facienti capo solo ad un « titolo », ed altre facienti 


diplom* Lang ., Ili, nn. 400 segg. Cfr. del reato, B. di Vbsme, Le 
origini della feudalità nel Pinerolese f Pinerolo, 1899 (noi voi. I 
della Bibl, Soc. Stor . Subalp.) / ■ 

(1) Il carattere ecclesiastico della «vicinia,» per il Piemonte, 

si prova con una moltitudine di documenti, sopra tutto da due cartel A 
edite dal Desimoni, Voce, di Gavi 1 Alessandria, 1897. Si ricordi anche ‘ 

P espressione a vicini bandi Stephani » adoperata come equivalente 
a m vicini de Bugellan in un documento del 1093 ( M, h . p Cft., I, 
689-691, Cfr. il mio scritto Biella e i vesc. di Vere ., 66-67), e l’altra 
min vicinia bandi Eusebiiv, per indicar la a parrochia di S. Eu¬ 
sebio» in Vercelli (Mandelli, Op . cit., II, 58, n. l). Del resto, a 
Vercelli, col moltiplicarsi delle parrochie, troviamo ricordate le 
a vicinie » di S. Giuliano, 8. Maria, S. Tomaso, S. Michele, S. Ber¬ 
nardo (Mandelli, l. c., II, 60,70,71, etc.), che in origine dovettero esser 
semplici a vicinie » di cappelle. 

(2) In questo senso devono intendersi le numerose lettere pon¬ 
tificie al « clero » ed al a popolo » di qualche località,. 


V.. 


X 
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capo ad una « pieve », anziché « vicinie » e « popoli » — 
costituiti ciascuno di più « vicinie »—, come avrebbe dovuto 
accadere (1). Per contro, le « vicinie » cittadine, che me¬ 
ritavano tal nome in senso stretto, mosse da quel natu¬ 
rale orgoglio per cui sempre gli abitanti delle città vol¬ 
lero tenersi da più di quelli della campagna, adottarono 
talvolta — sopra tutto fuori del Piemonte — quel nome 
di « popolo », che a buon diritto spettava soltanto a tutti 
insieme gli abitanti della « pieve » urbana. Cosi vediamo 
che a Firenze la parola « popolo » finirà per equivalere a 
sestiere, e cinque dei sei « popoli » fiorentini si denomine¬ 
ranno da chiese a riprova dell’ origino di quel nome « po¬ 
polo » /2i, sebbene ciò accada solo in un tempo in cui già 
le più antiche ed importanti cappelle erano diventate « par¬ 
rocchie », aventi sotto di sé altre cappelle minori <3>. 

Affermando che tutti gli abitanti di un « vico », di 
un « pago », di una « città », concorrevano alle spese 
del culto, non vorrei però venire frainteso. Se da princi¬ 
pio la contribuzione potè essere, e fu probabilmente, libera e 
spontanea, col tempo, cioè coU’organizzazione della « vi- 


(1) Cosi a Biella i «vicini» di Santo Stefano, in quanto sono - 
una cosa sola coi « vicini de Bugella », ci porgono l’esempio di 
una « vicinia » di pieve, che tale era Santo Stefano di Biella, mentre 
la «vicinia» di Mombueno, presso Ivrea, era solo di cappella. A 
Vercelli, la «vicinia» di Sant’Eusebio può esser stata in origine 
di tutta la pieve ; ma fors’ anche accanto ad essa vi erano già da 
tempo antico « vicinie » di cappelle, prima che queste diventassero 
parròchie (cfr. n. 8). 

(2i II resto era detto «di Oltrarno », e si capisce quindi facil¬ 
mente il perchè dell’ eccezione. 

(3) Giova notare a questo proposito che, tranne a Roma, in 
nessuna città vi fu più di una pieve. Se in alcune, come a Vercelli 
ed a Novara, sembra esservene state due, ciò si deve attribuire alla 
circostanza dell’ unione in un solo abitato di due centri distinti , 
od al trasporto di una chiesa pievana nell’àmbito del territorio di 
un’altra pieve: il primo caso è appunto quello di Vercelli, il se¬ 
condo quello di Novara. In entrambe le città, la vera « pieve » ur¬ 
bana era Santa Maria : nell’ una vi si aggiunse poi Sant’ Eusebio, 
nell’altra San Gaudenzio, nel modo sopraindicato. 
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cinia », essa dovette esser regolata in base alla ricchezza 
, di ciascuno; e cosi nella « vicinia », come corpo e come 
istituzione, non entrano che i possidenti; romani o bar¬ 
bari poco importa, perchè, dopo la conversione degli ul¬ 
timi al cattolicismo, si trattava di un dovere comune a 
tutti—, e la « vicinia » veniva cosi ad essere un terreno 
neutro su cui s’incontravano senza urto i due elementi di¬ 
versi della popolazione medievale nell’Occidente latino. 

La « vicinia « trova dunque la ragione del sub sor¬ 
gere nella religione cristiana e nei bisogni del culto; il 
che non vuol dire che, col tempo, dallo scopo religioso 
non possa esser passata, e non sia passata in effetto, alla 
provvisione di altri bisogni comuni, prima in correlazione 
collo scopo essenziale, poi man mano sempre più discosti 
da esso. Tale carattere presenta già la « fabula quae in¬ 
ter vicinos est » dei tempi langobardici (1), che trova 
più tardi perfetto riscontro nella « Regula » della Marca 
Trevisana (2) : nomi diversi d’ un istituto medesimo. Si 
comprende poi come le « vicinatine » per doni e lasciti 
acquistassero beni comuni, rispetto ai quali i « vicini » 
erano « consorti ». Cosi si spiega semplicemente la pros¬ 
simità ed il rapporto che intercede nei documenti fra le 
due denominazioni ; senza escludere con ciò che altri 
« consorti « vi fossero (e ne vedremo in seguito qualche 
forma) distinti affatto dei « vicini ». Del resto, qualcosa 
di simile, e derivante certo dalle antiche vicinie » di ca¬ 
rattere religioso, abbiamo ancora ai di nostri nelle cosi- 
delte « fabbricerie » delle chiese. 

La « vicinia », per le sue origini e per i suoi scopi, 
ha carattere essenzialmente democratico: avrò in seguito ad 
accennare come da esse si svolgano le « società del po¬ 
polo », che muoveranno poi all’assalto del « Comune » nei 


(1) RoTARr, EdittOy cc. 346 e 361 ( confabulaios), in Padeletti, 
Fontea iuria italici M . Aevi , I, 152, 162-3, Torino, 1877. 

(2) Schupfer, Delle istituzioni politiche l angol) ardi che , 353 seg., 
Firenze, 1863. 
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secoli XII, XIII e XIV; ora più presto, ora più tardi, secondo 
le diverse località. Ma il nome sopraviverà pure al carat¬ 
tere primitivo, o, meglio, accanto a « vicinie » pura¬ 
mente ecclesiastiche e ad altre del tipo della « fàbula » 
langabardica e della « regula » veneta, avremo « vicinie » 
assai più sviluppate sotto l’aspetto politico-civile. Qui sa¬ 
ranno « vicini « tutti gli abitanti di un luogo legati fra 
loro da uguali diritti ed uguali doveri, e questi doveri si 
chiameranno appunto le « vicinanze » od i « vicinali » (1), 
come diventar « abitante » di un luogo, con diritti pari, 
o quasi, a quelli dei « borghesi », ossia oriundi del luogo, 
si dirà diventarne « vicino » (2), e « vicinanlia » sarà 
usato a dirittura come sinonimo accanto ad « Università », 
« Comunità » e « Comune » (3). 

Importa adunque che ci fermiamo a fissare il valore 
di queste altre parole, sia per determinare esattamente il 
rapporto che hanno fra di loro, sia per meglio intendere 
il significato preciso della « vicinantia » in relazione con 
esse. 

« Università » è l’insieme di tutti i componenti un 
determinato corpo: cosi Wuniversitas sckolarium » è l’in¬ 
sieme di tutti gli studenti; epperciò anche 1’« universitas 
vicinorum » sarà l’insieme di tutti i « vicini », cioè di 
tutte le persone costituenti la « vicinantia », e questa è 
allora, per così dire, l’ente morale all’ iofuori delle per¬ 
sone che lo compongono. Però, nei documenti, più spesso 
che 1’ espressione « universitas vicinorum », s’incontra 


(1) Produco al riguardo interessantissimi documenti nei due 
volumi di prossima publicazione, Zi® carte dell arch. vescov • d Ivrea, 
Cfr. ivi sopratutto i docc. nn. 7, 76, 100, 101, 180, 211, 213 ed altri, 
di cui non posso indicare il n., non avendone ancora le bozze di stam¬ 
pa, ed essendo il ms. in tipografia lontana da me. 

(2) Cfr. i docc. di Biella e di Moncalieri addotti nel mio lavoro 
Biella e i vesc. di Vere., 66. 

(3) Vedine parecchi esempi in Arch. Com. di Mone., Serie Gener. 
e Leti, e gride (Cfr. il mio Inventario e regesto dell’ Arch. Comun. 
di Mone., Torino, 1900, estr. dalla Misceli, di st. ital., II, v). 
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quest’altra: «università! hominum* di un determinato 
luogo. Benché le due espressioni siano per lo più usate' 
come equipollenti (1), è tuttavia ad avvertire che mentre 
in tutti i « vici » fu un tempo la « vicinìa », non daper- 
tutto vi fu il diritto di « università ». Questa parola, ed 
il concetto che significa, appaiono più tardi, e la vera 
equivalenza manca. Non dobbiamo dimenticare che collo 
svolgersi di quei movimento economico, politico e sociale 
che fa capo al feudalesimo, il concentrarsi della proprietà 
fondiaria in più poche mani e il decrescere del numero 
delle persone non legate da alcun vincolo di « vassallag¬ 
gio » verso altri, portarono spesso a restringersi total¬ 
mente la « vicinantin » nei « signori » locali, i quali ab¬ 
bandonano quel nome tenuto a vile dalla loro alterigia , 
cui repugnava d’altronde per quel suo carattere democra¬ 
tico già rilevato; mentre però altrove la « vicinantin » 
permane accanto ad essi « signori », che talvolta ne fanno 
parte — più per forza che per amore —, talvolta no ri¬ 
mangono fuori e al di sopra ( 2 ). Ora appunto il diritto 
di «università» viene a mancare là dove la «vicinìa» 
si era talmente ristretta da non comprender più che i 
« signori » locali, ridotti tutti gli altri dimoranti nel luogo 
alla condizione di « vassalli villani ». A questo proposito 
si può citare il caso tipico di Montiglio, che non ebbe 
diritto di « università » fino alla Rivoluzione francese, 
avendo sempre i « signori » ostinatamente ricusato di con¬ 
cederlo ai dimoranti nella terra, ch’erano tutti — all’ in¬ 
fuori dei forestieri, i quali perciò appunto non avevano 


(1) Cosi « uniunrsitas vicinorum Montiscalerii » etl a università» 
hotninum Montiscalerii ». Ibidem. 

(2) Cfr. i docc. citt. nei volumi Le carte deWArch . vesc. d'Ivrea. 
L’esistenza della a vicinìa» accanto al a Comune » — ossia, come 
vedremo fra poco, al consortile dei signori locali, — mi è segnalata in 
un importante documento relativo a Dezzana, esistente neliMrcft. 
Della Chiesa di Cinzano , in Cinzano, dall’egregio e dotto amico 
Cav. Benedetto Baudi di Vesme, che lo illustrerà colla sua ben 
nota competenza in questa materia* 
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diritto di sorta — loro « vassalli villani » (1). In altri 
luoghi, la concessione del diritto di «università», cioè 
di riunione di tutti i dimoranti nel luogo per deliberare 
intorno ad interessi comuni, fu solo una tarda concessione 
dei « signori », che vi posero spesso gravi limitazioni (2). 
In tal caso 1’ « uniccrsilas » non ha più da far nulla col¬ 
l’antica « vicianntia », quantunque il nome non di rado 
ricompaia, probabilmente sotto l'influsso delle terre in 
cui la « vicinia » era sempre perdurata. In questo caso, 
però, 1’ espressione più propria dovrebbe essere « univer - 
sitns hoininuni », anziché « universitas ricinorum », la quale 
dovrebbe riservarsi ai luoghi in cui la « vicinantia » per¬ 
durò, come ora si è detto, distinta da quello che pel mo¬ 
mento mi limiterò a chiamare, con parola impropria, il 
«consorzio» dei «signori» locali. Ad ogni modo, questo 
fatto rimane assodato, che se F« università ? » è l’insieme 
dei « vicini » in senso proprio, talvolta pure costituisce 
un fatto nuovo, un primo passo nell’ emancipazione poli¬ 
tica e sociale dei « vassalli villani ». 

La « communitas » segna un passo ulteriore: vi sono 
infatti dei luoghi che ebbero solo il diritto di « università », 
non quello di «comunità», o l’ebbero soltanto posterior¬ 
mente (.’>). La «comunità» possiede qualche parte delle 
« regalie », ossia delle funzioni publiche, intesa quest’e¬ 
spressione «funzioni publiche» non nel senso carolingico 
ed ottoniano di redditi dello Stato, ma nel senso moderno 
di diritti e doveri del medesimo. Delle « regalie », però. 


ili Vesmb , Le orig. deità feudal. nel rinerol. 27-23, n. E i 
duchi dì Monferrato ed il Senato di Casale rigettarono s empre le 
istanze degli « uomini » di detto luogo di Montiglio a fine di potersi 
costituire in a università ». Ibidem. 

(2i Per es. a Giaglione, presso Susa, nel 1126, i sigg. con¬ 
cessero agli uomini di congregarsi ma una sola volta all’ anno. 
Il notaio Tomaso Palvella scrisse nell'atto a piu volte », e fu perciò 
condannato in grossa multa : Ardi. Camer. di Tor., Conti C apit. 
Pieni., Rot. XIII. 

l-b Cfr. il caso dianzi citato di Giaglione presso Susa. 
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]a «comunità» possiede solo qualche parte, e questa 
subordinatamente, in dipendenza dai « signori » locali, e 
per concessione di essi mediante le cosidette « carte di 
franchigia », siano queste largite ad una « vicinantia *■ 
preesistente, ovvere accompagnino e comprendano la con¬ 
cessione del diritto di «università» (1). É ovvio scorgere 
come dunque la « vicinìa », dove si conservò accanto al 
consorzio dei « signori » e distinta da esso, abbia giovato 
poderosamente alla conquista delle « carte di franchigia », 
o, in altri termini, sia stata anche per questa via uno 
strumento del progresso politico popolare. 

Ma nè la «vicinantia », nè 1’ «università*», nè la stessa 
« coimnunitas », non sono ancora il «Comune», anzi ne 
differiscono profondamente. Notiamo subito al riguardo una 
differenza caratteristica, ed è che mentre sopra la « Co¬ 
munità » troviamo dei signori locali, sopra il « Comune » 
non vi è che il Re (o l’Imperatore) : tutt’ al più, il «conte» 
od il « vescovo » (o I’ « abate », quando la condizione di 
lui sia politicamente identica a quella di un vescovo, come, 
ad es., a Pinerolo). Se a Chieri vediamo il conte di Bian- 
drate al di sopra del «Comune», senz’essere conte della 
contea in cui era sita Chieri, ciò avviene perchè egli vi fu. 
posto dal vescovo di Torino ; ma il « Comune » chierese si 
mostrò sempre riottoso contro di lui, e fini per iscuoterne 
la signoria di diritto, come di fatto (2). Cosi ad Ivrea, l’Im¬ 
peratore volle pure sovraporre al «Comune» un altro conte 
di Biandrate; ma il « Comune » eporediese resistette (3), 
per quanto qui il Biandrate appartenesse alla famiglia 


(li Tatto ciò apparirà più chiaro quando si sarà potata attuare 
la proposta di nn corpo delle a franchigie » delle Comunità del 
Piemonte, fatta nel primo Congresso Storico Subalpino (Cuneo, 1898). 
Per ora, molte di queste carte si possono vedere nei M. h. p., Ch., 
tomi I e II, ed in parecchi Statuti di località minori del Piemonte.. 
(2) Cibbario, Delle storie di Chieri, Torino, 1827. 

(8) Darò i docc. al riguardo nel Regesto e documenti del Libro 
Rosso del Comune d’Ivrea, nel Voi. II delle Carte dell’Ardi. vesc. 
d’Ivrea. 
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•degli antichi conti della città (1). Tanto a Chieri, quanto 
ad Ivrea, consenti invece il « Comune » a ricevere un 
« podestà » dall'Imperatore medesimo (2). A Savigliano ed 
a Romanista si scorge il « Comune» soggetto per un certo 
tempo al marchese di Saluzzo; ma la sua autorità era ivi 
•comitale e marchionale (come erede dei marchesi di To¬ 
rino e conti di Auriate, sia pure mediante usurpazione 
sui Romagnano), non autorità « signorile » propriamente 
detta (3i. Allo stesso modo, infatti, si vedono Testona e 
Chieri, Torino ed Ivrea medesima, non metter mai in dubbio 
la supremazia del « vescovo » sul « Comune », com’è rico¬ 
nosciuta a Pinerolo quella dell’ abate di Santa Maria (4); 
anzi tale autorità vescovile è più volte invocata dai Co¬ 
muni stessi a protezione contro nemici esterni, o contro 
il tentativo imperiale di porre un nuovo « conte » quale 
effettivo « signore ». In altre parole, caratteristico del 
« Comune » è il possesso delle « regalie » ; solamente, in 
diritto, alcune si riconoscono al vescovo od al conte : a 
quello, per motivi d’ordine religioso; a questo, quando è 
tanto forte da costringere il Comune stesso ad un ricono¬ 
scimento almeno parziale. Non è che molto più tardi, dalla 
metà del Ducento circa all' in poi, che si vedono Comuni 
proclamare un «signore », in Lombardia preso spesso nel 
proprio seno, ma in Piemonte scelto, di solito, o fuori del 
luogo e della stessa regione, come Carlo d’Angiò, o discen¬ 
dente degli antichi « conti » e « marchesi », come i Saluzzo 


(li Ciò è provato luminosamente dagli studi dell’amico B. di 
Vesme, che aveva già iniziato un Cartario dii Diandrate col com¬ 
pianto Bianchetti. 

(2) Arch. di St. di Tor. } Prov., Tor. y Mazzo XII, n. I, fi. 156r.- 
!57r. : a dominus Drusardus imperialis et regalia aule in Lombar¬ 
dia legatus, Carie et Yporegie potestas » (29 ottobre 1137). Per 
maggiori particolari al riguardo, mi si permetta rimandare ad uno 
studio di prossima publicazione. 

(3i Bertano, Storia di Cuneo , I, 25, Cuneo, 1898; Turletti , 
Storia di Savigliano , I, 23 segg., Savigliano, 1377. 

(4) Cfr. il mio scritto cit. L'ab . ed tl Com. di Pinsr., 123 segg. 
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i Monferrato, i Savoia. Ma questi nuovi « signori » non 
hanno più nulla a far cogli antichi, dei secoli XI e XII, 
o con quelli che perdurano anche dipoi sopra le « Co¬ 
munità », le « Università » e le « vicinìe ». . 

A questo punto pare si presenti spontanea la eon- 
chiusione : essere il « Comune » uno sviluppo ulteriore 
della « comunità ». Eppure affermar questo sarebbe ca¬ 
dere in un errore grossolano : il «e Comune » non nasce 
in alcun modo dallo svolgimento della « comunità », come 
questa — invece — dall’ « università » o dalla « vicinia »; 
sono le « Comunità » che sorgono, assai più tardi dei 
-« Comuni », sotto l’influsso e ad imitazione in piccolo di 
essi già progrediti e trasformati dalla loro essenza origi¬ 
nale. Che cosa sono dunque da principio i « Comuni », e 
qual’è in sostanza, la loro origine ? Siamo cosi ricondotti 
al punto di partenza, ma non senza esserci sgombrato di¬ 
nanzi il terreno di molte difficoltà colla chiara determi¬ 
nazione delle differenze intercedenti fra il « Comune » 
stesso, la « Comunità », 1’ « Università » e la « vicinia ». 

§ II. I « signori ». Consorzi e Comuni. Rifacciamoci 
ad un’osservazione ormai vieta, ma necessaria anche per¬ 
chè molti la dimenticano troppo facilmente; rifacciamoci 
agli elementi costitutivi del feudo. Essi, coin’è noto, sono 
tre : benefìzio, vassallaggio ed esercizio dalle publiche 
funzioni, od immunità da chi eserciti le medesime in nome 
del Re o dell’Imperatore. « Beneficio » è una cosa concessa 
da alcuno ad un altro mediante compenso avuto o da a- 
vere : può essere checchessia, ma è di solito* terreno o 
percezione di redditi; il che conduce spesso di per sè al¬ 
l’esercizio delle funzioni onde il reddito si percepisce o 
si esige. I « benefizi » possono ossere conferiti dal Re o 
dall’Imperatore ad un privato, o da un privato ad un 
altro privato, ed in questo caso si può dare in « benefi¬ 
zio » altrui cosa propria o cosa che già si tiene benefizio 
da un altro. Quest’ultimo caso da principio è il più raro, 
ma col tempo diventa anch’esso frequente assai. Il « vas¬ 
sallaggio » consiste nel farsi alcuno « vasso », ossia « uo* 
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mo » di un’altra persona: se questa è il Re o l’Impera¬ 
tore, abbiamo i « vassi regi » o « primi vassi »; se essa, 
invece, è un privato, i « valvassori » o « vassi minori » 
o « secondo vassi » — tutte denominazioni equipollenti. 
Il privato, poi, può essere assolutamente libero di sè, o 
vasso .regio; e come il vasso regio ha i suoi « valvassori », 
cosi questi possono avere i loro « valvassini », prose¬ 
guendo per tal modo - teoricamente - all’infinito, quan¬ 
tunque la scala si arresti di solito ai « valvassori v da 
prima, e solo più tardi e più di radosi discenda ai « val¬ 
vassini », senza proceder oltre. Il « vassallaggio », od 
« omaggio », ed il « benefizio » sono in origine istituti 
affatto distinti e separati, cosi in fatto come in diritto : 
presto, però, nasce l’uso che chi riceve un « benefizio » si fac¬ 
cia « vassallo » di chi glielo conferisce, specialmente se- 
questi ó l’Imperatore ed il Re; e, reciprocamente, a chi si 
fa suo « vassallo » colui che ne diventa « signore » dia 
in compenso un qualche « benefizio ». 

Ora nell’età carolingica gli uffici pubblici da princi¬ 
pio sono personali e rivocabili a piacimento del Reo del* 
l’Imperatore (ad nutum); e questi revoca e trasferisce in 
realtà a piacer suo « conti » e « marchesi », come costo¬ 
ro fanno alla loro volta rispetto agli ufficiali minori. Cosi 
sono da principio personali soltanto anche i « benefizi »,. 
e quelli che servono di stipendio agli ufficiali publici, in 
luogo di moneta, dovrebbero cessare col cessar dell’ufficio. 
Ma è naturale che chi ha un benefizio temporario cerchi 
di conservarlo tutta la vita, e chi un «benefizio» vitalizio,, 
di renderlo ereditario. Cosi è naturale ancora che chi ha 
grandi proprietà o grandi benefizi in un paese, cerchi di 
ottener ivi le cariche publiche, e perpetuarle in sè, come 
chi ha cariche in un luogo procuri di acquistar ivi di 
preferenza proprietà e « benefizi » : se poi non ottiene o- 
deve smettere l'ufficio publico, cercherà almeno di venir 
reso « immune », cioè di esser sottratto alla dipendenza 
dei nuovi ufficiali publici locali, e per la sua persona, e 
per le sue proprietà e per i suoi « benefizi ». Quando le- 
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tre condizioni di beneficiario, vassallo ed ufficiale publico, 
od immune, vengono a coincidere nella stessa persona, 
allora, ma soltanto allora noi abbiamo il « feudatario », e 
troviamo il « beneficio » sostituito dal « feudo » (1). De- 
vesi però distinguer sempre il « feudo nobile » dal « feu¬ 
do rustico » o « feudo villano », nel qual ultimo il « vas¬ 
sallo », senz’essere propriamente « servo », si trova sog¬ 
getto a molti obblighi gravosi come «taglie», « terze ven¬ 
dite», «successioni», «cavalcate», «viaggi» e « banni », di cui 
è affatto esente il « feudatario » o «vassallo nobile»: que¬ 
stioni sulla natura di un feudo insorsero spesso, dando luogo 
a litigi e contese che presentano molto interesse per la 
storia giuridica e sociale del Medio Evo (2). In senso asso¬ 
luto, il titolo di « dominus » non appartiene che ai «militi»: 
tanto è vero che, di due o piu fratelli, ne vediamo uno, od 
alcuni, detti « domini », e l'altro, o gli altri, no (3). Ma 
relativamente, qualunque persona eserciti le funzioni pu- 
bliche nei propri beni, e non sia « vassallo villano » di al¬ 
trui, si può chiamare « signore ». 

Dapprincipio la triplice coincidenza non potè avvenire 
che nei «conti» e « marchesi», o nei « vassi regi » quando 
al « benefizio » aggiunsero 1’ « immunità »; ma più tardi, 
fiopo lo sfacelo totale dell’Impero carolingio, comincia quel 
lavorio per cui diventeranno « signori » anche gli ufficiali 
minori ed i «valvassori», i quali fanno a poco a poco verso 
i «conti» e « marchesi » e verso i «vassi regi» ciò che questi 
-hanno fatto rispetto all’Imperatore ed al Re: rendere cioè 
vitalizi, e poi ereditari, benofizi ed uffici publici. In ciò 
essi trovarono un grande aiuto.nelle «immunità» con¬ 
cesse ai vescovi (sopratuttó dai re italiani e borgo gnoni 
e dagli Ottoni), e poi anche agli abati: « immunità » per 


(1) Per tutta questa parte, Calisss, Storia del diritto italiano, 
li, 207 segg., Firenze, 1891. 

(2) Vedi ad es. Le Carte dell’ arch. vesc. d'Ivrea , nn. LX segg. 

(3) Cfr. molti docc. nel mio Cartario di Pinerolo fino all’ anno 
Ì300, Pinerolo, 1899 (estr. dal Ve). II della Dibl. della Soc. Stor. Subalp. i 
-specialmente ». CLXI, e nelle Carte dell’Arch. veto, d’Ivrea. 
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le quali le città sedi di vescovato, e molti « benefìzi » dati 
a Chiese ed Abazie, venivano sottratti di fatto all’autorità 
dei « marchesi » e dei « conti », che avevano sempre il 
comando delle truppe, ed in nome dei quali si continuava 
ad amministrar la giustizia ed a riscuotere i redditi dello- 
Stato, ma non avevano più la nomina degli ufficiali mi¬ 
nori nè la riscossione dei redditi stessi, 1’ una e 1’ altra 
trasferite nei vescovi « immuni ». La creazione dei vesco¬ 
vi-conti si riferisce ad epoca ancora più tarda, dopo la. 
metà del secolo XI : i documenti più antichi in cui si parla 
di vescovi-conti hanno di solito subito qualche alterazione in 
tali punti, o devono interpretarsene le parole come artifìcio¬ 
oratorio o malizia dei concessionari, che li fecero intro¬ 
durre per valersene poi, mentre il Re o l’Imperatore cre¬ 
deva e intendeva soltanto di largir loro un diploma d’ «im¬ 
munità » (1). Così i vescovi usurparono anche i « bene¬ 
fizi », concessi in origine, non ad essi, ma ai « Capitoli »; 
mentre ciò non accadde tra « abati » e « conventi », per¬ 
chè, essendo 1’ «abate » eletto dal « convento », non vi era 
tra essi quel conflitto d’interessi e di autorità che la dif¬ 
ferenza di elezione portò quasi dappertutto fra il vescovo ed 
il Capitolo canonicale (2). In questa condizione, gli ufficiali 
minori - visconti, gastaldi, etc. - seppero presto rendersi 
alla loro volta ereditari così nell’ ufficio publico come nei 
« benefizi », e, vassalli in diritto del « vescovo » oppure del 
« conte », vennero considerati e realmente furono veri 
« signori ». Naturalmente, questo movimento, che ha le 
sue origini nel secolo IX, non si compie che nell’ XI inol- 


(1) Sarebbe il caso del famoso diploma di Ottone III por Leone 
vescovo di Vercelli con cui gli concede il comitato della città 
(Stumpp, n. 1191; Sickel, n. 824), seppure non sia anch’esso alte¬ 
rato. Certo, ogni giorno sento più scossa la mia fede in alcuni di¬ 
plomi che pure altre volte ho difeso come autentici, Be non ge¬ 
nuini (Cfr. il lavoro I diplomi regi ed imperiali per la Chiesa di 
Vercelli , Firenze, 1898, estr. dall’ Arch. slor. ital., Serie V.). 

(2) Per tutto ciò, mi si permetta di rimandare al già citato 
lavoro L’ab. ed il Com. di Piner., 117 seg. 
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trato: esso non poteva essere, e non fu, di pochi anni nè 
di pochi decenni, ma di oltre due secoli dai k suoi inizi 
alla sua perfezione ed al principio di un movimento no¬ 
vello (1). 

Uomini liberi non « signori » rimasero anche dopo la. 
costituzione del feudalesimo, sopratutto nei centri mag¬ 
giori; ma il loro numero dovette restringersi ogni di più. 
Da una parte, accadde che tutti i proprietari di « allodi »- 
usurpando in questi le funzioni publiche, specialmente la 
« iurisdictid » (2), diventassero « signori » nelle predette- 
loro terre allodiali ; dall’ altra, siccome « feudi nobili » di 
radosi concedevano a chi già «signore» non fosso, molle- 
persone libere da ogni vassallaggio si abbassavano sponta¬ 
neamente a farsi « uomini rustici » di altri, pur di aver da 
essi » feudi villani » con cui campare la vita. Nè mancava 
pure chi vendeva o donava ad altri il proprio allodio, ripi¬ 
gliandolo in feudo dal compratore o dal donatario (feudo o- 
blato)\ onde la proprietà allodiale veniva a concentrarsi in un 
numero di mani sempre più ristretto. Cosi non mancano 
esempi di vendita o dono di feudi di primo o di secondo 
grado, ripigliati poi come feudo rispettivamente di secon- 
doodi terzo. Non è però a confondere coU’«omaggio», per 
cui legavasi la persona, il « censo » ovvero « censaria », per 
cui uomini liberi da ogni vassallaggio, e talvolta anche 
« signori », pigliavano terre o case da altri mediante un 
corrispettivo annuo, sia perchè tale « censo » ossia « fitto » 
era spesso solo per un numero limitato di anni, sia perchè 
sempre era possibile esimersi dagli obblighi rendendo la 
cosa avuta in « censo ». E vero che sovente la « censaria » 
era accompagnata da « omaggio » villanesco; ma questo 
non era obbligo nè regola costante (3). 

(1) Vesmb, Lì orìg. della feudal. nel Pinerol., 6 sogg. 

(2) Nei documenti che publico nei citati volumi delle Carte del- 
l'Arch. vesc. d’Ivrea a’ incontra più volte l’espressione : a alodium seu 
iurisdictio ». 

(3) Documenti di tutto ciò nei citati volumi delle Carte dell'Arch. 
vesc. d’Ivrea. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 3 
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Furono dunque soltanto gli artigiani nei centri più 
grossi che poterono conservarsi liberi da ogni vassallaggio, 
pur senza diventare anch’essi « signori ». Ora noi abbia¬ 
mo già veduto che dove rimasero persone in questa con¬ 
dizione, ivi le « vicinie » si perpetuarono, mentre dove 
non vi furono più altri liberi da «omaggio» villanesco, 
fuorché i « signori » o « nobili » (ma questa seconda pa¬ 
rola è assai più tarda), ivi scomparve la « vicinia », iden¬ 
tificandosi col consorzio dei « signori » locali. Cosi per¬ 
correndo un altro cammino, giungiamo ai medesimi risulta- 
menti, che riusciamo pertanto ad afferare e penetrare 
con maggior sicurezza e pienezza. 

Ma ripigliando il discorso dei «signori », i membri 
delle famiglie signorili moltiplicarono vivamente. Or ogni 
famiglia signorile poteva avere, ed aveva di regola in 
realtà, beni in più luoghi, come nello stesso luogo poteva 
esservi, e nei maggiori vi erano certo , compartecipi dei 
diritti signorili usciti da famiglie diverse, od almeno da 
rami diversi della stessa famiglia che tali diritti avevano 
acquistato in tempi ed in circostanze diverse. Siccome in 
Italia non vi era primogenitura giuridica nè politica, cosi 
i diritti signorili si frazionarono enormemente, e venne 
un tempo in cui non fu più possibile il loro esercizio di¬ 
retto da parte di tutti i consignori. Sorge pertanto il « con¬ 
sorzio », o « consortile », per i beni che una famiglia pos¬ 
siede indivisi in più luoghi, e sorge il «Comune » per i 
diritti che più famiglie, o più rami ornai disgiunti della 
stessa famiglia signorile, possiedono in un luogo solo. Il 
nome proviene dal «colloquium commane », od assemblea di 
tutti i consignori di un luogo: l’esercizio effettivo dei di¬ 
ritti signorili, ossia essenzialmente delle funzioni publiche, 
viene delegato dal «colloquium commune » — cioè, presto, dal 
«Comune» senz’altro, — ad alcuni membri del medesimo, che 
pigliano il nome ài « consoli », o derivi questo dai ricordi 
di Roma cosi vivi nel Medio Evo, o dalla circostanza ch’era- 
no dessi a provvedere (consnlerc) ai bisogni comuni, o già 
cosi fossero chiamati i capi delle « vicinie » e di altre asso- 
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dazioni preesistent : , di cui la generalità spiega la genera¬ 
lità di questo nome di « consoli » nei sorgenti « Comuni » (1). 
Quest’organizzazione nacque di per sè , naturalmente, in 
forza di una necessità impellente:.tuttavia, ad affrettarla r 
può e deve aver giovato l’esempio della « vicinla », dove so¬ 
pravisse; la trasformazione della « vicinia » stessa, dove non 
era più che l’insieme dei signori locali. Certo, se gli ufficiali 
della « vicinia » si chiamavano « consoli », e la loro elezione 
era fatta dall’autorità politica del luogo, dovette giungere 
un momento in cui tale elezione spettò al « signore » od ai 
€ signori » di esso ; e dove la « vicinia » venne ad identifi¬ 
carsi coll’insieme dei « signori » locali, gli ufticiali della 
medesima vennero a confondersi cogli « ufficiali del « col - 
loquium communc ». Dove la « vicinia » rimase accanto al 
« Comune » dei « signori » il nome di « consoli » va spiegato 
in altro modo; ma nulla di più ovvio che pensare, come si è 
detto, ed un’estenzione di uso per analogia (2). 

Che le cose siano procedute come ora si è venuto espo¬ 
nendo — anche a non tener conto di quanto sappiamo ri¬ 
guardo a Genova ( 3 ), a Milano (4) e ad altri luoghi non lon¬ 
tani dal Piemonte, e del recente ricollegamento d file ori¬ 
gini del « Comune » di Firenze alla « società dei militi » di 
quella città ( 5 ) — , mi sembra aver dimostrato altrove ri- 


(1) L’ esistenza di a consoli », che per il tempo e per le attri¬ 
buzioni non possono certo essere di « Comuni », è provata da molti 
documenti, però di luoghi fuori del Piemonte, come Lucca, Pisa , 
Genova, Nizza. Ma io non voglio entrare in un argomento che &arà 
trattato di proposito, con molte altre questioni relative alle origini 
romane dei Conti, alle « vicinie » dell’epoca romana , etc. dal mio 
amico B. Baudi di Vesme, al non lontano lavoro del quale rimando. 

(2) Cfr. quanto è detto nella n. preced. 

<3) Belgrano, Illustrazione del Registro Arcivescovile di Genova, 
in Atti Società Ligure di Storia patria , H, i. 

(4) La base è sempre costituita dal GiuuNr, Mem.stor. di Afil., 
Milano, 1760 segg. Un buon lavoro sintetico moderno è quello del 
BoNFADiNr, Le origini del Comune di Milano , in L’Italia nel periodo 
delle origini , Milano, 1892. 

(5) Salvemini, La dignità cavalleresca nel Comune di Firenze f 
Firenze, 1898. 
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guardo a Piaerolo (1), e spero dimostrar presto ugualmente 
per Ivrea; nè ritengo sarà difficile coll’indagine di nuovi do¬ 
cumenti e col miglior esame di quelli conosciuti, arrivare 
ad analoghi risul lamenti per Torino, Chieri, Testona (Monca- 
lieri), Asti, Alba, Novara, Vercelli, — per la qual’ ultima 
città fu già riconosciuto il carattere «signorile» del «Comune» 
iìno al 1243 (2). Nelle origini comunali di Biella ho avuto 
agio io stesso di chiarire alquanto l’azione della «vicinìa» (3); 
<li Savigliano e di Romanisio dovrò accennare qualcosa nel 
presente lavoro. Rimarrebbe dunque fuori della regola sol¬ 
tanto un gruppo di « Comuni », sorti tardi e come « ville 
nuovo » nei secoli XII e XIII, cioè Alessandria, Cuneo, Mon- 
<iovi, Possano. Ora io mi propongo di dimostrare che anche 
in uno, almeno, di questi Comuni, vale a dire in Cuneo, il 
« Comune» sorge e perdura buona parte del secolo XII come 
consorzio di «signori», sebbene in circostanze ed in maniera 
alquanto diverse dalle consuete. 

§. 3. Il « popolo » contro il « Comune ». « Società del 
popolo » ed «alberghi dei nobili*; spirilo anticattolico e « so¬ 
cietà dei pazzi ». Prima di venire alla materia diretta di 
questa memoria, cioè al «Comune» a Cuneo nel secolo XIIT, 
mi si permetta però ancora di delineare a larghi tratti il mo¬ 
vimento dei rapporti fra 1’ elemento signorile e l’elemento 
popolare nelle terre subalpine ordinate a Comune lino al se¬ 
colo XV inoltrato, in cui comincia per esse un’èra nuova di 
stanchezza e di assopimento sotto la dominazione dei du¬ 
chi di Savoia. Avrò cosi occasione ad un tempo di ripigliare 
e chiarir meglio alcune questioni già poste e toccale qua e 
là relativamente ai rapporti fra la «vicinìa» ed il «Comune». 

Abbiamo veduto potersi considerare in parecchi modi 
l’azione della « vicinìa » rispetto al «Comune ». Abbiamo 
trovato, cioè, un’azione diretta nell’organizzazione dove la 
« vicinìa » non fu più composta che dei signori locali, come, 
ad esempio, a Pinerolo, a Testona (Moncalieri) e forse a 


(1) Cfr. il cit. lavoro L’ab. ed il Com. di Pinir 114, 14 Sj 3 ., etc. 

(2) Masdelli, Il Com. di Vercelli, I, 4 segg. 

(3) Biella e i vesc. di Vere., I. c. 
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•Chieri. Un’azione diversa è quella che vedemmo esercitarsi 
per forza di analogia dove la « vicinia » si conservò accanto 
al « Comune » dei signori, come può ritenersi per Vercelli 
e forse per Asti, anche se i « signori », come eredi e succes¬ 
sori degli antichi ufficiali publici, della «vicinia» non vollero 
talvolta far parte; un’altra, ancora, l’azione svoltasi dove la 
-« vicinia » preparò le successive conquiste dell’«Università» 
e della « Comunità », come in molti luoghi minori. Final¬ 
mente,nei centri maggiori, dov’eranopiù numerosi gli artefici 
ed i liberi daogni vassallaggio, la «vicinia», o le «vicinie» 
•cittadine, giovarono pure al progredire dell’elemento popo¬ 
lare trasformandosi in «società del popolo », le quali vedia¬ 
mo infatti a Vercelli ed a Chieri, per cui abbiamo maggiori 
notizie, intitolarsi da santi protettori di « vicinie », ossia 
titolari di « pievi » o di « cappelle » (1). Abbiamo dunque 
differenza di azione da luogo a luogo, ma non a caso, bensì 
secondo determinate categorie di luoghi. 

Ora, guardando ai luoghi maggiori, noi troviamo chela 
« vicinia » antica e forte si trasforma o, meglio, si sdoppia: 
da una parte permane un’associazione religiosa, che a Ver¬ 
celli ritiene appunto 1’ antico nome di « vicinia » (2) ; dal¬ 
l’altra, accanto ad essa sorge un’associazione popolare colle 
sue assemblee e coi suoi «consoli » o « rettori », la quale 


(1) Ibidem , I, 9 segg. Cfr. anche del Màndellì, Del governo ci¬ 
vile di Vercelli nel secolo XII, Vercelli, 1847. Il fatto che nelle 
due società « di S. Stefano » e «.di S. Eusebio » vi sono anche dei 
nobili è una riprova della loro derivazione da « vicinie ». E* 
singolare, però, che prima assurse ad importanza e costituzione 
politica la «società di S. Stefano », mentre solo più tardi si ordinò 
quella « di S. Eusebio», Ma il culto di santo Stefano, « protomar¬ 
tire », indica di regola la grande antichità del « titolo », forse il più 
antico della città; mentre si sa che la « pieve » eusebiana è diven¬ 
tata vercellese solo per l’uniono di due borghi accanto alla più 

-antica « pieve » mariana e, chissà forse, stefaniana. Per Chieri veg- 
gansi il Cibrario, Slor. di Ch., tt. I e II, passim ., ed i lavori speciali 
del Claretta e del Tessiore sulla « Società di San Giorgio », un altro 
santo dal culto molto antico. 

(2) Cfr. sopra, pp, 21, n. 1, e 22, n. 1. 
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•viene a trovarsi di fronte e contrapposta al « Comune ». Ivi 
dunque 1’ « universitas vicinorum » ed il «Comune», non so¬ 
no nel fatto la stessa cosa, come sono diventate a Moncalieri 
ed a Pinerolo, ma stanno come due potenze coabitanti, co¬ 
me, per citare un esempio classico, il patriziato e la plebe in 
Roma antica. Ne verranno lotte, transazioni e lotte ancora, 
finché si comporrà un reggimento misto, con partecipazione- 
di entrambi gli elementi, e spesso con prevalenza alterna, o 
definitiva, dell’uno o dell’altro. In quegli altri luoghi in cui 
la « vicinia » s’identificò col « Comune » si forma intanto 
una nuova popolazione di liberi, i quali aspirano a parteci¬ 
pare al potere, ed ecco anche qui sorgere presto o tardi le 
« società del popolo », che un principe sabaudo, Filippo di 
Acaia, diventato signore di parecchi Comuni subalpini, pro¬ 
muove a scopo militare , come istituisce anche e promuove 
le « società dei militi »,od « alberghi dei nobili » (1), i quali 
altrove sorgono come leghe di resistenza contro le « società 
popolari ». 

I vincoli ond’era unito il «Comune» dovettero infattf 
rallentarsi e disciogliersi assai per tempo. Conflitti d’interessi, 
gelosie ed animosità personali, e sopratutto l’introduzione 
di nuovi elementi in seno al « Comune » : tali le cause di que¬ 
sto lavorio di disgregazione del « Comune » che favori l’in¬ 
cremento popolare. Il « Comune » si trovò dunque presto a 
lottare colla campagna. I « signori » che lo componevano 
erano infatti spesso consignori di altri luoghi e si trovavano 
perciò ad aver altrove contese, in cui tutto il «Comune» era 
trascinato. Era inoltre questione di vita e di morte per le cittàr 
ed i borghi maggiori avere intorno un territorio sufficiente al 
mantenimento della popolazione : la questione economica , 
senz’essere considerata come unica, o neanche come la prin¬ 
cipale, non può tuttavia venire affatto trascurala. Nè si ob¬ 
bietti che.trattandosi di «signori» che avevano nelle loro mani 
pressoché l'intera proprietà fondiaria, quel bisognonon esi¬ 


li) Vedi il mio libro Storia del Piemonte nella prima metàt 
del sec. XIV, Torino, 1894. 
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steva. Primieramente, non convien esagerare a questo pro¬ 
posito, come a nessun altro, e pur ammettendo il restringimen¬ 
to di essa proprietà fondiaria in un minor numero di persone, si 
deve riconoscere che questo numero non era poi esiguo del 
tutto; in secondo luogo, si ricordi che i « signori » costituenti 
un «Comune» perciò appunto erano molti, ogni famiglia 
•numerosa e prolifica, v’erano armigeri e servi da mantenere, 
ed i « fittavoli » o « censuarì » davano bensì quelle che 
i Francesi chiamano le « redevances », ma non erano « cor- 
vèables et taillables à merci » come i servi della gleba, e do¬ 
vevano vivere anch’essi del prodotto delle terre che coltiva¬ 
vano. Infine, si noti ancora che servi c famigli non erano 
così malmenati come reLoricamente oggi si narra, ma trat¬ 
tati con mitezza ed affetto: chi sa odiar fieramente il suo ne¬ 
mico, sa altrettanto amare e soccorrere e compatirei suoi fidi. 

A parte ciò, il risultaraento della lotta era die i vinti do¬ 
vevano mettere a disposizione del « Comune », cioè della to¬ 
talità dei « signori » che lo componevano, la propria « signo¬ 
ria » rurale, ricevendo, per compenso e per guarentigia in¬ 
sieme, l’ammissione in seno al « Comune » ( cyladinaticum). 
La forma della sottomissione era di regola il giuramento di 
fedeltà al « Comune »per le terre possedute dal vinto, e 1’ ac¬ 
quisto di una casa nella città o nel borgo comunale, con 
partecipazione conseguente ai carichi del Comune stesso. 
Talvolta questo occupava anche una parte delle terre del 
vinto « signore » rurale, facendo suoi « uomini » gli «.uomini 
di lui (1). Or tutti questi nuovi « cittadini » o « borghesi » 
per forza — secondocliè il luogo del « Comune » era « città » 
o « borgo » — formavano naturalmente un elemento riottoso 
e dissolvilore, talvolta si rivoltavano, e se il loro crescer di 
numero significava l’ampliarsi territoriale del « Comune », 


(1) Credo inutile far citazioni speciali per cose ornai inconte¬ 
state. Basti rinviare in genere ai .lf. P. LI. Ch.„ I e II, al Codex 
Astensis, al Liber Jurium Januensium , all’opera del Mannelli, Il 
•Com. di Vere., tt. I e IV, al mio Regesto e doce. del « Ijtbro Rosso n 
del Comune d’Ivrea (di prossima publicazione nel Voi. II delle 
■Carte delt : Arch. vesc. d’Ivrea ), etc. 
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ne diminuiva la forza di fronte alla «società del popolo»- 
Quando queste, profittando della dissoluzione dei vincoli 
comunali, accennano a sopraffare, i «nobili» — come ornai 
sono detti, anziché «signori»,— devono opporsi restrin¬ 
gendosi, ora in un unico « albergo », ora in più, secondo i 
luoghi. Naturalmente, dove gli « alberghi » furono più, cia¬ 
scuno fu costituito di famiglie che si ricordavano o preten¬ 
devano di aver sangue comune (1) ; ma anche questa regola 
non fu del tutto costante, chè, ad es., in Asti, l’« ospizio » dei 
« De Castello » risultò composto di tre famiglie di origine af¬ 
fatto diversa. 

Le società popolari, trasformazione secolare delle « vi- 
cinìo » ecclesiastiche, finirono per mostrarsi spesso ostili 
non soltanto alla nobiltà, ma anche al clero ed alla Chiesa 
cattolica, sopratutto dopoché passò nel secolo XIII sovra il 
Piemonte il soffio dell’eresia catara e valdese (2.) Per 
contro, la nobiltà, per sottrarsi al predominio del popolo, 
ricorse spesso al mezzo estremo di sottopor sé e la patria 
ad un « signore » forestiero : furono vere congiure quelle 
che diedero Pinerolo a Tomaso II di Savoia (3), Cuneo a 
Carlo d’Angiò (4), e forse Ivrea ad Amedeo V di Savoia 
ed a Filippo di Acaia (5). Questo signore forestiero pro¬ 
curò di mantenere un equilibrio fra le parti, come si studiò 
— specialmente la Casa sabauda — di comprimere tutte 
le altre fazioni o lotte cittadine, fin vietando i « nomi male¬ 
detti di «Guelfi» e «Ghibellini» (61;* ma col secolo XV, 
prima sotto T ultimo principe di Acaia, Lodovico, poi sotto- 
Amedeo Vili ed i suoi successori soffia dalle Alpi della Sa- 


(1) Co9ì 1’ « albergo dei Balbi a Chiari. 

(2) Cfr. il mio lavoro Roghi e vendette , 12, Pinerolo, 1899. 

(3) L’ab. ed il Com. di Piner., 132-183. 

(4) Bertano, St. di Cuneo, I, 296 segg. ; e la mia Storia di Cu¬ 
neo dalle origini ai giorni nostri, 45, Cuneo, 1899. 

i5ì Vedi su di ciò il mio lavoro di prossima publicazione, Intro¬ 
duzione alla raccolta dei documenti medievali d'Ivrea. 

l<i Datta, St. dei princ. di Ac., II, 239, Torino, 1832. Cfr. il 
mio libro Gli ultimi principi di Acaia e la politica subalpina dal 
1383 al 1407, Pinerolo, 1897. 
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voia un vento di reazione aristocratica, per cui le « società 
del popolo » vengono quasi dappertutto ' abolite'(1).;£ Allora 
l’elemento popolare cerca un ultimo sfogo, e'^si'ordina nella 
« società dei giovani]» o « società dei pazzi » ( societas iuve- 
num; socielas stultorum), che in ciascun luogo si propone 
soltanto, come fine diretto ed aperto, la gaiezza e lo spasso, 
od anche sacre rappresentazioni, ma che pur nel Comune , 
ornai trasformalo e ridiventato in altra maniera aristocra¬ 
tico colla restrizione dei publici « Consigli », rappresenta 
spesso una parte più larga ed importante, e presso cui un 
certo spirito anticattolico e rivoltoso continua a far capo 
qua e là, non senza influsso anche dei nuovi tempi e delle 
nuove tendenze del Rinascimento, oltreché della vecchia 
tradizione ereticale catara o valdese (2). Ma om ai dalle ori¬ 
gini ci siamo discostati troppo, arrivando a quello stadio di 
atonia interiore in cui i Comuni rimasero fino alla Rivoluzio¬ 
ne francese. Torniamo dunque indietro, e veniamo finalmente 
al principale oggetto di questo lavoro. 

§. 4. Un documento del 1245.1 signori di Carnglio e la 
questione del monastero di San Pietro in Saviglianonel secolo 
XII. Il 5 febbraio 1245, nel monastero di Santa Maria di 
Staffarda, il signor Oberto di Caraglio, con atto del notaio 
Panerò di Rossana, presenti Nicolò di Morozzo, Guglielmo 
Garino, Guglielmo di Rocchetta, Giacomo di Murello ed 
altri, donava al priore Bernardo ed ai monaci di detto mona¬ 
stero l’esenzione per le persone e cose del medesimo da ogni 
pedaggio, curaria, maltolta , pascaggio od altra esazione 
qualsiasi in Cuneo, Caraglio,Quaranta e Savigliano (3). Ora 
è noto che il pedaggio, la curaria, la maltolta ed il pascaggio 
erano diritti signorili: chi poteva esentare dal pagamento 
dei medesimi in un luogo, aveva dunque diritti signorili in 
esso; epperciò Oberto di Caraglio, ancora nel 1245, ne aveva 


(1) Vedi ad es. Stat. Montiscal. , in M . h. pLeges munic I, 
1347 seg.. Cfr. il mio scritto Moncalieri , 9, Torino, 1898. 

(2j Turlbtti, St di Savigl. , I, 370 segg.. Cfr. il mio scritto La 
vita in Asti al tempo di Q. G. Al ione f 60 n. 

(3) Vedi in fine Documento ii« 
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e ne esercitava non soltanto in Caraglio ed in Quaranta, ma 
anche in Savigliano ed in Cuneo (1). Ma chi era costui? E 
se di lui non sappiamo, o ben poco, quaFera almeno la sua 
famiglia ? Tale la prima questione, e capitalo, che ci si fa di¬ 
nanzi, e che bisogna anzitutto risolvere in modo soddisfacen¬ 
te, seppur non esauriente del tutto. 

Un « Oberto di Caraglio » ebbe, insieme col cognato 
Bonifacio Anitre, la decima di Centallo per 80 anni dal ve- 

(li Questi due ultimi luoghi erano sempre stati fra loro in 
intimi rapporti, e di ciò vedremo le ragioni nel corso stesso di que¬ 
sto lavoro. Cfr. intanto la mia Storia di Cuneo , 30 seg. Ancora nel 
1248 i due «Comuni» di Savigliano e di Cuneo, e quello di Mon- 
dovi, erano retti da un unico podestà in nome dell 1 Imperatore. In 
data 9 giugno di queir anno abbiamo infatti una salvaguardia con¬ 
cessa nel Consiglio di Cuneo dal signor Bergondio di Porta Al¬ 
bera, giudice ed assessore del signor Vitale Beccaria «podestà im¬ 
periale di Cuneo, Savigliano e Mondovi », e dai consiglieri cuneesi, 
a nome del Comune di Cuneo ed a favore dei dianzi ricordato mo¬ 
nastero di StafTarda, specialmente rispetto ai berrovieri assoldati 
da esso Comune. Dal punto di vista della storia militare 1’ atto è 
notevole come uno dei primi in cui si parli di » berrovieri « in Pie¬ 
monte. Quanto alle persone ivi nominate, cosi il podestà come il suo 
giudice sono abbastanza conosciuti (Cfr. Bertano, St. di Cuneo , II, 
329 segg., nn. 562, 563, 664;; dei testi, che sono Guglielmo Gior¬ 
dano, Giovanni del signor Guglielmo, Enrico di Revello, Bonifacio 
Arduino e Guglielmo di Corso, avrò a ritoccare nei testo. L’atto è 
pure molto importante sotto un altro punto di vista, in quanto, 
cioè, almeno in Piemonte , le salvaguardie di Comuni a monasteri 
sono rarissime. Al monastero di Staffarda ne troviamo rilasciata 
un’altra anteriore, del sabato 20 giugno 1243, dal podestà imperiale 
monregalese Manfredo Lanzavecchia; e perchè si riferisce allo stesso 
momento storico, all’ incirca, la reco qui in nota, rinviando il testo 
della cuneese 1248 fra i Documenti, n. Ili, come quella che avrò 
a citare altre volte. Tolgo la salvaguardia monregalese dall’origi¬ 
nale, in Ardi, di St. di Tor., Comm. Staff., Mazzo I, n. 82: «(S. T.) 
Anno domini, millesimo, ducentesimo. Quadragesimo, tercio. Jn- 
dictione prima, die sabbati, duodecimo. Kalendis. Julij. Regnante 
domino frederico Romanorum imperatore dominus Manfredus lanza 
uetula montis regalis potestas de consonsu et auctoritate maioris 
partis conscilij montis regalis ad sonum campane more solito con¬ 
gregati. dedit annuit. et concessit. per se. per comune montis re¬ 
galis. et per omnes de suo districtu et sua iurisdictione ad peti- 
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acovo torinese Goffredo [di Montanaro] il 16 marzo 1265 (1); 
ed un « Oberto di Caraglio» figura pure come teste in 
un'altra carta del*1277 (2): riesce, però, diffìcile stabi¬ 
lire se siano la stessa persona, e se entrambi gli atti, od 
uno almeno di essi, debba veramente riferirsi al donatore del 
1245. Difficoltà cronologiche gravi non sono; ma, dopo tutto, 
la questione è solo di mediocre importanza. Ben più di ri¬ 
lievo è notare che parecchi «Di Caraglio » s’incontrano 
nei documenti della seconda metà del secolo XII e della 
prima del XIII, e benché non si possano per ora collegare 
in una genealogia che presenti qualche certezza (3), si 
riesce a riconoscere con sufficiente sicurezza a quale fami¬ 
glia appartenevano. A questo fine è sopratutto prezioso un 
documento inedito dell’agosto 1180, che debbo, con altri 
piu, aU’jnesauribilecortesia dell’egregio cav. ing. Benedetto 
Baudi di Vesme, cui non basta ornai che soltanto ringrazi : 
documento importantissimo setto ogni punto di vista (4). 

cionera domini Oberti belleti monachi stapharde plenam. securam. 
et inuiolabilem fidanciam, in personis. bonis et rebus omnibus. 
Monasterio stapharde et eius Grangia et mansionibus omnibus ubi- 
cumque sint. Et omnibus eoruin mercenaria. operariis. et masnen- 
gis de quocumque loco fuerint nel tera. Eo modo ut salui. securi. 
et iiberj in personis et rebus omnibus in opera seruitiis et laboreriis 
ipsius Monasterij stapharde et eius mansionum possint et debeant 
permanere. Et quam fidantiam nominatila dominus Manfredus po- 
testas per se per comune Montis et per omnes de sua iurisdictione 
promisit predicto domino Oberto nomine monasteri supradicti fir- 
mam et inuiolabilem obseruare. Hoc actum est Jn monte regali, vbi 
testes Jnterfuerunt rogati dominus Niger socius et miles ipsius 
potestatis. dominus Jacobus fantinus eius iudex, bastardus de nanfo. 
dominus Johannes canonicus uicen [t i n u s] petrus vellatius. Et Ego 
henricus de morocio palatinus notarius hiis interfuj et precepto 
dicti domini Manfredi potestatis sic Scripsj ». 

(1) Documento iv« 

(2) Codex Astenst's, n. 651. 

(8) Adriani , Degli antichi signori di Sarmatorio y Marnano e 
Monfalcone , 53 segg, Torino, 1853 ; Bertano, I, 33 segg. 

(4) Documento i. Il Turlbtti, St. di Savigl. } IV, 34, accenna a 
questo documento sotto il n. 27, dicendo di averlo invano fatto cer¬ 
care nell* Arch. dtlV Econom . Beneff . racc., in Tor egli non potè 
averne che una brevissima notizia. Ciò accadde perchè fu cercato 
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In tempo che non è ben dato di precisare, ma che non 
può certo esser troppo allontanato dal 1160, sorse grave 
discordia nel monastero di San Pietro in Savigliano fra 
l’abate Aldo ed i monaci, e la causa fu dal Papa commes¬ 
sa agli abati Kulìno, di San Benigno di Fruttuaria, e Ste¬ 
fano, di San Michele della Chiusa. Si recarono dunque costo¬ 
ro al monastero di San Pietro di Savigliano quando già era 
scoppialo lo Scisma di Vittore IV contro Alessandro III, in 
un tempo in cui Federico Barbarossa, gran fautore dell’An¬ 
tipapa, si trovava a Torino. Intimoriti da questa circostanza, 
i due delegati apostolici non seppero far di meglio che co¬ 
mandare all’ abate ed ai monaci saviglianesi di abbando¬ 
nare il monastero, che fu commesso in guardia a due soli 
monaci, l’uno a nome dell’abate di San Michele, l’altro 
a nome di quello di Fruttuaria. Ma dipoi Vittore IV, ossia 
1’usurpatore Ottaviano, intruse in detto monastero di San 
Pietro, come nuovo abate, un certo Raimondo, al quale i 
monaci, tornati, negavano obbedienza. Intanto l’abate di 
San Michele della Chiusa, forte di un diploma imperiale 
che gli conferiva la supremazia su tutti, o quasi, i mona¬ 
steri subalpini, cercava di affermare nel fatto quest’auto¬ 
rità: a lui pertanto si rivolse Raimondo per ottenere l’im¬ 
missione in possesso. L’abate chiusino accolse naturalmente 
con premura l’invito; ma gli abbisognava una parvenza 
almeno di diritto, ed una forza materiale per poter agire. 
Egli s’intese dunque coi signori di Savigliano, che in quel 
momento ci appaiono molto numerosi, tantoché non tar¬ 
deremo a vederli organizzati in « Comune », e promise loro 
80 lire per averne l’appoggio. Allora due di essi, cioè Carlo 
di Monlemale e Siccamelica, si recarono a Milano presso 
l’arcivescovo san Galdino, che sedette dall’8 maggio 1166 
al 18 aprile 1178: però, assai probabilmente, l’andata fu 
piuttosto verso il 1166-1168, anziché posteriormente (1). Al 

l’atto fra le carte di Savigliano, anziché tra quelle della Chiusa. 

(1) Ugo di Savigliano era fanciullo ipuer) quando av vennero i 
fatti di cui si parla nel Documento i. Dovevano dunque, in agosto 1180, 
essere passati già parecchi anni da quel tempo. 
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santo vescovo Galdino dissero i messi dei signori di Savigliano 
che la rovina del monastero di San Pietro era imminente, 
nè, a loro avviso, altro modo vi era di provvedere, fuorché 
dandone l’incarico all’abate di San Michele. L’arcivescovo 
Galdino consenti dunque ad affidare il riordinamento del 
monastero saviglianese all’abate chiusino, al quale mandò, 
perchè si trovassero con lui il giorno fissato, a Savigliano, 
l’abate di San Dionigi di Milano e maestro Ottone. Ai due 
inviati l'abate chiusino affermò poi di aver chiesto che 
cosa dovesse fare di Raimondo, ed aver essi risposto: « Da¬ 
tegli l'obbedienza, o mandatelo via come scismatico, ed 
egli se ne torni al monastero donde fu tolto per farlo abate 
di San Pietro ». Andò pertanto l’abate di San Michele 
della Chiusa insieme coll’abate di San Dionigi, a Savigliano, 
ecostretto Raimondo a consegnargli le chiavi ed a rinun¬ 
ziare affatto all’ufficio, creò abate un certo Guglielmo. Ma 
neanche a costui, non nominato da essi, vollero i monaci 
obbedire. La maggior parte abbandonò di nuovo il mo¬ 
nastero: pochi si accordarono con Guglielmo, e le discor¬ 
die continuarono; finché, nel 1180, essendo stata delegata 
la causa al vescovo di Savona, pronunciò questi sentenza 
per cui il monastero saviglianese veniva dichiaralo sciolto 
da ogni dipendenza verso l’abate chiusino (1). Di queste 
e di altre ulteriori questioni non occorre qui dire in modo 
più particolareggiato: giova a noi, invece, ricordare che 
la somma sborsata in effetto dall’abate di San Michele ai 
signori di Savigliano fu da questi ripartita fra loro secon¬ 
do le quote parti che ciascuno aveva nel consortile; ma il 
pretesto invocato per l’indegna simonia fu il riscatto (re- 
demptio) del castello di Caraglio, ch’era stato perduto da 

U) Cfr. la sentenza del voscovo di Savona in Turletti, IV, 82-33 
doc. 25, colla data 25 febbr.1180, ind. XII (ma in febbraio 1180 corre¬ 
va l’ind. XIII), la quale sembra contrastare col Documento i. Tuttavia 
può anche spiegarsi la contradizione apparente col documento dell’ a- 
gosto 1180 nel seguente modo, cioè che la sentenza vescovile non abbia 
posto fine in realtà che alla prima fase del litigio, perchè in essa 
si dice che 1’ abate della Chiusa no n comparve, e nel documento 
dell’agosto 1180 si producono invece i testi del medesimo. 
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quei signori. Che qualcuno, poi, pentito, volesse in punto 
di morte che il denaro mal avuto venisse restituito, è cir¬ 
costanza che vuol esser rilevata come attestazione della 
coscienza religiosa dell’epoca, ma per le nostre ricerche 
attuali non presenta interesse. 

Questo pregevole documento, a primo aspetto, sembra 
non collimar troppo coH’atto di divisione di beni che si dice 
avvenuto in Cervere il 7 ottobre 112S tra i fratelli Robaldo 
ed Oberto sopranominato Morderamo, in virtù del quale la 
villa ed il castello di Caraglio toccarono per intero al se¬ 
condo il', di cui un figlio chiamato Anseimo consta aver 
fatto poi donazione al vescovo d’Astidi quanto possedeva 
in Caraglio stessa, riprendendolo quindi in feudo da lui, 
il 15 dicembre 1166 (2"i. Certo, non tutti i signori di Sa- 
vigliano ch’ebbero parte delle 80 lire sborsate dall’abatd 
chiusino erano discendenti di Oberto Morderamo, anzi tra 
essi non figura punto l’Anselmo del 1166; ed un Oberto, 
che vi figura, non possiedo che ’/,« di Savigliano, avendo 
ricevuto solo 100 soldi, ossia 5 lire su 80. La contradizione 
viene ancora aggravata da altre notizie: per es., che nel 
1160 era contesa per Caraglio fra il marchese Manfredo, 
stipite dei marchesi di Saluzzo, e Giacomo di Sarmato- 
rio '3>, che col sovranome di Brizio è nominalo nel do¬ 
cumento dell’agosto 1180 di cui è ora discorso. Tale con¬ 
tesa fu definita nel 1164 da una sentenza dell’arcivescovo 
di Colonia, vicario imperiale, che assegnò metà del luogo 
a Manfredo e metà a Giacomo, ma in feudo dal marche¬ 
se i4', al séguito del quale vedesi nel 1165 un Alberto di 
Caraglio (5), che non compare neppur egli nella carta 
dell’agosto 1180. Senonciiè di Caraglio noi abbiamo men- 


vi' Adriani, Op. cit ., 333 segg.; Turletti, IV, 25-26, n. 17. 
v2 M . h . p.j Ch.j II, 1002 segg. ; Adriani, 342; Turletti, IV, 80- 
31, n. 22. 

V# G. Della Chiesa, Cron , di Sa/.,ad annum 1164, in M. h . p . jSS.f ITT. 
* 4 » Ibidem. 

v5 Menochio, Mem t stor , di Carmagnola , 183 seg., doc. VII. 
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zioui assai più antiche, le quali ci giovano a chiarire 
alquanto i dati posteriori. 

Il 5 marzo 984 il marchese Manfredo I, figlio di Ar¬ 
duino III il glabro , della Casa dei conti di Torino, Auriate 
e Bredulo, donava ad Alineo e ad Anseimo, fratelli, del fu 
Robaldo, i castelli e luoghi di Caraglio e Cervere e la selva 
che dai confini di Caraglio si estendeva sino a Busca (1). 
Trentaquattro anni dopo — 5 febbraio 1018 — Robaldo del 
fu Alineo, coi figli Alineo, Mainardo, Alberto, Aicardo e 
Guglielmo, donava al monastero di San Teofredo in Yelay 
(Aquitania) quanto possedeva in quel comitato, e 15 mansi, 
di lb iugeri ciascuno, in Cervere, Fontane, Marene, Villa- 
mairana, Quaranta e Caraglio, con un mulino sulla Stura 
presso Cervere, con che dipoi ne godessero i monaci della 
« cella » dedicata allo stesso san Teofredo in Cervere, in 
dipendenza dalla prenominata abazia del Velay (2). Da 
altri documenti sappiamo che quest’ ultimo Robaldo ebbe 
due fratelli, di nome Aicardo ed Abellonio, e che questo 


(1) Adriani, Op. cit ., 52. Il Carutti , 11 conte Umberto 1 ed il 
re Arduino , 248, n. 1, Roma, 1884, dice che a la carta per altro può 
sembrare sospetta », e il Bkrtano, II, 181, n. 39, rileva la circostanza 
che l’Adriani la diede solo tradotta nei Sigg. di Sarmat ., ma non ne 
publicò il testo nel II Cliart .. A me i’Adriani spiegò di non averla 
potuta inserir ivi, perchè quando fu affidata a lui la prosecuzione di 
quel volume , la stampa era già inoltrata assai più dell’ anno 984, 
onde la serbava pel III ( kart ., che non fu poi mai publicato. Che certo 
non sia una falsificazione meyranesiana prova il seguente regesto 
che si legge in Arch. dei march . di Romagnano , in Envie ì Categ. e, 
mazzo VI, n. 1 : a Donazione fatta dal marchese Manfredo ad Alineo 
ed Anseimo, germani, fu Robaldo, de’ castelli di Caraglio e Cervere, 
per transunto fatto nel 1306 dai notaio Giacomo Lombardo di Saluzzo 
ad istanza di Enrico di Manzano (984) ». Questo regesto, eh eritengo 
di pugno del Torelli, celebre erudito del secolo scorso , sta ad un 
tempo sulla guardia che doveva contenere il documento, ma in cui 
ora non è più che un foglietto colla parola « mancante », • nell’ In¬ 
ventario a volume dell’Arch.Romagn., che in questo pure si conserva. 

(2) Cartulaire de VAbbaye de Saint Cfiaffre [en Velay] 123 segg. 
Cfr. Savio, Il monastero di S. Teofredo di Cervere , 63, Torino, 1897 
(estr. dalla Misceli, di st . ital., V. hi), e Bbrtano, II, 184, n. 46. Un 
santo imperfetto era stato dato dal Mabillon, Ann . Or d.S.Benediciti , 
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Abellonio diede il 12 febbraio 1028 al monastero di San 
Pietro in Savigliano, da lui testé fondato, i luoghi o, piut¬ 
tosto, beni nei luoghi (1) di Savigliano, Streppe, Marene, 
Fontane, Moncrivello, San Gregorio, Monfalcone, Villaroai- 
rana, Ricrosio, Sarmatorio, Cervere, Romanisio, Quaranta, 
Caraglio, Surzana, Yignolo, Roccasparvera e Yal di Stu¬ 
ra (2), nei quali tutti vedremo che avevano diritti, e con¬ 
tinuarono ad esercitarli esse ed i loro discendenti, altre 
persone oltre di lui. Risalendo poi ancora più addietro, 
troviamo che il cronista della Novalesa racconta di un 
Alineo «fedele,» o, com’egli dice, «cliente», di quei fra¬ 
telli Ruggero e Arduino donde venne la Casa Comitaìe e 
marchionale di Torino (3ij e in documento del 13 aprile 
944 figurano come testi Robaldo ed Anselmo, di legge sa¬ 
lica (4i, i quali non possono essere che i figli di Alineo I. 
Si può dunque ricostrurre la più antica genealogia degli 
Alinei nel seguente modo, un po’ diverso da quello che 
dànno di solito i genealogisti, ai quali era sfuggito finora 
il documento del 944. Aggiungo come fratello maggiore di 
Robaldo II un Alineo II, del quale finora non è traccia in 
cronache od in carte, ma di cui l’esistenza mi pare indub¬ 
bia, dato l’uso di quei tempi di nominare il primogenito 
col nomo dell’avo, ed il secondo con quello del zio. Tra¬ 
scuro, per contro, le linee che pel momento non mi giova 
sviluppare. 


230, da cui lo riprodussero il Dl-randj, Il Piem. cispad., 137, e l’A- 
dbuni, Sigg. di Sarmat., 148. 

(li Poiché si deve tener presente eli# nei documenti si dice 
spesso il tutto per la parto, ed anche 1’ espressione tassativa « tutto » 
indica solo « tutto quanto possiede chi fa 1’ atto », in un certo luogo, 
non atutto quel certo luogo ». 

(2> Annusi, Sigg. di Sarm., 272 ; Turletti, IV, 5, n. 4. 

(Si M. Ic.p., Ch.,I, 153-154. 

4 Avvertirò solo che di questo Alineo II dev’ esser figlio quel 
Daniele I [di Solere] che è nominato nel placito di Savigliano del 
1S agosto 981 M. h. p.. Ch ., I, n. 151 •. Da lui vengono i signori di 
\ erzuolo, intorno a cui vedi il mio lavoro Verzuolo : uomini e cose 
d’altri tempi, pag. 3-17, salve le rettifiche indispensabili. 
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Ecco dunque la tavola di queste prime generazioni : 

Alineo I 
viv. circa 890 


ilobaldo I (944) Anseimo I 


\ Alineo J/J ilobaldo II, già + 984 


Anseimo II ( 984 I Alineo III 


' Robaldo III Aicardo I Abel Ionio 

viv. 1018, già+ 1029 (1) ricordato 1028 viv. 1028. 

Tralasciando di occuparci per ora dei discendenti di 
Robaldo I, di Alineo II e di Anselmo II - dall’uno dei quaii 
vedremo poi derivare, con certezza, i « signori di Romani¬ 
sta > e tulli i loro numerosi rami, di cui avrò in seguito ad 
intrattenermi alquanto in relazione col « Comune » a Cuneo 
nel secolo XIII —, a noi importa seguire al presente, per 
quanto ci è dato, la discendenza dei Agli di Alineo III, anzi 
più propriamente, per adesso, quella di Abellonio, di cui 
possiamo dire, con sicurezza quasi assoluta, esser figli quel 
Robaldo (iv) e quell’Aicardo (iti) che figurano come « ger¬ 
mani » e lesti in un placito tenuto in Cambiano dal mar¬ 
chese Pietro [di Savoia], con intervento di molti personaggi 
ragguardevoli, nell’interesse dell’abazia di Fruttuaria, il 
1 luglio 1064 (2). Ora ritornando al documento dell’ agosto 

(1) Cartulaire de l'Abbaye de Saint-Chaffre, 126 (per sunto). Una 
carta del 1023, ivi , con cui i figli di Robaldo III fanno una donazione 
« consenciente matre », potrebbe far credere che in tal anno Robaldo IH 
fosse già morto; ma nel doc. 12 febbraio 1028 non è detto u quondam », 
mentre è detto cosi in quello del 1029. 

(2) L’ originale del placito di Cambiano in Arch, di st. di ,Tor. t Ab, 
di S. Benigno di Fruttuaria, Mazzo I, categ. I, n. 11. Ne tengo^ di- 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 4 
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95 0960 


980-990 


XOi J-1030 


IQJO-IoéO 


I080 1090 


III0-II20 


I24O-IIJO 


1180, e tenendo conto di quelle quote parti che sono se¬ 
gnale— perchè il documento ne reca sollanlo alcune—, 
noi troviamo che lo sviluppo successivo del feudo saviglia- 
nese dev’ esser stato il seguente, in cui al posto dei nomi 
s’indicano le quote parti che ognuno avrebbe dovuto avere, 
salvo per le persone di cui l’aliquota è indicata nel docu¬ 
mento del 1180 sotto forma di quota avuta delle 80 lire 
sborsate dalfabale chiusino. Le date a sinistra sono quelle 
che, movendo all’indietro dal 1180, si possono supporre per 
le nascite, calcolando circa trentanni da quelle di una ge¬ 
nerazione a quelle di un’altra. 

1 


I 



1 


U 


7« 

I 


1 / 
ì 12 


7 


tv 


7 ,. 


Giacomo il maggioro | 

+ av. 11 HI) '/ 18 


v„ Vfo 

tiv. 1180 n. 1160 circa 


1 



I 

Va 

I 


■ I II 

7,0 ’A» 7*.«- 7,6 Oberi. 

1 / 38 Sisraondo, 
viv.’1179-1180 


I 

Va 

I 

I 

% 

I 

‘/gArdinon# 
+ a?. 1180 


Nello stato attuale degli studi è impossibile sostituire 
tutti i nomi alle aliquote feudali; ma una cosa comincia ad 
esser certa, cioè che verso il secondo decennio del secolo XI 

«anzi copia accuratissima dell’ amico B. Yesme, che non publico per 
non abusare della sua cortesia, dovendo esser suo il merito di stam¬ 
pare quest’ importantissimo documento, di cui solo una parte, e male, 
fu edita dal Guichenon, JJist. généal , de la Maison de Savoie , 
(Preuves), IV, 22. 
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dovevano vivere due fratelli, padroni ciascuno della metà di 
Savigliano e di cui uno fu padre a sua volta di due altri, vi¬ 
venti verso la metà del secolo e padroni ciascuno di '/ 4 di 
detto luogo. In questi signori di ‘/ 4 io ravviso Robaldo IV ed 
Aicardo II. Senonchè Abellonio, loro padre, aveva non uno, 
ma due fratelli. Però soltanto di Robaldo III sappiamo esser¬ 
vi stati discendenti; onde è probabile che la divisione, anzi¬ 
ché per terzi, sia stata per metà, ed ecco quindi i due fratelli 
possessori ciascuno della metà di Savigliano. Noi possiamo 
quindi porre Alineo III al posto dell’ 1 e Robaldo III ed 
Abellonio al posto ciascuno di '/»• Ma di una sola di queste 
metà noi possiamo seguire lo svolgimento: non già dell’altra, 
per cui mancano i dati. Intanto, però, nel documento dell’ago¬ 
sto 1180 noi non troviamo soltanto i menzionati Giacomo il 
maggiore ed Ugo, suo Aglio, G. e suo nipote Sismondo, Ardiz- 
zoneedOberto; ma anche un altro G. sopranominato Manduca; 
Giacomo e Filippo detti entrambi Porpora, ossia, come cre¬ 
do, Agli di donna Porpora; Aicardo Rosso, Isacco, Daniele, 
Oggero, Reggiamo, Bartolomeo, Siccamelica, Filippo diMon- 
falcone, Giacomo Brizio di Sarmatorio, Andrea di Streppe, 
Grassacannella, Oddone Belano, Ottone Grogno, Gualfredo, 
Sicardo, Oberlo e Carlo di Montemale, Giovanni Tauro, 
Boemondo d’Asti, Amedeo Bigot ed altri, parecchi dei 
quali certamente anch’essi signori di Savigliano, nò tutti 
discendenti di Abellonio (1). D’altra parte, nulla prova 


i l) Dico questo perchè pare accertato quest* altro brano di ge¬ 
nealogia dei primi signori di Manzano, di cui la dimostrazione mi 
condurrebbe troppo lontano dal presente assunto. 

Aicardo [II] 

I 

Bonifacio I 


[Aicardo V] Elia 


Aicardo [VII] il rosso Anselmo [?] Aicardo [Vili] Villano 

Inoltre, i nomi di Isacco e di Daniele ci richiamano ai Di Re- 
rello, che vedremo discendenti da Elia, secondo figlio di Bonifacio I 
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che tutti i consignori di Savigliano siano ricordati nel¬ 
l’alto dell’agosto 1180, che è solo un’interrogatorio di 
testi. A questo punto, però, siamo in grado di eliminare 
all’ingrosso le apparenti contradizioni rispetto aCaraglio. 


di Manzano ; e di Sarmatorio, coi Brizii, vediamo consignori discen¬ 
denti certi di Robaldo III. Ecco perciò una prova decisiva che il 
primo possessore dell’altra metà di Savigliano dovette essere ap¬ 
punto Robaldo III, o se, come pare, egli era premorto, dovette essa 
cadere nei figli di lui. Si aggiunga poi, rispetto alla metà di Svvigliano 
finora studiata, che qualche nome può forse ancora collocarsi ai posto 
delle aliquote. Cosi Giacomo e Filippo Porpora al posto di con 7*4 
ciascuno, e Giacomo Brizio di Sarmatorio con suo fratello Manfredo 
Brizio al posto del terzo 12°, con X / 2A ciascuno pure ; onde parrebbe 
certo che il 4° da cui vengono i 12 l dovesse esser tenuto da un Gia¬ 
como , e chiamarsi Brizio il figlio di questo Giacomo , padre a sua 
volta dei due fratelli Brizi summentovati. 

Avremmo cosi quest’altro brano genealogico: 

Abellonio 


Robaldo [IV] Aicardo [II] 



Giacomo 


N.N. 


N.N. 


m. donna Porpora 

I 


[Brizio] 

I 


Giacomo 
il maggiore 


Giacomo 

Porpora 


Filippo Giacomi Manfredo 
Porpora Brizio Bri zio 


Ugo 

Il Manfredo Brizio non figura nell’ atto del 1180, ma nel Breve 
feudorum , di cui esiste 1’ originale nell’Arc/*. ardo, di Tor cat. I, 
mazzo I, n. 26, mal edito dal Chiuso, in Misceli, st . ital., t. XVIII, al 
n. V si legge a Item Mainfredi de Salutiis. In primis curtis de Caa- 


ralio et de Valgrana et Castrum Magnimi cu in tota uallo et plebs de 
Polentiis cuni tota rugata que est extra burgum polenti© quas tenent 
filii Jacobi aduocati de Sarmaoro, et Mainfredus brezius ». 
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Se in Savigliano vi erano tanti consignori, con aliquote 
diverse, per quanto di un comun ceppo, cosi accadeva pure 
in Romanisio, in Sarmatorio, in Caraglio, dovunque. II 7 
ottobre 1128 Oberto Morderamo, indubbiamente abbiatico 
di Robaldo III (1) divideva col fratello Robaldo [VI] i ca- 


(L) Quest’affermazione, che riproduce del resto semplicemente 
la genealogia data dairAdriani, ha bisogno di venir suffragata dopo 
quanto ha scritto il Bertano, II, 19B e 19B segg., nn. 71, 83, 87, 89. 
L’ADRfANr, Op. cit ., 301-314, cita o riferisce parecchi documenti su Al* 
berto, figlio di Robaldo [III]. Il primo, del 23 maggio 1078, contiene 
una conferma della contessa Adelaide ad a Alberto di Sarmatorio » 
per i castelli e ville di Monfalcone, Villamairana, Caraglio , Bene, 
Morozzo, coi corsi d’acqua in tutta Val di Stura. Il Bertano dice u si¬ 
gnificante il fatto che questo doc. Don fu comproso nel II Chart^ alla 
cui compilazione ebbe tanta parte l’Adriani. Anche per quest’atto 
trovai nell\<4rc/i. dei march. Romagn.y in Envie, Cat. o. mazzo IV, n. 1, 
entro la guardia che doveva contenerlo, la seguente annotazione del 
Torelli : a Carta esistente presso il medico Operti, in parte svanita e 
corrosa, statagli data dalcav. Rangone». Se anche quest’attestazionenon 
è bugiarda, la carta esisteva dunque davvero per originale, od in copia 
antica; ma alla genealogia robaldina essa può esser utile, non è però 
necessaria. Un altro documento porta la data 28 luglio 1098 : a Al¬ 
bertus qui dicor do Sarmatorio, filius quondam Robaldi, nomine etiam 
Robaldi et Alberti fìliorum meorum », dona alla Chiesa d’Asti » le cap¬ 
pelle di Sant’Andrea di Savigliano, San Gregorio di Caraglio e 
Santa Maria di Fontane ». Il Bertano nota che nessuna di queste 
chiese è menzionata nelle bolle papali degli anni 1153, 1154 e 1156 
a favore della Chiesa d’Asti ; ed è certo grave argomento, se non pe¬ 
rentorie del tutto. Un altro atto, ancora, è il trattato di lega fra Asti 
ed i sigg. di Sarmatorio, Romanisio, Levaldigi e San Gregorio, e questo 
è certo spurio in molte parti, se non apocrifo a dirittura. Ma il do¬ 
cumento 6 agosto 1095 con cui Alberto di Sarmatorio, figlio del fu 
Robaldo, colla moglie Elgarda, figlia del fu Guido marchese, ed i figli 
Robaldo ed Alberto, dona la terza parte delle decime di Bene a mo- 
nasterio de Cerveriis, quod fundatum fuit a quondam Robaldo, qui 
fuit pater meus », non si può seriamente attaccare. Non solo bisogne¬ 
rebbe dubitare, non più dell’avvedutezza, ma della buona fedo del 
rever. Mons. Adriani ; ma basta quel nome di a Elgarda del fu Guido 
marchese » per accertarne 1’ autenticità. Il personaggio di Guido è 
affatto reale : si tratta di un Obertengo, già morto nel 1095 e padre 
di detta Elgarda, secondochè mi assicura l’amico B. di Vesme, cosi 
competente al riguardo, o che ammette come buona la carta in que- 
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stelli, ville e domini di Monfalcone, Cervere, Villamairana,. 
Fontane, Ricrosio, Marene e Caraglio, pigliando per sua 
parte, tra le altre cose, « tutta Caraglio »; cioè tutto quanto 
ad essi fratelli, in comune, spettava in tal luogo e castello^ 
secondochè si è dianzi spiegato, in quanto si è veduto che 
in Caraglio avevano possessi anche altri membri della fami¬ 
glia, come parimenti in Sarmatorio, Monfalcone, Villamai¬ 
rana, Marene, Fontane e Cervere. Quanto aveva il padre 
in Caraglio, e non più, vendette naturalmente-il figlio An- 
'selmo al vescovo d’Asti, ripigliandolo quindi in fondo da 
lui, il 15 dicembre 1160. Nello stesso tempo, Manfredo mar¬ 
chese [di Saluzzo] veniva a contesa con Giacomo Brizio 
di Sarmatorio per un’altra porzione di Caraglio stessa, e 
seguiva infine la sentenza dell’arcivescovo di Colonia. Fu 
appunto il riacquisto dal Marchese quello cui accenna il 
documento dell’agosto USO; e sebbene Manfredo 11 rico¬ 
noscesse quel luogo e castello, con Valgrana e Castelma- 
gno, dal vescovo di Torino, come appare dal Breve feudorum 
della Chiesa torinese a quel tempo (1), e poi suo liglio 
Bonifacio dall’omonimo marchese di Monferrato nel noto 
atto comprendente anche la valle di Stura, Yignolo, Roc- 
cavione, Marcenasco e Bogliani (2), si può ritenere ac¬ 
certato che non solo i più antichi signori di Caraglio ap¬ 
partenevano alla Casa robaldina, ma anche quelli più tardi,, 
fra cui I’ Oberto del 1235 (3). 

stione. E chi, per vero, fra i nostri falsari, 9i sarebbe andato a so¬ 
gnare, se avesse falsificato il documento, il reale, ma finora oscuro 
e pressoché ignoto marchese Guido Obertengo, anziché qualche per¬ 
sonaggio più vicino e più illustre? Ma accolto l’atto 6 agosto 1095, 
la discendenza di Oberto [Morderamo] da Robaldo III per mezzo di 
Alberto rimane un fatto acquisito. 

(1) Cfr. sopra, p. 51, n.l (p. 52). Alla Chiesa di Torino aveva confer¬ 
mata Caraglio, con Romanisio, Valgrana, Monteraale, Centallo, Ver- 
zuolo, Ripoli, Val Maira, Vignolo e tanti altri luoghi, il famoso diploma 
di Federico Barbarossa al vescovo Carlo (M. h . p ., Ch ., I, n. 89). 

(2) Muletti , Mem . stor. della città e del marches . di Saluzzo t 
II, 123, Saluzzo, 1829 segg. ; Dutto, La valle di Stura dal 1163 al 
1200 , 28, Torino, 1894 (estr. dagli Atti R, Acc. £c., xxix). 

(8) Tant’è vero che « Giacomo di Caraglio figura nel 1217 fra . 
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Stabilito questo punto, ne rimane stabilito pure un al¬ 
tro, cioè che i Robaldini conservavano diritti signorili ef¬ 
fettivi in Cuneo anche parecchio tempo dopo la fondazione, 
e poi la distruzione e ricostruzione della villa, cioè nel 1245; 
e non soltanto nel territorio, ma nella villa stessa, come 
dimostra l'espressione esplicita del documento: « in Cuneo, 
in Caralio, in Carenila, in Cenlallo, nec in Savillano, nec 
in iurisdictionibiis ipsomm loconnn»- dov’è parimenti a 
notare l’uso, non infrequente nei secoli XII e XIII, del 
nrc congiuntivo affermativo, per et, ed è sopralutto a ri¬ 
levare la contraposizione della « iurisdictio » di ciascun 
luogo, ossia del paese dipendente dai giusdicenti del me¬ 
desimo, dal «luogo» stesso. Ora, al comun ceppo alineo 
molti altri « signori » dell'attuale circondario di Cuneo si 
riattaccano indubbiamente. 

§. 5. La Casa róbaldina nel Cunee.se nei secoli XI, XII 
e XIII. Ho già avuto occasione di notar di passaggio il 
possesso di beni e l’esercizio di diritti da parte dei discen¬ 
denti di Alineo III su Villaroairana, Quaranta, Romanisio, 
Surzana, Vignolo, Roccasparvera, e Val di Stura. Finora 
abbiamo coosideratosollanto i discendenti di Abellonio e, solo 
in piccola parte, di Robaldo III: ricerchiamo anche quelli di 
altri rami della famiglia, non per ritesserne la genealo¬ 
gia, ma per vedere se possiamo trovare eh’ essi pure ab¬ 
biano possessi e diritti nel Cuneese. 

I documenti c’informano che il 29 maggio 11G3 il mar¬ 
chese Manfredo 1, che in quel torno vedemmo già aver que¬ 
stione per Caraglio con Giacomo di Sarmatorio, riammise 
in grazia Ardizzone di Roccasparvera, accusato di aver 
trattato di consegnare il castello ai nemici di lui. Quest’atto 


gli uomini di Savigliano che giurano ad Asti ( Cod. Ast., n. 722 1 ; 
dove la parola « homo » è a prendere, non nel senso di u vasso », 
-ma di a borghese », e la parola a dominus », non di « signore » * 
soltanto, ma di « milite ». Troviamo infatti fra gli a uomini » il Ca¬ 
raglio, dueBeggiami, due Sarmator», un Manzano, un Romanisio, molti 
Marena, un De Brayda, Guglielmo Musso (consignore di Revelloi, etc. 
Ma su quest’atto avrò a tornare pili volte. 
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ha luogo in Romanisio, e sono presenti ad esso, fra gli 
altri, Guglielmo Tassone, Anseimo di Roccavione, Ugo di 
Barge, Pietro, Guglielmo e Nicolò (li Roccasparvera, Gu¬ 
glielmo di Drua e Robaldo di Vignolo : nomi che importa 
tenere in mente (1). Alcuni anni più tardi, il 9 aprile 1173, 
come reca l’atto, o 1185, come si vuol correggere da qual¬ 
che studioso (2), Corrado, marchese di Monferrato, ed Ober- 
to di Montaldo pronunciano sentenza in controversia fra 
Manfredo II di Saluzzo, tìglio di Manfredo I, e Giordano 
Catalano di Barge: ivi si dice che questi debba all’occor¬ 
renza rimettere a quello i castelli d: San Benedetto e Rocca 
[Sparvera]. Presenti all’atto, fra più, sono altri tre signori 
di Barge, cioè Aicardo, Ugo e Yalfredo o Gualfredo,e Gia¬ 
como di Centallo. Dunque i Di Barge avevano possessi in Val 
di Stura, e specialmente nei castelli di Roccasparvera e San 
Benedetto; e probabilmente Di Barge erano pure l’Ardiz- 
zone, il Guglielmo ed il Nicolò di Roccasparvera del 1163. 
Finalmente, alla salvaguardia dai berrovieri del Comune 
cuneese,concessa il 9giugno 1248 dal giudice di Vitale Becca¬ 
ria, podestà imperiale di Cuneo, Savigliano, Mondovì, ai mo¬ 
naci di Staffarda, appaiono testi Guglielmo Giordano, Gio¬ 
vanni del signor Guglielmo, Enrico di Revello, Bonifacio 
Arduino e Guglielmo di Corso (3), dei quali i due primi 
sembrano doversi riattaccare aneli’essi ai signori di Barge 
ricordati in Val di Stura negli anni 1163 e 1173 (o 1185). 

Che i « signori di Barge » siano un ramo degli Alinei, 
è fuori contestazione (4): solamente non posso ammettere 
che il Guiberto che assiste a due atti dell’8 e del 16 novem¬ 
bre 1072(5), sia figlio di quell’Aicardo[III] che compare col 

(1) Dutto, La valle di Stura , 22. Cfr. Manuel di San Giovanni, 
Una pagina della storia di Cuneo nel secolo XVI , 55, Torino, 1879. 

(2) Ilgkn, Corrado march, di Monferr ., versione di G. Cerrato, 
42, n. 1, e 68, Casale, 1890; Savio, Guglielmo III march, di Monferr ., 
168 segg., Torino, 1885 ; Bbrtano, II, 229, n. 167. Per contro, sostiene 
la data del testo il Dutto, Op. ciY., 11-12. 

(8) Documento III. Cfr. p. 42, n. 1. 

(4) B. Di Vesme, Le origg . della feud . nel Piner ., 65 segg. 

|5) Saranno editi prossimamente nel Cari, dell*Abazia di Cavour . 
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fratello Robaldo [IV] nel placito di Cambiano del 1064, per¬ 
chè avremmo tre generazioni in 14 anni, fungendo già Ro¬ 
baldo, figlio di Guiberto, come teste, P8 giugno 1078 (1): 
vedemmo che Aicardo* III e Robaldo IV non possono essere 
che i figli di Abellonio, come appare dalla tavola esplica¬ 
tiva delle quote parti di Savigliano. Ritengo invece che 
si possa trattare di un abbiatico di Robaldo IH, cioè di un 
figlio di Alineo IV, o di Mainardo, o di Guglielmo: per la 
paternità di quest’ultimo rispetto al Guiberto stipite dei 
Barge non mancano veramente le probabilità, in quanto il 
primogenito di Guiberto si chiama appunto Guglielmo, vi è 
forse un secondogenito di nome Aicardo, e certo un altro fi¬ 
glio che si chiama Risbaldo o Robaldo — che falò stesso. 
Qui il calcolo'delle generazioni non si oppone. I figli di Ro¬ 
baldo III, nati tutti prima del 1018, ma bisognosi ancora del 
consenso materno nel 1023, non possono aver avuto prole, 
neanche il maggiore, prima del 1030 circa; Guiberto, a sua 
volta, non può esser stato padre che verso il 1050(2); ma nulla 
vieta,anzi è affatto regolare, che Robaldo, suo secondo o terzo 
genito, compaia come teste nel 1078. Confesso, però, che ho 
stentatoassai a persuadermi cheneirattodel2giugnoll29con 
cui Robaldo del fu Guiberto e sua moglie Adelaide, coi figli 
Giacomo e Nicolò e coi nipoti Guglielmo ed Aicardo, donano 
al priorato d’Oulx ed alla chiesa di San Pietro di Bagnolo 
beni in Bagnolo stesso per le anime dei defunti Guglielmo 
fratello di esso Robaldo, Guiberto, padre, e Gisella, madre, 
debba corrèggersi Robaldo « de Brayda » in « de Bariga 
poiché ivi si tratta di beni in Bagnolo, e dei signori di 
Bagnolo si sospetta che possano essere una cosa sola coi 
De Brayda, in quanto questi appaiono come secondi militi 
dei Luserna in Racconigi e forse in Sanfrè, e quelli erano 
tali appunto in Bagnolo (3). Al quale argomento si ag¬ 


li) Doc. che sarà publicafco nel Cartario dell’Abazia di Cavour. 
(2) Invece, il Vesme stesso nota giustamente che dev’ esser nato 
tra il 1020 ed il 1080, avendo già una figlia sposa di Enrico I di Lu- 
serna avanti il 1072. 

(8) B. Di Vbsme, Op., eit. 69. 
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giungeva anche quest’auro, che nella carta dell’8 Novem¬ 
bre 1072 Guiberto dispone di beni in Macello, ed in Macello 
si sa che avevano consignoria e possessi i Bagnolo, ma non 
si può affermare altretianto dei Barge. Ma mi sono infine 
convinto, perchè la genealogia dei primi Do Brayda finora 
conosciuti è diversa da quella dei primi discendenti di Gui¬ 
berto, sebbene vi siano nomi comuni (1), e nei De Brayda 
manca il nome Aicardo, caratteristico nei Di Barge, un ramo 
dei quali si denomina appunto degli Aicardenghi. Questo 
nome tipico, per altro, basterebbe da solo ad assicurarci 
che i Di Barge discendono da qualcuno degli Aicardi robal- 
dini,od altuenodal fratello di uno di questi Aicardijepperciò 


r Cfr. il mio libro liicerche e studi sulla st. dì Era , I, 301, 
Bra, 1S02. L'egregio amico marchese Pietro Braida di Soletto mi ha 
dipoi data notizia di un documento, ch’egli possiede in copia notarile 
del secolo XV, che contiene una donazione fatta l'anno 1180 da 
un «Nicolaus de Brayda dominila Montis Milonis v in Basilicata», 
e di altro, in copia del Trecento, della conferma di detta donazione 
fatta nel 11S7 da Nicolò e Kobaldo De Brayda, figli di Nicolò. I 
De Brayda passarono certo nel Napoletano con Bonifacio d’incisa, 
tìglio di Bonifacio del Vasto, il qual Bonifacio d’Incisa diventò là 
conte di Gravina ed è conosciuto con tal nome. Nel Cartario di Don- 
luoqo monastero presso Scalenghe, nel Pinerolese , che si conserva 
nelÌ'.4/Wi. Arar, di Ter., si trova poi al f. 75 il seguente documento, 
trascrìtto dall' amico Vesme, che reco qui per la sua brevità, 
a Anno ab incarnatione Domini millesimo centesimo octuagesimo 
colavo, decimo quarto kaiendas septembris. indictione sesta. Donum 
feeerunt Kobaldus , Nicolaus, Vilielmus, Henricns fratres Ecclesie 
Sancte Marie de Casanova prò animaius suis et suorum decessorum 
de tota curarìa. et peageria, quam Monasterium reddebat in foro , 
in nundinis Ernie cimi suis grangiis. Hoc donum concesserunt ipsi 
tratres Monasterìo et suis grangiis per totani dominiuin Braie, ut 
habeant libertatem in tran di, et exeunli cum rebus suis sine curaria 
aliqua et peiagiarìa. et insuper promisserunt hoc donum tenere fir- 
mum in perpetuimi per se et per suos heredes. Actum est hoc in 
castro de Braìa. Sìgna testuali. Domiiius Boaìtacius de Braia, An¬ 
imus de Brusaporcel, Boemundus Amedeus, Nicolaus del Paltar, 
Vilielmus Lupus, Jacobus Balbus, Mantredus de Pancalerio. Et 
ego Otho notarius sacri Palatii hanc cartaui tradidi et composui ». 
Con questi documenti sì rettitica e si compie U tavola da me data 
nel iuego citato. 
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rimane confermatala miaipotesiclievengano,come si èdetto, 
da Guglielmo fratello di Aicardo II. La circostanza, però, 
che i Brizi di Sarmatorio hanno possessi in Bra ed in Pol- 
lenzo, e i De Braydain Pollenzo e persino in Cherascolto, 
sulla destra della Stura (1), fa pensare ad una vicinanza 
di parentela anche fra queste due case signorili, tanto più 
quando si aggiunga che cosi i De Brayda come i Di Ba¬ 
gnolo fanno parte del Comune saviglianese, dove nel giu¬ 
ramento ad Asti del 17 settembre 1217 troviamo creden- 
dario Enrico Gambaldodi Bagnolo, e «uomo», ossia « bor¬ 
ghese », Rodolfo De Brayda (2). Un’ipotesi che accomo¬ 
derebbe tutto, ma che è finora sfornita di vere prove, sa¬ 
rebbe quella che farebbe discendere i Di Barge da Gugliel¬ 
mo I; i Di Manzano,da Aicardo II; i De Brayda da uno degli 
altri lìgi i di Robaldo III (Alineo IV oMainardo),od ar.che dallo 
stesso Aicardo lì per un terzo figlio di Bonifacio I, figlio 
di lui. Vediamo però da un altro canto i De Brayda in più 
strette relazioni coi Di Morozzo e coi Di Brusaporcello,e seb¬ 
bene un Andrea di Morozzo figuri pur egli tra gli «uomini», 
ossia i « borghesi » di Savigliano nel 1217, non pare che 
per adesso sia possibile risolvere definitivamente la que¬ 
stione ; la quale, d’altronde, per lo studio presente non ha 
interesse diretto (3). 

Ben importa, invece, notare, come nello stesso giuramento 
saviglianese del 17 settembre 1217 figurino molte altre 
persone, di cui il nome ferma la nostra attenzione. Sono 
Gigo di Cuneo, Guglielmo di Quaranta, Giovanni di Cen- 
tallo, Giovanni di Vignolo, Giovanni di Forfice, Guglielmo 
di Cuneo, Amedeo di Manzano, Piloso, Raimondo Bocca, 

(1) Cfr. sopra, p. 61, n. 1 (p. 62), e le mie Ricerche e studi st. di Bra, 
I, 63 segg., nonché Arch. Com. di Bra , Cat. I, voi. lxxxiii, n. 224. 

(2) Cod. Ast., n. 712. 

(3) Del resto, non si dimentichi una circostanza essenziale, cioè 
che sono rari i luoghi in cui si stabilisce un ramo di una famiglia 
ad esclusione di tutti gli altri rami specialmente se si tratti di luoghi 
un po’ grossi. Onde talvolta portano Io stesso cognome ( per. es., 
Di Sarmatorio) persone appartenenti a rami separati da lungo tempo, 
e di cui gli altri membri pure da tempo hanno assunto altri cognomi. 
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Guglielmo de « Cavalerio », Guglielmo Musso, Enrico di 
Busca, Giacomo ed Enrico Bota, Ottone « de Cavalerio », 
Guglielmo e Pietro Garcio, Nicolò Berardo, Giacomo Ga-_ 
stalrio, Martino di Vignolo, Giovanni « de Cavalerio » ed 
Anseimo di Cuneo. Non troviamo più nessun Di Montemale, 
ma ne abbiamo veduti « signori » in Savigliano stessa nel¬ 
l’agosto 1180, e nel 1217 è in cambio trai credendarì un 
Pieiro Rosso di Busca, che non appartiene certo alla casa 
marchionale di quel luogo, ma si alla Casa signorile del 
medesimo, di cui le relazioni con Di Montemale sono note. 
Di fronte a questi dati bisogna collocare questi altri. Il 28 
ottobre 1193 ben quattro — e forse cinque — Di Yalgrana, 
fra cui Berardo, assistono con Giordano di Montemale alla 
dichiarazione ohe un altro Di Montemale, Giovanni Scoforno, 
fa a Dongiovanni visconte di Lagnasco, di aver ricevutodalui 
la somma di cinquanta lire per la dote della nuora (1). Ed 
ecco che uno dei tre primi «consoli» di Cuneo, nominati nel¬ 
l’atto 23 giugno 1198, cioè nel primo documento autentico 
in cui il nome di Cuneo compaia, è appunto Berardo di 
Yalgrana (2). Più tardi, poi, cioè il 9 aprile 12G6, vedesi 
Raimondo Trampino « di Cuneo » investito da Goffredo ve¬ 
scovo di Torino, per sè e pei nipoti Raimondo, Guglielmo 
e Rulinelto, della decima dei novali e ronchi tenuti dagli 
uomini di Busca sul territorio di Quaranta; mentre la de¬ 
cima dei campi vecchi d’oltre Maira confinanti con questo 
territorio viene conferita il 9 settembre di quel medesimo 
anno a Guglielmo Bota «di Busca» persè e pel nipote Pe- 
rino del fu Giovanni Bota (3). È chiaro dunque che anche i 

(li San Quintino , Ossercaz. critiche sopra alcune particolarità 
di st. ligure e piemont. nei secoli XI e XII, II, doc. 76, Torino, 1854 
lestr. Meni. D. A cc. Se.). 

(2i Cod. Ast., 717. 

t,3> Documenti vii e vni. Rinnovazione dell’investitura, con ag¬ 
giuntovi le decime dei novali di Busca verso Quaranta, troviamo fatta 
il 2 maggio 1287 agli eredi di Giovanni Bota i Documento xv), dov’è 
a notare che procuratore di questi è Giacomo u de Poncio de Buscai, 
il nome del quale è a riavvicinare, checché valga il riavvicinamento, 
col ti Maynfredus Domponcius n, che appare fra i giuranti in Savi¬ 
gliano nel 1217. 
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Valgrana devono in qualclie modo riattaccarsi al comun cep¬ 
po degli Alinei, e che parimente i Trampini «di Cuneo», che 
hanno interessi confinanti coi Bota «di Busca», —incontrati 
pure a Savigliano nel documento del 1217—.hanno forse alla 
loro volta relazioni, che per ora ci è impossibile precisare, 
colla stessa famiglia. Cosi abbiamo già trovato teste a Cuneo 
nel 1248 Guglielmo di Revello; e nel 1291, addi 8 ottobre, 
Salvagno di Rovello — donde forse i Salvagni, di Cuneo — 
è investito dal solito vescovo torinese Goffredo, per 25 anni, 
della decima dei novali di una vigna «in costis Cavante, 
desubter Castro Cavante », in nome suo, dei fratelli e del 
padre «Pagano di Cuneo» (1). Ora i Di Revello sono an- 
ch’essi Robaldini, come discendenti da Elia, figlio di Boni¬ 
facio I di Manzano, epperciò abbiatico di Aicardo II; e 
mentre un loro ramo s’intitola dei Mussi, un altro prende il 
nome di Pilosi e viene ad identificarsi coi signori di Santa 
Vittoria: il che spiega quei loro possessi di Barbaresco, Nei- 
ve e Trezzo che già erano stati rilevati come loro vero cen¬ 
tro (2). Forfice era un luogo vicinissimo a Cuneo, di cui un 
Mainardo di Forfice era consigliere nel 1240, un Camino 
nel 1259. Nel castello di Forfice aveva pure signoria Gu¬ 
glielmo Pasero di Cuneo (3), della stessa famiglia, indub¬ 
biamente, di quel Giacomo Pasero, pure di Cuneo, che il 
10 aprile 1291 ricevette investitura dalla decima di 6 
giornate di terreno « in ripa seu costa Cavante » dal 
vescovo torinese Goffredo (4). Ora questo luogo di Qua¬ 
ranta, che sorge tuttora col nome di Tarantasca ( Carati - 


(1) Documento xviii. 

(2) B. Di Vesme, Op. cit ., 67 seg. Non entro in particolari sui 
Revello, sapendo che altri se ne occupa di proposito. Mi limito a 
citare il passo del Breve feudorum della Chiesa di Torino (Cfr. p. 51, 
n. 1, p. 52), n. XV, che dice: a Item feudum pilosi de Manzano. In primis 
decima de guirlis, et decima de geneola... et decima ville mayrane... 
et decima de marenis et aduocatia plebis illius ville, et decima riui 
erosi et decima quarante vetule », cioè precisamente quella che si 
vede poi in mano dei Di Revello di Cuneo. 

(8) Bertano, I, 58 seg. 

(4) Documento xvii. 


m 
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tasca, Caranta vetus) (1), è a distanza relativamente breve 
da Cuneo, sebbene sulla sinistra della Stura, anzi del Grana: 
vi abbiamo trovato diritti nella Casa degli Alinei, e da esso 
vediamo intitolarsi non solo il «Guglielmo di Quaranta» 
del giuramento saviglianese 17 settembre 1217, ma anche 
altri signori, come un Anseimo, teste l’ll novembre 1200 
alla convenzione fra Cuneo ed il marchese di Saluzzo nei 


(1) Quest’ affermazione può sorprendere dinanzi alle afferma¬ 
zioni del Bertano, I, 52. Questo erudito, che vive sul posto, scrive 
infatti che l’antica villa di Quaranta fu disertata e distrutta nel 
tempo intermedio dal 14 marzo 1193 ali’11 novembre 1200, ed il suo 
nome non sopravisse che qualche tempo a designare quella regione, 
nonché la nuova stanza degli abitanti, cioè l’estrema parte dell’abitato 
di Cuneo e delle sue adiacenze fra il Gesso e la Stura. A questi due 
luoghi doveva alludere ua documento del 1203 in cui sono nominati 
Caranta vecchia e Caranta giovane ». Che la parte estrema di Cuneo 
e adiacenze fra il Gesso e la Stura si chiamasse Quaranta, come si 
chiamò Vico un terziere di Mondovi, non si può contestare dinanzi 
alle prove che il Bertano arreca, cioè « che ancora nei registri ca¬ 
tastali del 1500 si dicono situate in Caranta cose ed arti in coerenza 
alla a piazza », ora via Nizza, alle mura ed ai fossato del Comune », 
e a Quaranta è ancora dai cronisti Dalmazzo Grasso e Gioanni Fran¬ 
cesco Corvo chiamato il luogo in cui fu nel 1566 costrutta la cittadella». 
Ciò non toglie che se Quaranta fu, a disertata » fra il 1198 ed il 1200, 
non fu però a distrutta », ed i prati di San Benigno di Quaranta , 
dove sorse 1’ attuale villa di San Benigno, ossia a Quaranta nuova », 
non sono il sito in cui sorgeva e sorge Tarantasca, ossia « Quaranta 
vecchia». Già mi è accaduto di citare nel testo un documento deli*8 
ottobre 1291 (Documento xvnO, in cui si parla del u castro Carante », 
posto certo sulla sinistra della Stura perchè in territorio, allora, della 
diocesi di Torino , mentre ai di là dei fiume era diocesi d’Asti : la 
menzione è pure in altro atto delio stesso giorno ( Arch. Arciv. di 
Tor., Protoc ., I, f. 74), in cui si legge un’ altra conces sione di decime 
di certe vigne «iacentium in costis Carante, cui coheret Paganus de 
Reuello, Anfossius et Genosius desupter et pratum Villielmi Varnerii, 
et castrum Carante prò testa». L’esistenza e la posizione del castello 
di Quaranta sono dunque sufficientemente determinati. Qui però si 
tratta evidentemente del castello di a Quaranta vecchia », cioè di 
Tarantasca, la quale si trova infatti sull’antica via romana da Cen- 
tallo a Caraglio (Auriate). Cfr.il passo del Breve feudorum della Chiesa 
di Torino cit. a p, 61, n. 2, 


« 


Digitized by v^ooole 




— 63 — 


«campi di S. Benigno di Quaranta» stessa (1), e, preceden¬ 
temente, un Bernardo, o, meglio, Berardo, che appare fra i 
presenti ad un atto del 1172 che sarà fra pococitato (2). 

Anche Centallo si trova, un poco più a settentrione 
di Quaranta, nell’attuale circondario di Cuneo, anzi una 
nota famiglia cuneese ebbe il nome appunto di « Centallo », 
o « Di Centallo ». E qui pure un Giacomo ed un Sismondo 
di Centallo compaiono più volte nei documenti della fine 
del secolo XII come vassalli del marchese di Saluzzo, al 
quale ultimo detto Sismondo cedette il 28 marzo 1196 ogni 
suo diritto su Centallo in cambio di ugual cessione da parte 
di lui di ogni diritto sul castello e villa di Solere (3). 
Finalmente, consoli di Cuneonel 1198 con Berardo di Vai- 
grana sono Pepino di Vignolo e Pei re Rogna ; nel 1200, 
Guglielmo Guecio, o Garcio — chè l'una delle due forme 
è certamente errata —, Anseimo Rollapan (che ci fa pensare 
involontariamente al Manduca [pan] del nostro documento 
saviglianese dell’agosto 1180), Guglielmo Manuia ed Enrico 
Gastaldo, dal quale ultimo deriva una ben conosciuta fa¬ 
miglia cuneese. E tali sono anche i Cavalieri ed i Bocca. 

A questi dati capitalissimi bisogna aggiungerne alcuni 
altri suppletori. Abbiamo già trovato Robaldo di Vignolo 
teste a Romanisio nell'atto 29 maggio 1163 (4), e cosi Bal- 
dizzone di Vignolo vedremo poi teste con Guglielmo di 
Drua, Giacomo di Centallo ed Anseimo di Castelletto (sul 
territorio di Morozzo), nel 1166, a Borgo San Dalmazzo, 
in carta relativa a due signori di Manzano (5). Questo 
Baldizzone di Vignolo figura pure in altro documento del¬ 
l’ottobre 1168, con cui Enrico, figlio di Brocardo signore 

(1) Dutto, Se gli Astigiani e V abate di San Dalmazzo ebbero 
parte nella fondazione di Cuneo , Torino, 1895, doc. II (estr, dagli 
Atti R. Accad . Se.) 

(2) Un ramo dei signori di Quaranta passò nel Napoletano, anche 
esso probabilmente con Bonifacio di Gravina — Incisa, e vi rimane 
col nome illustre di Sanseverino. 

(8) Bertano, I, 80 seg. 

(4) Cfr. sopra, p. 56. 

(5) Muletti, Mem. stor . Sai., II, 64. Cfr. Bertano, II, 219, n. 133. 
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di Vinadio, per sè e pei fratelli, nonché pei cugini figli 
di Berardo, fa pace col marchese [di Saluzzo] « cum Con¬ 
silio Willelmi Taxoni et Baldesonis de Vignolo » (1). 
Un Brocardo, o Procardo, fu Guislamerio di Vignolo — il 
qual Brocardo potrebbe anche non essere persona diversa 
dalsignoredi Vinadio,inun’epoca incui non mancano notizie 
sicurissime di persone, per es., fra i Di Quaranta, nominate 
ora con un predicato feudale, ora con un altro (2) —, 
stipula a sua volta una convenzione con ManfredoI [di Saluzzo] 
nel castello di Quaranta, il 28 settembre 1172, presenti, 
fra i testi, Guglielmo Scabia (ossia, italianamente, Rogna), 
Ber(n)ardo di Quaranta, Martino di Cervasca ed Amedeo 
di Vignolo (3). 11 31 dicembre 1183, in Romanisio, è teste 
Ascherio di Vignolo (4), e PII novembre 1200, nei prati di 
San Benigno di Quaranta, Anseimo dello stesso casato (5). 
Per ultimo, il 7 gennaio 1219 noi troviamo Raimondo, Dovo 
e Guglielmo, figli di Arduceto Rogna, i quali rinunziano 
ad ogni pretesa sopra un fondo a favore del monastero di 
Pesio, presenti, fra i testi, il signor Enrico di Vignolo e 
Giacomo Manuia, che è certo anch’egli un « signore », ben¬ 
ché non ne abbia il titolo per non esser « milite » (6). In 
altri termini, noi troviamo che nei dintorni di Cuneo sono 
molte delle famiglie, di cui la presenza di membri loro nel¬ 
l’atto saviglianese 17 settembre 1217, ed il confronto di 
questo con quello dell’agosto 1180, ci fa ritenere probabile, 
se non affatto certa a dirittura, l’origine robaldina; anzi 
noi troviamo in Cuneo stessa parecchie di queste famiglie, 
e riattaccabili ad esse tutti, o quasi, i primi consoli del 


ili Dutto, La valle di Stura , doc. II. 

'2 Bertano, I, 31 seg. Cosi Guglielmo Piloso è detto ora di 
Manzano, ora di Revello, ora di Santa Vittoria, Vedi i docc. nell’¬ 
indice del Cod. Ast., ad nomina. 

(3> Bertano, II, 222 seg., n. 148. 
i4 Moriondo, Uonum. aquensia , If, 636. 
i6' Dutto, Se gli Ast. eie., I. c. 

(6 Bertano, II, 881, n. 263. Cfr. I, 81 seg. 
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novello « Comune » cuneese (1). Tale risultaraento è de¬ 
cisivo per l'oggetto del presente studio: tuttavia ad alcuni 
potrebbe aucora rimaner dubbio che i Di Vignolo, i Di Qua¬ 
ranta,^., di cui appena una persona per casato si trova nel 
giuramento saviglianese del 1217 e non è traccia nella car¬ 
ta dell’agosto 1180, non appartengano veramente al ceppo 
degli Alinei, cui non è possibile riattaccarli con genealogia 
continuata, ma siano piuttosto, come i Di Cuneo che in quel 
giuramento abbiamo veduto profughi di questa terra dopo 
la rovina del 1210, senza rapporti famigliar! cogli antichi 
« signori », ossia col vero «Comune», di Savigliano. È un’ 


(1) Di ciò si ha una riprova in una circostanza finora sfug¬ 
gita affatto all’attenzione degli studiosi che si sono occupati delle 
origini di Cuneo. Dello stesso giorno 23 giugno 1198, a cui appar¬ 
tiene il primo documento storico cuneese (Cod . Aet,, n. 717), coi tre 
consoli Pepino di Vignolo, Berardo di Valgrana e Pei re Rogna f ò 
pure un altro documento in cui si vede un tal Pipino a de Viglano » 
prestar fedeltà ad Asti per i suoi beni personali, promettendo, se¬ 
condo 1* uso, di comprare in Asti una casa. Dove quei beni fossero 
posti, non ò detto nel documento ( Cod . Ast., n. 126), e gli editoridei 
Cod . Ast. hanno registrato questo Pipino fra i Di Vigliano (astese», 
fra i quali ò sempre rimasto confuso. Ma 1’ esser 1’ atto stipulato 
nello stesso luogo di Romanisio, lo stesso giorno dello stesso mese 
ed anno, presenti gli stessi testi dell’altro atto cuneese (uno solo di 
più), ed i frequenti errori che s’incontrano nella trascrizione di detto 
documento, mi convincono che il Pipino ivi nominato non ò un Di 
Vigliano, ma il Pepino di Vignolo console di Cuneo , che in una 
carta opera e giura personalmente, nell’altra — insieme coi colle* 
ghi — a nome del Comune. Questo a me par certo: è solo, invece, 
un sospetto balenatomi pel capo, e che importa meglio verificare, 
che da questo Pepino di Vignolo traggano origine i Di Bernezzo, 
ribelli poi anch’ essi a Saluzzo nel 1223 ed occupatori in tal anno 
di Vignolo, dopo di che, fatta pace tra il marchese di Saluzzo e To¬ 
maso I di Savoia, di cui erano stati fautori, emigrarono nello Stato 
sabaudo, a Vigono (Cfr. il mio lavoro L’abaz. ed il Com. di Piner. % (153), 
dove avevano forse già interessi mediante parentela coi Di Vigono 
(Vbsme, Le origg . della feudal. nel Piner., 65), specialmente che nel 
giuramento saviglianese del 1217 figura anche Rubeo ossia Rosso 
di Vigono. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 5 
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ultima ricerca utile, se non necessaria, per dimostrar sempre 
meglio il carattere « signorile» del « Comune » anche in 
Cuneo durante la maggior parte del secolo XIII. 

§. 6. Il « Comune » di Romanisio ed il « Comune » di 
Cuneo. Abbiamo veduto come in Romanisio fossero possessi 
dei Itobaldini: è lecito e doveroso, quindi, ritenere che tutto 
il luogo era in potere di questa famiglia. E perchè coloro 
die abbiamo veduto avervi diritti e signoria sono discen¬ 
denti di Alineo III, è ragionevole ritenere che in parte, se 
non tutta, la restante signoria di tal luogo forse nel ramo 
più prossimo a quello di Alineo III, cioè del fratello di lui 
Anseimo II. 

A questo punto convien prendere in esame un documento 
del 1193, o, piuttosto, una serie di atti dei giorni 21 e 22 
giugno, 25 e 26 agosto, di detto anno, cui è da aggiungere 
un altro del 7 agosto 1201 (1). Col primo di questi atti Man¬ 
fredo II marchese di Saluzzo r inunzia a favore di Asti alla 
fedeltà dei « militi » ed «uomini » di Romanisio; col se¬ 
condo, « isti », o forse, meglio, « infraseripli de Romanisio » 
prestano fedeltà al podestà di Asti; col terzo e col quarto 
abbiamo altre fedeltà di « uomini » di Romanisio ad Asti; 
coll’ultimo, del 1202, Giacomo di Centallo — nostra ornai 
ben nota conoscenza — ed Amedeo Famoyra, consoli di Ro¬ 
manisio, e Corrado di Drua, Salico di Rosoleto, Guglielmo 
Opizzoni, Carassono Botta, tutti di detto luogo , prometto¬ 
no di forzare gli « uomini» del marchese di Saluzzo in Ro¬ 
manisio a pagar ogni anno un «fodro» di venticinque lire e 
prestar due « albergarle », di 25 militi l’una, agli Astigiani, 
mentre prestano fedeltà al Comune astese altri 10 «uomini» 
del luogo. Fra i giuranti in questi diversi atti troviamo molti 
DiDrua,parecchi Famoyra, Ottolino Sicardi, parecchi Pielri- 
boni, Guglielmo Saraceno, Guglielmo di Morozzo, Guglielmo 
Garcia (ovvero Garcio), Raimondo di Quaranta, Guglielmo 
Corvo, Guglielmo di Busca, Enrico e Fulcardo Bota, Gio¬ 
vanni Bruuo, Guglielmo Bocca, Ainardo di Centallo, Man¬ 


li) Cod. Ast., nn. 701 e 702. 
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fredo Berardo, Oberto Piumato, Guglielmo Rabbia e nume¬ 
rosi Di Vignolo, cioè Lorenzo, Guglielmo, Pietro, Stefano ed 
Alberto : alcuni di costoro, eii altri più sui quali non im¬ 
porta fermarsi, appaiono anche a Savigliano nel 1217. 
Il documento pone tutti i nominati fra gli « liomincs », 
tranne alcuni Di Drua che sono delti « militcs »; ma che si 
tratti di « signori », o « nobili », è facile dimostrare. Con¬ 
fusi con gli altri, senz’alcuna priorità di posto, sono Gia¬ 
como del « signor » Servidio (domini Servidei), Manfredo 
del « signor » Azzone (domini Azonis), Giacomo del signor 
Aldino (domini Aldini), Raimondo della « signora » Nobile 
(donne Nobilis), Guitelmo della «signora» Amata {donne 
Amate), vale a dire alcuni indubbiamente figli di « militi ». 
« Uomini », dunque, qui vale « borghesi », non « vassalli »; 
tranne nell’atto del 1201, in cui si parla degli « uomini » 
del marchese, i quali sono certamente «vassalli» di lui. Se 
poi aggiungiamo che in mezzo agli altri « uomini » — nel 
senso di «borghesi» — sono anche Amedeo Fantino, ben noto 
consignore di Venasca (1); parecchi Di Roncaglia , uno 
dei quali milite; Oddone di Carassone, Bonifacio di Torre, 
Giacomo Danieli, Pietro di Feleseto, Raimondo e Giacomo 
di Ceva, Sarlo ed Uberto di Niella, Enrico e Matteo di Vot- 
tignasco, etc., non può rimaner dubbio che il «Comune» 
di Romanisio, al par di quello di Savigliano, sia perfetta¬ 
mente un «Comune» di «signori», discendenti tutti, almeno 
in via femminile, dalla casa degli Alinei. 

Del resto, a comprovare per altre vie i risultamenti 
acquisiti, è tutto un gruppo di documenti che si publicano 
in appendice per la prima volta, come altri che ho già 
avuto occasione di citare fin qui. Sono tutti atti relativi a 
concessioni di decime da parte del vescovo torinese Gof¬ 
fredo di Montanaro, che pontificò dal principio del 1264 fin 
oltre il 1300 (2). Il primo di questi documenti è dell' 8 
aprile 1265: il vescovo investe Guglielmo del fu Gavazza 


(1) Cfr. il mio Cartario di Pinerolo fino all’anno 1300 , 300, 
n. XCV bis. Cfr. Vesme, Op, cit., 40, 

(2) Savio, Oli antichi vescovi d’Italia , I, 376, Torino, 1899, 
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di Centallo della decima detta dei Rabbifa] di Centallo: fra 
le coerenze sono menzionate la vigna di Pepino Baratayda, 
ossia Baratalo,edil campo del fu Giovanni Saraceno (1). Ed 
anche i Baratati sono una notevole famiglia cuneese, che 
nel 1240 conta 4 membri nel Consiglio del Comune, so¬ 
pra 45 (2), e di cui un altro membro, Bonifacio, fu sindaco 
in quel tempo con Richelmo di Donna Alasia,ossia della «si¬ 
gnora » Alasia, maternità che indica l'origine nobiliare (3). 
Questo Bonifacio, diventato «milite», epperciò chiamato 
« dominus », nell'ottobre 1270 tenova a sua volta, col « si¬ 
gnor » Bernardino e con Guglielmo nipote di Anseimo Vi- 
varengo, probabilmente suoi parenti, altre decime della 
Chiesa torinese in Vrlgrana, di cui è fatta parola, per ec¬ 
cettuarle, in un’investitura data dal vescovo Goffredo a 
Giacomo Alzaria ed a Quaglia di Yalgrana per le decime 
di Monlerosso e di detta valle (4); donde nasce buon so¬ 
spetto che questi Baratati non siano altro che signori di 
Yalgrana ancor essi. 

Di un’altra decima di novali sul territorio di Cuneo e su 
quello di Centallo faceva pure investitura detto vescovo Gof- 
redo a Pietro Brocardo di Cuneo il 1 luglio 1266 (5j, e questo 
documento ci segnala in Cuneo un altro cognome che pos¬ 
siamo riattaccare al nome tipico dei signori di Vinadio e 
di Yignolo. E « eie decima Burdieli apud Romanisium et 
Centallum », colla coerenza del « virus Fimorie », donde il 
cognome dei Famoyra, è questione in altra investitura ve¬ 
scovile del 12 agosto 1270, a favore di Fulcone Rocca, di 
Cuneo, coll’avvertenza essere passata dipoi in altri, cioè 
nei Di Drua e nei Di Montemale, « benché quei di Drua non 
ne abbiano carta » (6>. Ora quel cognome « Di Rocca » del- 


(1) Documento v. 

(2i Manuel di San Giovanni, Dàlie antiche terre di Bipoli e 
di Surzana nella valle di Maira e dell'origine di Dronero , doc. Ili, 
S&luzzo, 1847. 

(3i Bbrtano, II, 316, n. 507. 

(4) Documento xiii, 

(5) Documento vi. 

(6; Documento vii. 
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l’investito Falcone, avvicinato cosi ai Di Drua, non mi par 
casuale. Noi sappiamo da una parte che in Centallo ebbe 
dominazione un tempo 1* abate diSan Dalmazzo (1), ed ecco 
che di quel tempo troviamo un Guglielmo Di Drua, teste ap¬ 
punto nel 1166 in Borgo San Dalmazzo, e più tardi, cioò il 

10 luglio 1198, vediamo tre di quel cognome —Robaldo, 
Rodolfo e Manfredo — designati quali signori di Roccavio¬ 
ne $). Tale circostanza, ed il nome di «Rupeguidonis» dato 
a Roccavione nella tarda copia del secolo XV in cui ci ò 
giunto il documento, hanno fatto dubitare dell’autenticità 
deiratto; ma non mi pare ragionevole, sia di ironie al nuovo 
dato recato qui sopra, sia dinanzi al trovare il celebre 
Sarlo di Drua fra gli undici « signori » cuneesi congiu¬ 
rati per dar Cuneo a Carlo d’Angiò (3). Io inclinerei torte a 
vedere in Fulcone Rocca un signore di Roccavione, forse 
del ramo stesso dei Drua, certo loro parente, dal quale ap¬ 
punto questi avrebbero ereditato la decima di Centailo. 
Checché sia di ciò, anche un’altra cosa è a rilevare in que¬ 
st’investitura del 12 agosto 1270, cioè che essa ha luogo 
in Vignolo. 11 discorso è condotto così naturalmente di 
nuovo ai signori di questa terra ed ai nuovi documenti che 

11 riguardano; dai quali non si possono separare quelli di 
Bemezzo e di Cervasca. 

Addi 24 agosto di quell’anno stesso 1270, nella chiesa 
di San Giovanni di Caraglio, presenti il « signor « ( domi - 
nus) Ardizzone Pentenato — cognome che abbiamo testé 
veduto nel « Comune » di Romanisio e che incontreremo 
di nuovo fra i nobili di Vignolo — e Guglielmo figlio del 
signor Giovanni di Donna Alasia, che non possono trovarsi 
colà proprio a caso quando è noto che agli atti più im¬ 
portanti era uso assistessero parenti degl’interessati, il so¬ 
lito vescovo torinese concede la metà di tre parti della 
decima di Bernezzo al « signor » ( domino ) Bonifacio Fara- 
mia, in nome proprio, e l’altra metà di dette tre parti in 


(1) Mori ondo, Mon.acq., 11,543; Muletti, II, -19. Cfr.BERTANO, 1,30. 

(2) Bbrtano, II, 242, n. 221. Cfr. sopra, p. 66. 

(8) Ìbidem, I, 207. 
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nome dei figli del fu Raimondo di donna Maria; l’altra 
quarta ai Bezoni, che per ora non c’interessano (1). Una 
parte della decima di Bernezzo spettava però sempre ai 
Di Bernezzo passali a Vigono; nel qual luogo, il 15 apri¬ 
le, 1276, Goffredo di Montanaro investivano Francesco di 
Bernezzo per 20 anni, mediante censo annuo di un moggio 
di frumento in Lombriasco (2). Lo stesso vescovo, il 10 otto¬ 
bre 1291, investiva pure di una decima di 70 giornate di 
terra e 5 di vigna in Vignolo, per 25 anni, Berteo Bono 
e Giovanni Bono, in nome loro e di altro Giovanni Bono, 
iratello del fu Raimondino Bono, nonché di Coletto, Mon¬ 
dino e Pelrino, figli del fu Pietro Bono, e di Sicardo del 
fu Giacomo Bono, notaio: fra i testi, in Busca, un Pietro 
Botazzi (3.i, di una famiglia indi perpetuatasi in Cuneo pur 
essa fino all’età presente. Della decima di altri beni colà 
ebbe la domane investitura il cuneese 'Giacomo Centallo (4), 
e cosi l’una come l’altra investitura portano l’intestazione 
decisiva: « Hanc dee imam tcnent nobiles de Vignolio ». Tali 
erano dunque i Boni ed i Centalli; onde si confermano per 
quest’altra via le nostre antecedenti conchiusioni. Altre de¬ 
cime, ancora, di Vignolo e di Cervasca, scorgiamo date il 
15 di quel mese ed anno ai « nobili Guglielmo Sicardi, Fal¬ 
cone di Castiglione, Ottone Beggiamo, Rambaldo Pente¬ 
nato, « signor » Guglielmo di donna Galiana (5), Giovanni 
Guarnieri ( Varnerio ), Guglielmo Gislamerio, Berrardo di 
donna Verde, Luchetlo di Viverio e Pietro di Fossano, ivi 
presenti, nonché « agli altri signori (dominis) di Vignolo», 
con patti fra detti « signori di Vignolo » e gli « uomini », 
ossia « vassalli », di Cervasca, dei quali troviamo lo stesso 
giorno un lungo accordo col rettore del luogo e col vescovo 


(1) Documento xi. 

(2) Documento xiv. 

(li) Documento xix. 

(4) Documento xx. 

(5) Ed ecco un esempio evidente ed indiscutibile, anche pel Cu¬ 
neese, che u dominimi equivale a mmilesn y non a a nobiliari. Però 
« domini n, al plurale, è talvolta usato appunto per «signori. » 
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torinese sempre riguardo alle decime (1). Or la presenza di 
un Beggiamo fra i « signori di Yignolo » è, se mai fosse 
di bisogno, un nuovo e validissimo indizio, anzi direi a di¬ 
rittura una prova, della derivazione di detti signori dagli 
Alinei. E perchè in un’altra investitura della decima di 
San Quirico in territorio di Savigliano e di '/„ della de¬ 
cima di Oltre Maira, data il 6 giugno 1270 dal vescovo 
Goffredo ad Oberto di Cessaria dei Beggiami, si dice che 
egli era solito a tenere quelle parti «cum Bezamis comu- 
niler et Jacobo Ma rchisio » (2) — espressione che riappare 
in altra concessione di decime ecclesiastiche del 18 ago¬ 
sto 1272 a favore dello stesso Giacomo Marchisio (3), — 
sgorga legittima la congettura che anche i Marchisi! deb¬ 
bano riattaccarsi al Casato robaldino. La congettura si con¬ 
verte in certezza dinanzi a due documenti del 31 agosto 1240. 
Il primo di essi ci ricorda il vicario « Henrici marchionis », 
capitano generale — per l’Imperatore — di Cuneo, Possano 
e di quelle parti (4); nell’altro, è nominato un «Enrico di 
Vignolo « marcliionus », capitano imperiale di Torre (/.Cu¬ 
neo), Possano, [Savigliano] ed altri luoghi (5). Parve a qual¬ 
che egregio studioso che quel «Yignolo» fosse un’intru¬ 
sione, e che l’Enrico « marcliionus » non fosse persona 
diversa dal marchese Enrico di Ponzone (6). Ornai, però, la 
sentenza contraria par vera, ed Enrico Marchisio, dichia¬ 
rato « di Yignolo », rientra fra quei signori coi Beggiami 
suoi parenti. Anche non è a tacere che Luchetto di Yive- 
rio, poc’anzi menzionato fra i « nobili » ed i « signori » di 


(1) Documenti xxii e xxiu. Fra gli « uomini » di Cervasca fer¬ 
mano però la mia attenzione i cognomi Bruno, incontrato pure nel 
«Comune» di Romanisio, e Bollano, nella carta saviglianese del- 
1’ agosto 1180. 

(2) Documento ix. 

(8) Documento xii. Questo documento è notevole, anche sotto 
rispetti che ora non giova esaminare, per il luogo in cui è dato, 
e per i testi. 

(4) M. A. p„ Ch., II, 1842. 

(5) Turletti, IV, n. 79. 

(6) Bertano, li, 818, n. 512. 
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Vignolo, riappare in altra carta, del 12 ottobre 1291 me¬ 
desimo, colla qualifica di notaio e l’indicazione preziosa 
« di Caraglio », investito dal solito Goffredo, vescovo, per 
lui e pei fratelli suoi Petrino, Oddino, Nicolino ed ^Anto¬ 
nio, della decima di certi beni in Caraglio e Yalgrana per 
25 anni, mediante fitto annuo di quindici soldi astesi (1). Fi¬ 
nalmente, il 13 novembre 1308 il vescovo Tedisio, succes¬ 
sore di Goffredo, veduta l'investitura da quest’ultimo data 
il 15 ottobre 1291 ai signori di Yignolo, della decima vec¬ 
chia di Yignolo e Cervasca, concedette due parti della me¬ 
desima ai nobili Ricalvo Rubiono, Nicolò Brocardo di Ga- 
iola, Francesco ed Aimaro Pentenati; Michele Console ; Bru¬ 
no Sicardo, a nome suo e dei fratelli Sicardono, Oddetto 
e Paseroto; Amedeo Gastaldi; Uberto Sauro e suo figlio 
Giacomo, — tutti «consignori di Vignolo »; con diverse con¬ 
venzioni che ora non importa specificare. Quest’ ultima 
carta mette cosi fra i « consignori di Vignolo » anche i 
Gastaldi, già incontrati circa un secolo avanti nel « Co¬ 
mune» saviglianese (2). 

Tiriamo ora le fila del lungo lavoro percorso, e pro¬ 
curiamo di conchiudere. Noi abbiamo accertato: 

1) 1’esistenza di persona avente diritti signorili in 
Cuneo ancora nel 1245; 

2) la derivazione di tutti i consoli noti di Cuneo nel 
primo periodo della sua vita da famiglie signorili (tranne 
forse uno, per cui pure non mancano indizi); 

3) l’origine di queste famiglie e di tutte le altre 
famiglie « comunali » di Cuneo nel Ducento dal comun 
ceppo degli Alinei. 

Di fronte a questo risultamento, la natura del « Co¬ 
mune » a Cuneo nel secolo XIII mi pare abbastanza chia¬ 
rita. Io ebbi altra volta a scrivere che « certo, alla fon¬ 
dazione di Cuneo, probabilmente nell’aprile del 1198, con¬ 
corsero molti nobili, restii quanto e più dei popolani alla 


(1) Documento hi. 

(2) Documento xxit. 
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signoria saluzzese (1) »: or questa proposizione mi pare 
dimostrala in modo anche più largo. La tradizione leggen¬ 
daria non mente quando parla di oppressori e di oppressi, 
di Cuneo sorta per un’insurrezione, di partecipazione alla 
nuova villa di elementi concorrenti dalle terre vicine. Ma 
l’oppressore era il marchese di Saluzzo, gli oppressi erano 
i « signori » robaldini vassalli del Marchese : i Di Caraglio, 
i Di Vignolo, i Di Centàllo, i Di Revello, i Di Barge di Val 
Sturana, etc., i quali, per resistere meglio al Saluzzese, 
fondarono un nuovo « Comune » in una villa nuova col¬ 
l’aiuto degli Astigiani e dell’ abate di San Dalmazzo. 0, me¬ 
glio ancora, il marchese di Saluzzo seguiva una politica di 
accentramento tentando sottometter più a pieno la riottosa 
nobiltà secondaria; e questa difendeva, non la libertà pro¬ 
priamente, ma la propria signoria minore contro una si¬ 
gnoria maggiore soverchiente. Nel 1210, abbondonato da 
Asti, il «Comune» cuneese soggiacque alla coalizione dei 
«marchesi»: la nuova villa fu disfatta, il « Comune » di¬ 
sperso, ed i suoi membri costretti a rientrar nel vassallag¬ 
gio marchionale od a rifugiarsi in altri « Comuni » di cui 
facevano parte, — perchè abbiamo veduto che si poteva far 
parte di più di un « Comune », e ne abbiamo trovali esempi 
a Savigliano ed a Romauisio. Dopo sterili agitazioni pre¬ 
mature, favorite dalle lotte tra Savoia e Soluzzo, rese vane 
dalla riconciliazione di questi potentati maggiori. Cuneo ri¬ 
sorse come villa e come « Comune » quando le condizioni po¬ 
litiche generali d’un tratto resero possibile il fatto. Certo, alla 
prima ed alla seconda fondazione concorsero popolani: gli 
stessi «signori » trassero con sè quanti poterono dei loro uomi¬ 
ni. Ma tardi soltanto,questi cominciarono a farsi sentire, or¬ 
ganizzandosi in « società del popolo », cui si oppose subito 
una lega di resistenza dei nobili col nome di « società del 
Comune»(2). Il prevalere della prima portò undici «signori». 


(1) Storia di Cuneo, 22. 

(2) Per l’una vedi M. h. p., Ch. , II, 1986 seg. ; per l’altra , 
Cod. Att, nn. 952, 958. 
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esclusi dai publici consiglila quella vera e propria congiura 
per dar la terra a Carlo d’Angiò, cui ho già più volte ac¬ 
cennato. Caduta la dominazione angioina, la «società del 
Comune » si riorganizzò ; ma ornai nel « Comune » gli ele¬ 
menti popolari andavano penetrando, e d’altronde il vero 
periodo dell'indipendenza, sia pure relativa, di Cuneo vol¬ 
geva ornai definitivamente al tramonto. 

Ferdinando Gabotto. . 


Documento i. 

(Ardi. Economato Benefici vacanti in Torino, Abbazia 
S. Michele della Chiusa, Mazzo XIX). 

(Orig. su pergam. divisa in due colonne a guisa libro). 

1180, agosto. 

Jn nomine Domini Jnfrascripti sunt testes quos Ego Guido Sao- 
nensis episcopus una cum Gregorio canonico de manciano recepì prò 
Monasterio de »Sauiliano. contra abbafcem clusinum supra controuersia 
que inter eoa agebatur § Otto monacbus de solariis iurauit et dixit. 
quod octauiano intrante Monasterio monachi de monasterio fugie- 
runt non omnes set quidam aliqui qui remanserunt contradixerunfc 
octauiano ne abbatem [intruderete ipse nero octauianus. Raimundum 
intrusit. qui Raimundus postea laborauit reddeqdo se Monasterio de 
elusa, et obedientia elemosinarum accepta. ut abbas clusinus monaste- 
riunì prefatum habeat. § Guillelmus sacerdos de fontanis [dixit] idem 
de fuga monachorum. et de intrusione predicti Raimundi. et de labo¬ 
re ut abbas de elusa monasterium habeat. et addidit domum supra- 
scriptam tempore abbatis Guglielmi fuisse deteriorem factam multum. 
§ Mainfredus ruffus de funtanis dixit abbatem de elusa per lfoimun- 
dum Monasterium et claues habuisse. et clusinus postea abbatem 
Guillelmum in Monasterio locasse* cui abbati Guillielmo Amedeus 
monachus fecit obedientiam. alii monachi non. et uidit Raimundum 
iurare stare mandato domini archiepiscopi prò scismate deserendo. de 
detrimento domus dixit idem quod Guillelmus sacerdos. § Tebaldus 
idem de fuga monachorum quam otto monachus. et uidit abbatem 
pignori obligantem duas Braidas. prò libris. XX. Johannes alzatus 
dixit se expulsum fuisse per Raimundum de cella huius monasterii 
et postea fecit obedientiam. et uidit abbatem sancti dionisiicum clu- 
sino uolentem ponere abbatem in Monasterio et ei contradixit ex 
parte domini pape, lie ibi abbatem poneret. et uidit monachos in trare 
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prò electione abbatis Guillelmi in capitulum. § Rodulfas monachus 
dixit octauiano intrante. cum tribns aliis Monachis fugisse. et quod 
Johannes Alzatns contradirit et dixit se obedientiam Guilleimo 
abbati fècisse. et dixit predictum Guillelmum paramentum cum calice 
argenteo, pignori oblig&sse idest duas cappas et duas planetas et 
missale. et dixit Raimundum claues huius monasterii clusino ab* 
bati dedisse, et tempore abbatis Gullieimi monasterium atritum 
multutn fuisse.§ Johannes sinapius idem de fuga monachorum qnam 
Otto monachus. de contradictione idem quod Rodulfus et dixit se 
obedientiam abbati Willeimo et nicolaum monachum et Johannem 
sinapis fecisse. § Grassa canella dixit alios monachos fugisse octa- 
niano superueniente. alios remansisse. et nidit Raimundum fi antera, 
porrigere claues abbati clusino. et dixit per abbatera Guillelmum 
peiorem esse factam do mura suprascriptam. § Andreas strepati dixit 
monachos fugisse. de aliis idem quod grossa canella. et uidit quosdam 
monachos contradicere abbati clusino et ceteris qui ibi aderant ex 
parte domini Pape ne facerent abbatem in ecclesia de sauiliano. § Ba- 
iamundus de Ast dixit quod uidit quosdam monachos fugisse. et uidit 
Raimundum flentem reddere claues set nescit in cuius manibus. et 
nidit abbatem clusinum ponere abbatem Guillelmum in sedem. et 
quod ecclesia sauilianensis multum grauata est tempore abbatis 
Guillelmi. § Otto grognus dixit idem quod Baiamundus et quod uidit 
monachos contradicere ex parte domini pape abbati clusino et abbati 
mediolani ne facerent abbatem in ecclesia sauil. et domini de sarma- 
torio multum clamauerunt contra eos. et uidit quosdam monachos co- 
actosfacere obedientiam abbati Guilleimo. § Sauarinus dixit quod ui¬ 
dit iohannem alciatum per se et per fratres suos. contradicere abbati 
clusino fte faceret abbatem in ecclesia sauilianensi. et domini de sar- 
matorio contra eos clamauerunt. et dixit quod eclesia multum grauata 
est per abbatem Guillelmum § Presbiter Raimundus dixit omnes 
Monachos fugisse in aduentum octauiani exceptis duobus. qui octa- 
uianus intrusit Raimundum. et ipse Raimundus refutauit claues 
flendo in manibus abbatis clusini in presenti a abbatis sancti dionisii. 
et uidit iohannem alciatum per se et per fratres suos contradicere 
predictis abbatibus ex parte domini pape, ne facerent abbatem in ec- 
clesiam Sauiliani. et domini de sarmatorio multum clamauerunt contra 
eos. et dixit quod eclesia sauilianensis multum grauata e9t tempore ab¬ 
batis Guillelmi. tam in capite quam in membris. omnes suprascripti 
iurauernnt. § Isaac iuratus dixit quod uidit Raimundum fiondo red¬ 
dere claues in presentia abbatis clusini. et abbatis sancti dionisii. et 
uidit iohannem alciatum conscilio fratrum contradicentem abbati 
clusino ex .parte domini pape ne ibi abatem poneret. § Oddo bolanus 
iuratus dixit quod octauianus intrusit Raimundum et Monachi fugie- 
runt. § Rainaldus diaconus iuratus dixit quod quidam monachi fugie- 
runt octauiano superueniente. qui octauianus intrusit. Rfaimundum]. 
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cum quo Raimundo quidam monachi de hiis fugerant. postea concor- 
diam habuerunt et cum eo steterunt. uidelicet. R. monachus et Ame- 
deus. dixit etiam quod cum Raimundus abbaci&m tenere non posset. 
laborauit prò posse ut abbas sancti Michaelis Monasterium de sa* 
uiliano haberet. et in presentia clusini abbatis et sancti dionisii. 
iamdictus J&[aimundus\. et claues et Monasterium dimisit. utri supra- 
scriptorum abbatum dimiserit nescit. set cum abbas clusinus uellet ibi 
abbatem facere. Johannes alzatus et Enri ms ex parte domini pape con- 
tradixerunt sibi ne faceret. dixit quoque quod clusinus fecit abbatem 
Guillelmum qui hanc domum multum peiprauit. cui Guillelmo abbati 
quidam de fratribus consenserunt et secum postea steterunt. § Rodul- 
fus iuratus dixit idem de fuga Monachorum et de intrusione. R[a*mun- 
di], et de contradictione a monachis clusino abbati facta quod Rai¬ 
mundus claues reddidit abbati clusino. et de detrimento Monasterii 
dixit idem quod Rainaldus. § Guiiielmus clericus idem per omnia 
dixit quod Rainaldus diaconus. excepto quod dixit Raimundum claues 
Monasterii clusino abbati reddidisse. et quosdam de Monachis abbati 
Guillelmo obedientiam fecisse. § Rainaldus caneuarius iuratus idem 
dixit quod Rainaldus diaconus de fuga monachorum. octauiano super- 
ueniente et de omnibus aliis. excepto quod nòscit abbas Sancti Dioni¬ 
sii essetpresens quum R [aimundum], dimisit abbatiam. et nescit utrum 
Clusino reddiderit claues. § Jacobus buino dixit Monachos quosdam 
de monasterio fugisse octauiano superueniente,et ^[aimundum). intru¬ 
simi fuisseper octavianum et Monasterium multum atritum fuisse tem¬ 
pore abbatis Guillelmi. de aliis nielli). § Amedeus bigot iurauit et dixit, 
octauiano. adveniente monachos quosdam de Monasterio recessisse. et 
H\aimundum). per octauianum fuisse intrusum. qui R[a*ww/uZi«<}. prò pos¬ 
se laborauit ut clu&inus abbas Monasterium Sauilianensem haberet etdi- 
xit quoque quod claues Monasterii in presentia abbatis sancti dionisii et 
elusi nireddiddit. cui reddiderit ignorat. et centra. Johannes Alzatus ex 
parte domini pape contradixit abbati clusino ne de hoc monasterio se 
intromiiteret. set abbas clusinus non dimisit ob hoc set Guillelmum. 
abbatem fecit qui multum atriuit monasterium. § Beniam iurauit 
et dixit omnes Monachos de Monasterio fugisse in aduentu octauiani. 
*m[aimundum}. per octauianum intrusum et in presentia abbatis sancti 
dionisii et abbatis sancti Michaelis claues et Monasterium Rendo re- 
liquisse. set cui claues reddiderit ignorat. et dixit Monachos con¬ 
traddisse abbati de elusa ex parte domini pape, ne monasterium 
acciperet.et ibi abbatem imponeret. quibus monachis domini sarmatorii 
multum minati fuerunt. postea abbas Sancti Michaelis Guillelmum ab¬ 
batem inuestiuit qui Monasterium multum peiorauit. § Anricus gam- 
baldus iurauit et dixit. R,[aimundum]. Rendo claues monasterii reliquisse 
in presentia clusini abbatis sed cui reddiderit nescit. de fuga Mo¬ 
nachorum et de aliis nichil. § Amedeus pitetus iurauit et dixit in 
aduentu octauiani. Monachos fugisse et Raimundum per octauianum 
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intrusum fuisse.et dixit etiam Guillelmum abbatem Monasterium mal" 
tum atriuisse. § Ardicio francus iurauit et dixit idem quod Beniam. 
excepto quod boxi dixit omnes Monachos fugisse. set quosdam in 
aduentu octaniani. § Jordanus calcabrina iurauit et dixit idem per 
omnia quod Beniam. excepto quod non dixit omnes Monachos fugisse. 
et dixit J&[aimundum]. abbati clusino claues monasterii reddidisse et 
nescit utrum in presenti a abbatis sancti Dionisii hoc fecerit. 

§ Daniel iurauit et dixit. quod uidit et audiuit quando octauianus ue- 
nit Sauilianum et posuit ibi quondam intrusum nomine. l&\aimundum]. 
et Monachos de Monasterio expulisse postea supradictum R[aimundum]< 
fecit uenire abbatem clusinum Sauilianum et claues Monasterii in Ma- 
nibus eius refutauit. Et Monachi de sauiliano ex parte dei et omnium 
sanctorum atque summi pontifìcio, nec non et domini imperatoria con- 
tradixerunt ne claues acciperet. domini uero de sauiliano qui ibi ad- 
erant et Monachos contradicentes manibus inpinxerunt. et dixernnt 
eis quod nisi tacerent foris eos expellerent. et dixit quod tunc tem- 
poris monasterium habebat in suo dominio hoc quod est in fontanis. 
et quod est in marenis. et quod est in cerueriis. et braidam quan- 
dam in strepeto et quamplurima alia que modo non tenet. et audiuit 
quod domini de sarmatorio pecuniam acceperunt ab abbate clusino 
prò Monasterio Sauiliani. et uidit Aicardum rubeum dicentem se ha- 
buisse solidos L. 

§ Bartholomeus iuratus idem dixit. § Ogerius iuratus dixit idem 
excepto quod non uidit quum octauianus posuit R \aimundum\. intrusum 
ibi. § Joannes taurus iuratus dixit idem quod daniel. § Testes supra 
instrumentum. Arditio cum iuramento dixit quod ipse interfuit cum 
suis consortibus et precepit ex sua parte et ceteri similiter prece- 
perunt instrumentum illud fieri, de quo in littoria domini pape 
mentio facta fuit. in super certus est quod abbas sancti Michaelis 
dedit sibi et suis consortibus libras LXXX.* de quibus suam habuit 
portionem. prò ea parte quam habebat in consoi tio. § Jacobus pur- 
pur similiter iuratus dixit quod ipse interfuit in camera apud ca- 
ualerleonis ubi ipse et sui consorte^. et Abbas ex aduerso preceperunt 
notario. ut faceret instrumentum illud de quo facta est mentio in 
litteris domini pape, approbantes pacta que in ipso continentur instru¬ 
mento. § Sicamelica idem excepto quod non precepit instrumentum 
fieri, set ut testis uocatus interfuit. § Philippus de Montefalcone et 
Jacobus bricius de sarmatorio confessi sunt quod instrumentum de 
quo facta est mentio in litteris domini pape fuit factum uoluntate et 
precepto abbatisclusiniet dominorum de sarmatorio. et quodipsi habent 
diuisum instrumentum ab eo per alfabetum quod se exhibituros 
Saonensi episcopo promiserunt. § Gualfredus et Sicardus iurauerunt 
illud instr umentum quod episcopo Saonensi ostenderunt. lectum esse 
in presenti a domini pape. § Testes abbatis clusini. Ebbo iuratus dixit 
quod ipse Mediolanum cum abbate suo iuit, cum quo iuerunt nuntii 
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dominorara de sarmatorio. Carlo et siccaraelica ad presentiam sancti 
Caldini et domini O. cardinalis de crauiano et Magistri Stefani qui 
nuntii suggesserunt predictis legatis quod ecclesie Sauiliani destructio 
imrainebat. nec sicut eis et his quod eos miserant uidebatur. poterat 
respirare, nisi per clusinum abbatem. quibus sanctus GaldinusRe* 
spondit. de consensu aliorum legatorum quod bene -ei uidebatur quod 
committeret abbati clusino.quousque responsura domini pape super his 
haberet. ad quod exequendum dedit ei diem apud Sauilianumet exe- 
cutores. abbatem sancti dionisii et magistrum ottonem. qui cum dies 
ueniret statuta fuerunt abbas clusinus et Raimondus. et Monachi 
Sauiliani. et domini de sarmatorio in presentia abbatis sancti dionisii 
et Magistri ottonis. ubi Raimundus refutauit obediencias monacho- 
rum et uassallorum fidelitates. dedit claues monasterii abbati sancti 
dionisii. qui abbas dedit eas abbati clusino. monasterium ei com- 
mendans. Monachi vero Sauiliani ad suggestionem abbatis elusi ni. 
eligerunt abbatem Guillelmum. et abbati clusino decem Monachi 
sauilianenses obedientiam fecerunt et Guillelrao abbatis et uassalli 
fidelitatem. hpc totum in presentia abbatis sancti Dionisii et Ma¬ 
gistri Ottonis. et cum he tractarentur. Johannes alza et Johannes 
grenna et quidam alii fugierunt eiusdem monasterii monachi. Ante 
hec omnia cum discordia esset inter abbatem Aldum et monachos 
Sauiliani commissa est causa Stefano clusino abbati qui accedens ad 
locum uocatum se cum rufino fructuariensi abbate de mandato do¬ 
mini pape, qui cum propter Sysm&fet] presentiam imperatoria qui apud 
taurinum erat timerent ordinauerunt ut de monasterio recederent 
abbas et monachi, ibique duos monachos fructuarienses constitutue- 
runt ad monasterii custodiam. unum clusini abbatis nomine, alium 
fructuariensis nomine. Tempore procedente. Octauianus ad monaste¬ 
rium accedens.Rai[7/iuncZM?n]. ibi intrusit quo audito MonachiSauiliano 
redierunt et cum Raimundo steterunt. De omnibus questionibus ex 
parte Monachorum sauilianensium interrogatus dicit se nichil aliud 
scire. nisi quod abbas clusinus interrogauit quid faceret de Rai[*»im- 
do|. legatos. qui responderunt dimittite eum ut scismaticum. qui cum 
instare(n)t iterum dixerunt. si uultis aut obedientiam ei detis aut 
equos et pecuniam ut ad Monasterium suum recedat. § Hec sunt 
nomina aliorum testium abbatis clusini. Aicardus. Amedeus. Sigebol- 
dus. Petrus. Rainaldus. 'VVido panza. Nicolaus. Rainaldus. 

Has infra3criptas attestationes Ego Guido Saonensis episcopus 
unacum Magistro Gregorio canonico manciani de mandato domini pape 
prò definienda causa suscepi. et autenticaui. Sanctissimo patri A[te- 
xandro}. dei gratie Romane sedissummo pontifici.G. de Romanisio. etB. 
de manciano prepositi salutem in xpisto. Nouerit sanctit&s uestra nos 
in causa monachorum sauilianensium et abbatis [clusini] quam nobis 
inquirendam commisistis iuxta rationem litterarum uestrarum diligen¬ 
ti cura processisse. Jn qua inquisitone abbas clusinus citatus. pre- 


Digitized by v^oogle 




— 79 


sentiam suam nobis exhibuit et obiecit quod non tenebatnr inte¬ 
resse. quia illi speci&liter non scripseritis. Nos tamen conscilio domini 
albensis ac plurium discretarum in talibus personarum non minus 
in executionem huiusmodi processimut. et quod ab idoneis testibus 
interdidicimus. nobis mere ac pure signifìcamus. Johannes glenna 
iuratus dixit. quod abbas G. de Sauiliano pignori obligauit quicquid 
habet in fontanis. et braidas ceruarie. et de strepeto. et addidit etiam 
de simonya se audisse a philippo et Jacobo purpura quod Jacobus 
maior de sarmatorio. in morte confessus fuit se accepisse libras. VII. 
prò monasterio sauiliani. et se ipsos eodem. crimine teneri dicebant 
§ Guillelmus clericus. O. et O. et HEnricus. et Johannes, et alius 
Johannes idem de pignoribus iurauerunt. et dicunt ea esse tanta et 
talia ut hac occasione Monasterium ad tantam deuenerit penuriam. 
dum constet in iamdicto monasterio soliti si nt XY 0,m monachi ma¬ 
nere. nunc quinque uel IIII. or nix possunt ibi esse, de simonya 
nero nichil. nisi quod fama uulgo testatur. Otto ex supradictis unuS 
dixit se audisse ab uxore Jacobi maioris illum confessimi fuisse in 
Morte de simonya. addidit etiam ipsa Adelaxia Jacobi maioris uxor 
cum iuramento quod maritus suus Jacobus in agone mortis positus 
confessus fuit in manum sacerdotis coram pluribus. se et suos con- 
sortes hortatu suo accepisse ab abbate clusino libra» octu&ginta. 
prò monasterio sauilianensi. et multis lacrimis multaque prece ro- 
gauit consortes. ut pecunia redderetur. et quod male factum fuerat 
destrueretur. et libras septem qua*» ab abbate prò hoc facto acce- 
perat uxori ut redderet iussit. interea dicit promissam Sibi fuisse 
pecuniam ne supra hoc testimonium redderet. illud idem iurauerunt 
sacerdotes qui ei peni f entiam dederunt. Ubertusde montemalo, et G.bu- 
fauent et Jacobus idem iurauerunt. § Aicardus ruffus iurauit uerum 
fuisse dominos de sarmatorio accepisse nominatam pecuniam. Lxxx. a 
librarum a clusino abbate prò monasterio sauilianensi. § G. manduca 
iurauit idem et etiam hanc ipsam se uidisse pecuniam. et ambo 
dicunt eamdem pecuniam prò redemptione carelli datam. § Amedeus 
iurauit hoc negotium ante quum factum fuisset Sibi sub iuramento 
creditum fuisse. de utilitate monasterii. et dominorum sarmatorii. ut 
monasterium inde subleuaretur. quod minime accidit. et caralli ca¬ 
strimi quod perditum fuerat redimeretur his Lxxx* libris. § Si- 
smundus iurauit se accepisse aolidos. L. set tunc puer ignorauit 
quare sibi darentur set poàtea didicit prò certo rei ueritatem. et G. 
patruus suus alios. L. Ubertus uero consobrinus patrui sui. C. prò 
eodem negotio. § Ex parte abbatis. Adelaxia iurauit quod filius 
suus ugo promisit expulsos monadica reuocare in Monasterium sa- 
uilianensem et manutenere. prò. C solidis. Monachi vero fortitudine 
tanti uiri ducti Monasterium armata manu intrauerunt, et claues 
monasterii ui acceperunt. que ipsa audiens cucurrit et eis claues 
abstulit et a monasterio eiecit. § Amedeus ballurius dicit monachos. 
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C. soldos ugoni dedisse quos ipse fcenuit et numerauit. et ugonem 
multum reprehendit. rande ugo dolens se infirmari finxit. cram mo- 
nasteriram intrauerunt. ad quod Amedeus cum aliis currens eos 
increpauit. donec a cenobio recesserunt. § G. pinguis dicit predictos 
nummos ugoni fuisse datos a petro mancaderrata et a priore de 
sarmatorio. § Albertus. Petrus monachus. Rainaldus canabariue. 
Asnerius cocus. testantur quod dictum eis fuerat. quod predicti mo¬ 
nachi laborabant tecta. paleas. fenum monasterii comburere, unde illis 
insidiabantnr set nullum inuenerunt. 

(*) Actum in Saona in palatio domini episcopi. Anno domini M.° C.® 
Lxxx.° mense augusto, indictione xti.* presentibus testibus Anseimo 
archipresbitero sancte Marie de Saona. Caliano canonico eiusdem ec¬ 
clesie. Presbitero Ottone sancte Petri de Saona. Presbitero Anseimo 
canonico ferranice Oberto spasante. Jacobo cabitto (*). 

(s. t.) ( 3 ) Ego Arnaidus cumanus sacri palatii notarius supra- 
scriptas attestaciones uidi et legi. et ex precepto domini Guidonis Sao- 
nensis episcopi et auctoritate Magistri Gregorii canonici de Manciano 
Scripsi et autenticaui. 

i 4 ) + Ego Vuido sahonensis episcopus scripsi. 


Documento ii. 

( Arch . di St. di Tor ., Comm. Staff., Mazzo I, n. 33). 

1245, febbraio 5. 

(S. T.) Anno domini M. ccxìv. Jndicione torcia die sabati quinto 
intrante februarii in monasterio sancte marie de stapharda presen- 
tibus. nicolao beleto de morozo, Guillelnio garsino. et guilelmeto 
de rocheta. et Jacobo lungo, et Jacobo uirei, Guilelmo bolaredo de 
sexana testibus [uocatis] et rogatis Donacionem ad presens inter 
uiuos purara meram et inreuocabilem ut melius potuit fecit dominus 
vbertus de caralio. do[mi]no bernardo priori monasterii sancte marie 
de stapharda nomine ipsius monasteri de omni pedagio. curaria. 
malatolta. pascagio Jba quod de cetero dictus prior sera monaci uel 
conuersi aut masnengi uel eiusdem monasterii nuncii non coganbur 
dare uel soluere aliquid pedagium. curariam uel malamboltam pa« 
scagium uel aliquam aliam exactionem. in cunio. in caralio. in ca- 
ranta. in centallo. nec in sauillano nec in iurisdicionibus ipsoruni 
locorum. predicto domino vberto uel suis heredibus seu eciam ali- 
cui suo nuncio. occasione, alicuius transitus uel pontis aut pascagli 
^ prò suis personis uel rebus uel iume[n]tis uel aliis bestiis uel ali- 


(x) Dal (i) al (2) d’altra scrittura e d’altro inchiostro più rosso. 

(3) Di una terza scrittura. Inchiostro simile a quello dell’ atto 

(4) Firma autografa di scrittura tremolante. Inchiostro uguale alla datazione. — A partire 
da (x) fino al termine, lo scritto abbraccia 1’ intera larghezza della pergamena, chiudendo le 
due colonne del testo 
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quibus mercandintiis. que et quas de aliquibus locorura predictorum 
nel distrìcta ducerent nel duci facerent. sed ipsas rea omnes et 
m&rc&dintias libere et absolute et sine aliqaa prestacione uel exac- 
tione pedagii uel malatolte. pedagii. pascagii. curarie uel alicuius 
alterius exactionis per predicta loca et eorum districtu[ra] ducant et 
ducere possint et facere ut predictum est quantum ad predictum 
dominum vbertum. quam donacionera promisionem et cessionem 
promisit dictus dominus vbertus { ') ratam et firmam in perpetuum 
habere cura suis heredibus et tenere et inlesam conseruare. hanc 
autem donationem fecit eidern monasterio et successoribus suis a- 
more dei et prò remedio et mercede anime sue. actum in domfr 
stali, stabiarie. 

Ego Painerius de roixana notarius sacri palatii tradidi et scripsi. 


Documento ih. 

(Arch. di St. di Tov ., Comm. Staff., Mazzo I, n. 41). 

1248, giugno, 9. 

(S. T.) Anno natiuitatis domini. M.° CC.° xlviij. 0 Jndictione. vi. 
die. Martis. viiii. mensis Junij. in ecclesia sancti Jacobi de Cunio 
Jn pieno consilio Cunii sonitu campane et uoce preconum more 
solito congregato, dominus bergundius de porta albera Judex as- 
sessor domini vitalis de beccaria Jmperialis potestas Cunii sauillani 
et montis regali[s] et ipsi consiliarii qui in dicto consilio erant 
eorum nomine et nomine et uice comunis cunij et prò comuni cunij 
et suo posse et specialiter prò beruerijs quos comune Cunii liabe- 
bat seu militibus. dederunt et concesserunt plenam et liberam fidan- 
ciam monasterio sancte marie de stapharda et omnibus suis granciis 
et omnibus suis rebus et personis. et specialiter omnibus laborato- 
ribus sectoribus messoribus et batitoribus undecuraque sint uel 
essent in personis et rebus que laborauerint uel laborabunt in terris 
messibus pratis uineis et possessionibus predicti monasterii et eius 
grangiarum eundo et reddeundo et stando et specialiter si essent 
de terra inimicorum Cunii. quam fidanciara predictus dominus ber¬ 
gundius et predicti consiliarii eorum nomine et comunis cunii et 
militum et berueriorum quos Comune cunii habebit et haberet pro- 
miserunt bona fido et sine fraude actendere et obseruare et actendi 
et obseruari facere sibi supradictis bona fide et inde hanc cartam 
fieri preceperunt. Jnterfuerunt testes rogati et uocati. Guillelmus 
Jordanus. Johannes domini Guillelmi. lienricus de reuello. bonifacius 
ardoinus et Guillelmus de curso. 

Ego Guido de uegleuano notarius sacri palacii Jnterfui et hanc 
[cartam] scripsi. 

(l) Orig. agg. di nuovo : promisit 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 6 
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Documentò iv. 

{A rch.nrcivesc.di Tor., Protocolli, I, f. 1 r.; ant. num.f. 25 r ) 

1265, marzo, 16. 

(R.) De decima quam Bonifacius velter [tenet] in centallo. 

Anno 1265, indictione octaua, die lune 16 men9is marcii, Scarna- 
fixio, presentibus domino Jacobo plebano Cadralii et domino Ascherio 
de Tondonico canonico cariensi et Guigone fratre domini episcopi, 
Gaufredus taurinensi episcopus a inuestiuit saluo iure cuiuslibet 
» cum quodam baculo quem in sua manu tenebat. usque ad LXXX 
7) annos proximos et completos. dominum Vbertum de cadralio suo 
» nomine et nomine bonefacii veltri cognati sui prò se suisque here- 
v dibu9 de parte decime finis centalli. quam ipsi consueuerunt tenere 
yt et possidere ad fìctum sibi et successoribus suis omni anno in 
» festo medii augusti, reddendum duorum modiorum pulcri furmenti. 
v ad mensuram taurini soluendorum eidem domino episcopo uel suo 
v certo nuntio. apud plebem centalli ». 

« Jacobus Bertonus de Tondonico notarius dicti domini episcopi ». 


Documento v. 

{Arch. areiv. di Tor., Proloc. 9 I, f. 41 ; ant. num., f. 65). 

1265, aprile, 8. 

(R.t De decima centalli. 

Anno 1265, indictione octaua, in camera domini episcopi palatii 
episcopale taurinensis. die iouis 8 mensis aprilis, presentibus do¬ 
mino Ascherio canonico cariensi , domino Stephano ulciensi cano¬ 
nico et domino Bertholino Prendo taurinensi canonico, Dominus 
Gaufredus taurinensis episcopus a concessit Guillielmo filio quon- 
7i dam gauatie de centallo. decimam que dicitur de rabbis de centallo 
» Juris prefati domini Episcopi Cui coherent Riuarolia (?) et via de 
» bosco que durat usque ad vineam Pepini baratagdam et usque 
» ad viam luxenti et campu9 quondam Johannis sara9eni. et finis 
» cerante, et via sancti c'nò et via pepauii et terre que fuerunt 
» Johannis de ansuina et campus arnaudi gaude et Salices que fue- 
» runt quondam bellosii et via de sablonis et terra arimannorum 
» et via luxenti et via Rouosella uel si alie sunt coherentie. Jtem 
» inuestiuit ipsum Guìllelmum de decima campi de gandia cui 
» coheret brayda abbatis de burgo. Tali modo quod dictus Guil- 
» lelmus et eius heredes.... dictam decimam teneant,... usque ad 

» quinquaginta annos completos. prò qua concessione promisit 

» et conuenit dictus Guillelmus,... dare et soluere nomine fleti mo- 

» dios duos pulcri frumenti ad iustam mensuram taurinensem.ad 

» plebem centalli. in omni festo beate marie de medio augusto* 

« Mainardus Pollaster notarius ». 
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Documento vi. 

(Arch. arcive-sc. di Tor., Protoc. I, f. 3 r.; ani. num. f. 28 r.) 

1266, luglio, I. 

(R.j De decima quaranta, prope cuneum. 

Anno 1266, indictione nona, die iouis primo mensis iulii in palatio 
domini episcopi sito Taurino, presentibus domino Nicholao plebano 
Centalli, domino Jacobo de Sancta Fide, Guigono fratre domini tauri¬ 
nensi episcopi, et Arnaldo fulco, Gaufredus taurinensi episcopus 
» inueatiuit cum quodam berrete qnod in sua manu tenebat nomine 
» episcopatus taurinensis. Petrum broccardum de cuneo, per se et 
n heredes suos de decima omnium noualium seu Jure decimationis 
» pertinente diete ecclesie. Jacente in finibus et territorio Cunei. 
jt et de omnibus noualibus ibi existentibus. Jnfra fines predictorum 
jt noualium. uel qui de cetero ibidem fierent de nouo. per aliquas 
ii personas. qui locus predictorum noualium Jace(n)t in fine centalli 
» ubi dicitur in runchis quibus coherent villa centalli. finis romanisii. 
» fluuius sturie. et finis ville de quadraginta.... usque ad xxx annos 
» proximos et completos. reddendo eidem domino episcopo et eius sue* 
jì cessoribus uel eorum nunciis quartam partem omnium fructuum 

» perceptorum et collectorura per predictum Petrum. apud Tau— 

jt rinum uel alibi ubi sibi placuerit.* 

u Bertonus de Tondonico notarius domini episcopi». 


Documento vii. 

(Arch. arcivesc. di Tor., Protoc., I, f. 4 r.- ani. n., f. 28 r.) 

2266, settembre, 9. 

(R) De decima busce quam tenet Guillelmus bota de buscha. 

Anno 1266, indictione nona, die Jouis nono mensis septembris 
domino Hanrico de Busca, Jacobo eius filio et domino Ottone de 
Roxana, in villa Arpeasco, dominus Gaufredus taurinensis episcopus 
jì inuestiuit usque ad quinquaginta annos proximos et completos. ad 
» fictum sibi et successoribus suis omni anno in festo sancti Mi- 
» chaelis reddendum XX solidos astensium. Willelmum botam de 
» busca, suo nomine et nepotis sui perini filii quondam Johannis 
» bote et heredum ipsorum de decima agrorum veterum de ultra 
» mayra que sunt in fine Busce. Cui coherent via que protenditur 
3 de busca usque Cadralium. que dicitur via monete ex una parte 
9 et ex alia parte finis quadraginte et cadralii. et ex aliis duabus 
» partibus decima noualium finis centalli quam tenet dominus Hen- 
» ricus marchio de busca. » 

« Bertonus de Tondonico notarius dicti domini episcopi ». 
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Documento viii. 

(Arch. arcivesc. di Ter., Proloc., 1, f. 5; ant. num., f. 29) 

1266, settembre, 9. 

*<Rì De decima nonalium de buscha quam tenenfc trampini de cuneo. 

Anno 1266, indictione nona, in villa Arpeasco, die 9 mensis sep- 
tembris presentibus domino Hanrico de Busca, Jacobo eius filio 
et Ottone de Roxana, Gaufredus taurinensis episcopus a inuestiuit 
» ad fictum sibi et successoribus suis omni Anno in festo Sancti 
» Michaelis reddendum. XX. solidos bone astensis monete, usque 
» ad L annos proximos et completos Raymundum trampinum. de 
» decima noualium et ronchorum. quas habent homines busche in 
» line quadraginte. quam ipse raymundus. Willelminns et Rufinetus 
» eius nepotes tenebant ». 

a Bertonus de tondonico notarius dicti domini episcopi ». 


Documento ix. 

(Ardi, coxive.ic. di Toi\, Prot ., I, f. 10 r. ; ant. num. f. 34 r.) 

1270, giugno, 6 . 

(R.) De fito Oberti cessane de sauillano prò quarta parte deci¬ 
me quam habet cum beiamis. 

Anno 1270, indictione 1U, in palatio episcopali taurinensis , die 
veneris 6 mensis iunii, presentibus domino Gottofredo proposito tau- 
taurinensi, domino Johanne Polgio et domino Ascherio de Tondo¬ 
nico canonico cariensi, Gaufredus episcopus taurinensis u inuestiuit 
» usque ad XXVIIIJ annos proximos et completos. Obertum de ces- 
» saria de beiamis de quarta parte fructuum. cuiusdam decime in 
» poderio sauillani Jacentis Jn fine sancti chirici. cui decime Cohe- 
» rent tinis caballarii ex una parte, ex alia parte mayra. et uia 
» pontis murati, a dicto ponte usque ad sauillanum. et de fructi- 
» bus octaue partis decime de ultra mayra. cui coherent uia sancte 
» marie de strepey. silicet a mayra morta, usque ad riuum marda- 
» rellum. et finis monastayrolii et cabalarii. usque in mayra. quas 
» partes consueuit tenere cum beiamis comuniter. et Jacobo mar- 
» chisio. per se et heredibus suis. reddendo predicto domino episcopo 
» emni anno et successoribus suis Jn festo sancti martini apud 
» taurinum prò lieto et nomine lieti. XX. solidos bonorum asten- 
» sium minutorum ». 

« Bertonus do Tondonico notarius domini episcopi ». 


Documento x. 

(Ardi, arcivesc. di To>\, Prol., I, f. 11 r.; ant. num., f. 35 r.) 

1270, agosto, 19. 

(R.) De decima burdieti apud apud Romanisium et contali um. 
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( Alii tenent silicei illi de Drua et illi de Montemalo. Illi aero 
de drua non abent cartam ). 

Anno 1270, indictione 13, Yignolio, die martis 19 mensis augusti, 
presentibus domino Carrando de Montilio canonico taurinensi, do¬ 
mino Ascherio de Tondonico canonico cariensi et fratre Conrado 
de Ast de ordine fratrum minorum, Gaufredus taurinensis episco- 
pus “ dedit et concessit domino fulconi roche habitanti in cuneo. 
„ per se et heredes suos decimam hoc est .prouentus decime sancti 
,, geruasii. Jacentis in posse romanisii ubi dicitur in burdieto. Jn- 
„ ferius sancti Geruasii. Cui Coheret via Sancti geruasii. pratum 

„ vandoglane et riuum fimorie.ad xx annos proximos et completos 

„ reddendum eidem domino episcopo et successoribus suis omni 
„ anno in festo medii augusti in fox (1) medietatem. Jta quod omnis 
„ prouentus diete decime.'seu decimationis fideiiter collecti et con- 
,, gregati ponantur in fox (1) in uno loco ubi placebit predicto do- 
„ mino episcopo uel eius uicario et procuratori et hoc modo collecti 
„ et congregati diuidantur Jnter ipsum dominum episcopum. et pre- 
„ fatum Fulconem. equis porcionibus seilicet medietatem episcopo 
„ et medietatem domino Fulconi Roche „. 

a Bertonus de Tondonico notarius domini episcopi jj. 


Documento xr. 

{Arch. circivesc. di Tor ., Protoc I, f. 12 r.; ant. nuro.; f. 36P.) 

1270, agosto, 24. 

(R.) De decima Bernecii. 

Concessa est aliis ut notatur in folio lxxxvl Innovata est et 
tenet comune. 

Anno domìni 1270, indictione. 13, in Ecclesia Sancti Johannis 
Cadralii, die dominico 24 mensis augusti, presentibus domino Car¬ 
rando de Montilio canonico taurinensi, domino Ascherio de Tondonico 
canonico cariensi, domino Ardicione Penteneto et Guillelmo filio do¬ 
mini Johannis de Domina Alaxia de Cuneo, Gaufredus taurinensis 
episcopus a concessit domino bonefacio faramie. suo nomine medie- 
„ tatem trium partium decime seu decimationum uel prouentuum biadi. 
„ uini aliarumque rerum ad episcopalem mensam in loco et territorio 
„ brenetii spectancium. et nomine filiorum quondam Raimundi de 
„ donna maria quartam partem alterius medietatis dictarum trium 
„ parcium, et nomine Willielmi beloni, aliam quartam partem et Wil- 
„ iielmo micolai. aliam quartam partem. et guigoni marie, suo nomine 
„ et heredum quondam Johannis beloni aliam quartam partem te- 
,, nendas et percipiendas uice et nomine predicti domini. Episcopi 
„ suorumque sucessorum usque ad XXV. annos proximos. per se 

(1) Probabilmente : « Foxanum ». 
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„ suosque heredes reddendo.... in Taurino annuatim nomine ficti mo- 
„ dium unum pulcri furmenti in festo medii Augusti ad mensuram 
„ Taurini „. 

a Bertonus de Tondonico notarius ». 


Documento xii. 

(Arch, arcivesc. di Tor., Protoc., \, f. 13; ant. num., f. 37). 

1270, tettcmbre, 4. 

(R.i De decima vallis grane et montayrosii. 

(Innouata est concessio presbitero de Montayrosio. De illatamen 
de Montayrosio. Jnnouata e3t et tenet comune). 

Anno 1270, indictione 13, in ecclesia Sancti Andreete ville Dra¬ 
gonerii, die iouis 4 mensis septembris, presentibus domino Ascherio 
de Tondonico vicario domini episcopi, Johanne plebano Cadralii, et 
Facieto Bonofilio, Gaufredus taurinensis episcopus “ concessit no- 
„ bilibus viris dominis Jacobo alzarie. et quagle de valle grana. 
„ taurinensis diocesis. omnes decimas. seu prouentlis decimarum in- 
„ frascriptavum. videlicet prouentus omnium decimarum seu deci- 
„ mationum vallis grane, et a Valle grana usque adriuum bioioni. 
„ sicut aqua protenditur in dieta valleta. et prouentus decime quas 
„ idem Jacobushabere consueuit comunitercum ecclesia montaurosii. 
„ et partis aquarum. exceptis decimis quas consueuerunt. capere 
„ ecclesie sancte marie de Valle sancti martini de vallegrana et 
„ sancti petri de monte aurosio et excepta decima quam curia cu- 
„ ney in dieta valle est consueta recipere. et exceptis decimis, quas 
„ in dieta valle tenent dominus bonefacius baratarius et dominus 
„ bernardinus. et Willelmus nepos anselrai Viuarenghi. et genera- 
„ liter omnes alias decimas. exceptis predictis. que sunt in terri- 
„ torio et fine diete vallis grane et que homines vallis predicte 
„ detinent Jn eadem valle et eiusdem territorio, et que spectantad 
„ mensam episcopalem.... usque ad . XXV. annos proximos et com- 
„ pletos reddendo.,.. annuatim in medio augusti de omnibus..,, medie- 
„ tatem ,,* 

a Bertonus de Tondonico notarius ». 


Documento xiii. 

(Arch. arciv. di Tor. Protoc., I, f. 5; ant. num., f. xi) 

1272, agosto. 15^ 

(R.) De decima de sauillano de ultra Macra* 

Anno 1272, indictione decimaquinta, tt aput Pollencium in Ec- 
„ desia Sancti Victoris. presentibus testibus. venerabili viro domino 
„ P. velV, quia haec duo litterae sunt una alterae superpositae) abbate 
„ Monasterii de pollando et domino Jacobo presbitero de fontanis et 
„ testa clerico de Brayda » , die 15 mensis augusti, Gaufredus tau- 
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rinensis episcopus concessit “ Jacobo Marcmsio et eius heredibus 
„ usque ad XXX. u annos proxime completos fructus et decimas quas 
„ idem Jacobus consueuerit percipere ultra Macram in territorio 
„ sauillani. comuniter cum beyamis. Cuius decime coherentie sunt 
„ hec. Videlicet. Via strepey ex una parte sicut Jtur ab acqua que 
„ vocatur Merdarei usque ad finem Monestayrolii. Jtem ab alia parte 
„ choerent fines caballarii. Jtem ab alia fluuius Macra ad fictum 
„ Annuatim reddendum.... medietatem omnium fructuum decime su- 
„ pradicte integraliter et sine fraudo.... ». 

„ Johannis de Ulcio [plebano Cadralii ut alibi et] notano publico 
1f quondam dicti domini episcopi. Qui hanc cartam in suo prothocollo 
„ notauit et preuentus morte ipsam perficere nequit. Ynde Ego 
,, Rufinus eius quondam fratrer notarius publicus. Jmperiali Aucto* 
„ ritate.... sic eam Auctoritate domini Dalphini michi concessa in pu- 
„ blicam formam redegi.... ».• 


Documento xiv. 

{Ardi, arcivesc. di Tor ., Protoc I, f. 3i r.; ant. num., f.59 r.) 

1276, aprile, 15. 

(R.) De decima bernecii. 

Anno 1276, indictione, 9, in villa Vigono, die iouis 15 mensis aprilis 
presentibus domino Ascherio de Tondonico canonico cariensi et 
domino Nicholao capellano episcopi, dominus Gaufredus taurinensi» 
episcopus “ inuestiuit dominum Franciscum de brenegio per se et 
„ heredes suos usque ad XX annos proximos et completos de sua 
„ parte decime de brene^io. et de omni iure decimandi. quod idem 
„ dominus episcopus habet in decimaria ipsius loci ad fictum sibi et 
„ successoribus suis. omni anno in medio augusto reddendum apud 
„ domum lumbriasci. unius modii pulcri furmenti ad mensuram 
„ vigoni ». 

a Bertonus de Tondonico notarius ». 


Documento xv. 

{Arch. arcivesc . di TorProt., I, f. 38 r.; ant. num., f. 27 r.) 

1287, maggio, 2. 

(R) De fleto noualium de busca, quas colligunt heredes Johannis 
bote eiusdem loci. 

Anno 1287, indictione 15, in domo plebani saluciarum, die secundo 
mensis maii presentibus. dominis Anthonio 9 uch& proposito tauri¬ 
nensi et Guigone de chasta priore Revelli ac Johanne Louato tau¬ 
rinensi ciue, Gaufredus taurinensis episcopus 11 concessit Jacobo de 
„ Poncio de busca procuratori et procuratorio nomine Biliote. Ray- 
„ munde et Ottine filiarum quondam Johannis bote da buscha quam- 
„ dam decimam. seu decimariam veterem Jacentem in finibus busche 
„ ubi dicitur ultra mayram cui decimarie coherent via qua protendi tur 
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„ de busca versus c&dralium que dicitur via monete ex una parte 
,, et ex aliis duabus partibus decima noualium finis centalli. Jtem. 
„ aliam decimam noualium in dicto territorio busche quarumd&m 
„ terrarum sitarum et Jacentium. a mayra usque ad finem quaranta 

„ et a via plebis cadralii usque ad viam carentascham.ad viginti- 

„ nouem annos.... fictum viginti nouem solidos astensium ». 

« Peronetus Baronia notarius et scriba domini episcopi ». 


Documento xvi. 

(Arch. arcivesc., Tor. y Protoc. , I, 72 r.; ant. num., f. 96 r.) 

1291. aprile, io 

(R) De fito quod soluere tenetur Dalmacius de pacello de Cuneo 
prò decima cuiusdam vinee que est in castro cerante prope Cuneum. 

Anno 1291,indictione quarta,inmonasterioSanti Patri Sauillianensi 
die 10 mensis aprilis presentibus domino Guigone de Chasta plebano 
Caburri, domino Jacobo Payxerio et Johanne Turpino , Gaufredus 

taurinensis episcopus 11 concessit.Dalmacio de pacello de cuneo et 

„ eius sueessoribus usque ad viginti nouem annos proxime futuros 
„ et complendos l . Decimam quatuor Jornatarum Vinee piantate et 
,, duaruin Jornatarum terre vacue Jacentium in fine quaranta quibus 
„ coherent ex una parte martinus ansaldus et heredes patri Ronsi 
„ et Ripa de costeriis Januensium. Tali modo quod dictus Dalmacius 
„ ac eius successores i teneantur dare ac soluere omni anno in festo 
„ beati martini l . in ciuitate taurinens....octo solidos Astensium.... ». 
u Peronetus Baronis notarius et scriba domini Episcopi ». 


Documento xvii 

(Arch. Ardo. Tor ., Protoc ., I, 73; ant. num., f. 97) 

1291, aprile, io 

(R) De ficto quod debet soluere dominus Jacobus paxerius de 
cuneo prò noualiis quartarum (sic. I .: certarum) vinearum sitarum 
in ripa carante. 

Anno 1291, indictione quarta, in Monasterio Sauillianensi Sancti Pa¬ 
tri, die 10 mensis aprilis, presòntibus domino Guigone de Chasta ple¬ 
bano Caburri, Johanne Turpino et Dalmacio de Pacello, Gaufredus tau¬ 
rinensis episcopus a concessit..,. nobili viro domino Jacobo payxerio 
„ de cuneo et eius successoribus. usque ad viginti nouem Annos i 
„ decimam seu fructus decime, vi. Jornatarum terre ì cum frascheto 
„ Jacentium. in Ripa, siue costis carante i quibus coherent ab una 
„ parte, bastita. Jacobus Jofredus et via superior. qua Jtur versus 
„ foxanum. Heredes Jacobi bruni, et Antonius Audeardus. desubter, 
,, et Raymundus vigla et via. qua Jtur versus insulam. ad fictum 
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„ tamen soluendum.... in Taurino omni anno, usque ad dicbum tempus. 
„ in festo beati martini decem solidos Astensium.... ». 

• « Peronetus Baronia notarius et scriba domini episcopi ». 


Documento nviii 

(Àrch. arcivesc . di Tor., Prol ., I, f. 73 r.; ant. num., f. 97 r.) 

1291, ottobre, 8. 

(R). De ficto saluagnoni de cuneo, prò quarta (sic. I .: certa) sua. 
vinea. que est in Costis cavante. 

Anno 1291, indictione quarta, (in ecclesia Sancti Stephani sita 
Busce], die 8 octubris,.... Dominus Gaufredus taurinensis Episcopus 

,, concessit. saluagno de Reuello. recipienti, suo et nomine. 

,, frati-uni suorum. ac patria eorum. pagani de cunio. usque ad. XXV. 
„ Annos proxime venturos. decimam noualium. de tribus disnatoriis 
„ vinee Jacentium. in costis carante desubter castro carante. quibus. 
„ coherent ex una parte. Jalardus. magllole. Jacobus molinerii et 
„ martinus Ansaldus desupter ad fictum tamen soluendum. et red- 

„ dendum. Octo solidos. astensium.in festo sancti michaelis omni 

„ anno ì pacto. siquidem habito et firmato inter ipsas partes. quod 
„ si infra, octo. dies post idem festum sancti michaelis. dietimi 
„ fictum. non soluerent deinde incontinenti ì requisiti per certum 
„ nui\cium ipsius. Domini Episcopi i dictum fictum. sine dilficultate 
„ aliqua. soluere teneantur (Reliqua desiderantur) ». 


Documento nix. 

(Are. arcivesc. di Tor., Protoc., I, f. 75; ant. num., i\ 100). 

1291, ottobre, io. 

(R. ) Hanc decimam tenent Nobiles de uignolio. 

Anno 1291, indictione quarta, die 10 octubris, Gaufredus tau¬ 
rinensis episcopus concedit “ Berteo Bono et Johanni bono notario 
„ Recipientibus eorum nomine, et nomine Johannis boni fratria 
„ Raimundini boni quondam, et Colletti. Mondini et Petrini filio- 
„ rum quondam Petri boni et Sicardi tilii quondam Jacobi boni 
„ notarii et eorum heredibus et successoribus. usque ad XXV 
„ Annos venturos proxime et immediate complendos fructus deci- 
,, me sexaginta Jornatarura terre Jacentium Jn fine et territorio 
„ Vignolii et quinque Jornatarum vinee Jacentium in dieta fine 
„ èt territorio Vignolii Jn diuersis petiis quarum prime petie cohe- 
„ rent Robonis (sic) et Obertus Romanus et Belengerius et via. se- 
„ cunde petie coherent heredes Guillelmi mandagne et Nicolaus 
„ barexius Alteri petie vinee coherent Raimundus straerius et Odi- 
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„ mis discalcius et via desuper „ ad fictum quinque denariorura. 
astensioni prò qualibet iornata terre et trinai solidorum prò qua- 
libet iornata vinee soluendum predicfco taurinensi episcopo omni anno 
in festo sancti Michaelis. 

“ Actum busce in ecclesia Sancti Stephani euisdem loci. Jnter- 
„ fuerunt testes vocali et rogati Dominus Guillelmus plebanus sa- 
,, luciarum. frater Petrus baronia. Petrus botacius et Guillelmus 
„ vicinus clericus ». 

11 Notarius Peronetus Baronia, scriba domini episcopi ». 


Documento xx. 

(Avoli, arciv. di TurProtoc ., I, f. 75 r.; ant. num., f. 100 r.) 

1291, ottobre, li. 

tR.» liane decimam tenent nobiles de uignolio. 

Anno 1291, indictione quarta, die 11 mensis octubris in eccle¬ 
sia Sancti Stephani sita Busce, presentibus fratre Petro Baronis, 
Guillelmo plebano saluciarum et Guillelmo Vicino, dominus Gaufre- 
dus taurinensis episcopus concedit “ Jacobo Centalli de cuneo, reci- 
,j pienti suo et Raimundini Centalli eitis fratris nomine et heredibus 
,, eorum usque ad vigiliti quinque annos proxime venturos fructus 
„ decime undeciin Jornatarum terre et vinee Jacentium in fine et 
,, territorio Vignolii quas ipsi tenent quibus colierent via qua Jtur 
,, A Cuneo versus cadralium ex una parte; ex alia via, qua Jtur 
„ versus Vineas et heredes Michaelis serre et Anrici de Vignolio 
„ et Robionis ex alia », ad fictum quinque solidorum viennensium 
reddendo quo’ibot anno domino taurinensi episcopo in testo Beati 
MiehaeJis. 

a Notarius Peronetus Baronis scriba domini episcopi ». 


Documento xxi. 

(Arch. arciv. di TorPvoloc I, f. 70; ant. num. f. ci) 

1291, ottobre, 12. 

(Ri. De quadam decima noualium que est inter Cadralium et 
ualgranam. dat solidos, XXV. astensium. 

Anno 1291, indictione quarta, in nionasterio monialium Sancti 
Antonii de Busca, die 12 mensis octubris, presentibus domino Tho- 
ma rectore ecclesie Sancti Poncii de Dragonerio , Petro Botacio et 
domino Guigone priore Sancti Poncii de Demonte, Gaufredus tau¬ 
rinensis episcopus 11 concessit.. luqueto. de uiuerio de cadralio 

„ notario. Recipienti suo. nomine et fratrum suorum videlieet pe- 
„ trinj. odini. nicolini et Antonij. usque. ad. XXV. annos. proxime 
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„ uenturos. fructus decime noualiurn. cuiusdam bosci. quarundam 
„ vinearum. et terrarum Jacentium Jnter cadralium et Vallerà granam. 
„ in loco ubi dicitur biotura, cui coherent. sea coste bucuelle. et sea 
„ coste de blota. Ad Aquampendentem una versus aliam et desuper 
„ iìli de montemalo, et desubter Viuarenqui et campus, fomogallo. 
„ Ad fictum. tamen. quindecim. solidorum. Astensium Reddendura... 
„ omni anno in fasto Sancti Michaelis «... ». 

a Peronetus Baronis notarius et scriba domini episcopi ». 


Documento xxii 

(Arch. arciv . di Tor., Protoc ., I, f. 78; ant. num., f. 103) 

1291, ottore, 15. 

(R.) Anno 1291, indictione quarta, die 15 raensis octubris, in domo 
ecclesie Roche Paluerie, presentibus domino Frederico abbate Burgi, 
fratre Petro Baronis, Johanne plebano plebis inferioris Bargiarum, 
Jacobo Payxerio , Guillelmo domini Johannis de Cuneo, et Thoma 
Lamberti, Gaufredus taurinensis episcopus concedit « Nobilibus viris 
„ Villelmo Sycardi. Fulconi de castellono. Otdoni beiamo. Raybaudo 
„ pentenato, domino Villelmo de domina galiana. Jolianni varnerio. 
„ Villelmo guislamerio. Bernardo domine Virde. Luqueto de viuerio 
„ et Petro de foxano ibi presentibus ac aliis dominis dei Vignolio usque 
,, ad Vigintiquinque Annos proxime venientes et immediate com- 
,, plendos. duas partes fructuum decime autique. finium ceruasche 
„ et vignolii i Ad fictum tamen quindecim. librarum Astensium mi- 
„ nutorum reddendum et soluendum ipsi domino episcopo... in Taurino 

„ omni anno, in festo Sancti martini.Jtem fuit actum inter ipsas 

„ partes quod ipsi domini de Vignolio ab hominibus de Ceruasche et 
,, a quibusdam aliis. qui cum ipso domino episcopo conuenerunt de 
„ decima terrarum quas colunt Jn finibus Ceruasche et Vignolii et 
,, Agnorum nicliil petere et exigere debent, nec valeant ab eisdem i 
„ nisi dumtaxat illud de quo conuenerunt um domino Episcopo su- 
„ pradicto. suod habere et percipere debeant dicti domini, modo et 
„ forma quibus concessum est dictis hominibus.... Jdem fu it ordinatimi 
„ inter ipsas partes quod dicti domini Rectori Ecclesie Sancte Marie 
„ de ceruascha. nullam Jnferre debeant molestiam super tercia parte 
„ decime dictarum finis et territorii. que sibi peruenit. Quoininus 
„ ipse Rector possit habere terciam partem. diete decime.... Jtem fuit 
„ actum inter ipsos dominum Episcopum. et dominos de Vignolio 
„ quod omnes illi de dominis de Vignolio. quipredicte concesioni non 
„ Jnterfuerunt teneantur Jurare in manibus ip3ius domini Episcopi. 
„ uel certi nuncii. infra dictum annum presentem. predicta omnia 
ì} et singula tenere et seruare modo et forma quibus supra.,,. » 

a Notarius Peronetus Baronis scriba domini episcopi ». 
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Documento xxiii. 

(Arch. arciccsc., di Tor., Proloc., I, f. 77 ; ant. num., f. 102) 

1291. ottobre, i>. 

(R.j Pactio reetori» et hominum ceruasche super decimarli - Pactio 
intor episcopum et rectorem de Ceruaseha ex una parte, et homines 
eiusdem loci ex alia de soluendo deciraam certo modo. 

Anno 1291, indictione quarta, die 15 mensis octubris in eclesia 
Ceruasce, presentibus fratre Petro Baronia, Jacobo Centalli de Cuneo 
Jacobo Baudacino de Cuneo et Jordano Aycardi de Busca u Cam orta 
„ esset questionis materia Jnter Reuerendum in xpisto patrem do- 
,, mimmi G[anfredum] diuina prouidentia Episcopum Taurinensem. 
„ et dominum Guigonem rectorem Ecclesie de ceruaseha ex una parte. 
„ et homines de ceruaseha. quorum nomina prò parte. Jnferius de- 
,, scribuntur ex altera. Super eo quod dictus dominile Episcopus et 
„ Rector dicebant quod (lieti homines. decimali! fructuum terrarum 
„ quas colunt. Jn line. Et territorio. Ceruasce. Et Vignolii. male 
„ soluebant. Et Ex aduerso. adserebant dieti homines J quod dictam 
„ decimam bene soluebant et plus etiam. quam debentf Prefati do- 
„ minus Episcopus et Rector et homines supradicti de ceruaseha. 
,. voluutate. unanimi et consensi!, conuenerunt. quod prò decima 
„ fructuum dictarum terrarum. et possessionum i Exceptis de vineis. 
,, quo in hac conuentione minime continentur. quod prò quolibet Ju- 
,, gero boum. siue sint de ceruaseha. sino sint aliunde. dummodo 
,, veniant. ad colendum. terras. Jn fine et territorio, supradictis usque. 

„ ad. XXV. Annos proxime venturos et immediate complendos. ij. 
„ sestaria granii Manuales vero eiusdera loci imam, eminam grani. 

„ Ad mensuram cunei, teneantur dare et soluere. ipsi domino Episcopo 
„ et eorum successoribus. omni anno i Jn festo sancti michaelis in 
„ Ecclesia beate marie de ceruaseha Reetori predicto. Recipienti no- 
„ mine ipsius domini Episcopi... Pacto habito Jnter ipsos.... quod 
„ si dicti homines. 1 el eornin aliquis predictum fictum non soluerint 
„ usque ad testimi sancti michaelis predictum per totam diem. quod 
„ Jncurrant penam dupli. Qui si Cessauerint soluere dictam penam 
„ predicto Reetori. Recipienti Nomine quo 9upra per XV dies post 
„ dictum festum sancti michaelis. tamque ad illum. uel ad illos. qui 
„ dictum fictum. soluere. non curauerunt pactio non teneat. neque 
,, ualeat supradicta. set ille qui taliter a dieta solucione cessauerit 
„ teneatur et debeat dare soluere. ac reddere ipsi domino Episcopo 
„ et Reetori ac eorum successoribus decimam partem fructuum i ter- 
„ rarum, quas colerent ‘ modo, forma, loco, tempore et termino su- 
,, pradictis- Jtem fuit actum inter ipsas partes. quod ipsi homines 
,, de fructibus Agnorum quos haberent de vigiliti Agnis. prò decima. 

„ teneantur dare, vigessimum. si voro Jnfra. XX. haberent. nil dare 
„ prò decima teneantur. Et ibidem dictus dominus Episcopus. prò 
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,, duabus partibus. que sibi veniunt efc dicfcus ltecfcor prò torcia parte 
„ ipsius decime ! que sibi peruenifc... tacitos efc confcentos esse confessi 
„ fuerunfc. Jfcem fuifc actum efc ordinafcum. Jnfcer ipsas parfces quod deces- 
„ sisdictishominibus.deceruasclia. uelaliquo eornm. heredes illiusde- 
„ cessi, debeantf efc teneanfcur. Jnfraannum! post decessum predictum. 
„ Jurareipsi domino Episcopo, uel eius certo, nunfcio, predicba omnia efc 
„ singola, tenere efc seruare usque ad fceminum supradicfcum. Alioquin 
,, illet uel illi. qui Juramentum predictum, modo predicto non prestifce- 
„ rint. cadafca pacfcione supradicta. efc deindedecimampartem frucfcuum 
,, suorum.... soluore teneantur.,.. Nomina uero predicfcor.um hominum 
„ de ceruasca qui predictis Jnterfuernnfc efc consenserunfc sunfc hec. 
,, Yillelmus bramundus. Oberfcus serra. Macencius molinerius. Petrus 
„ galauerna. Johannes tomas. Berardus benuentus. Nicolaus persenda. 
„ Arnaudus noua. Guillelmus nona. Rickardus serra. Giraulus de ri- 
„ bando. Jacobus brunus. Jaco bus parola. Bertholofcus testa. Symeon 
„ gauda. Johannes Rotundus. Raymundus goys. Petrus Rofcundus. 
„ Johannes Bollanus. Raymundus syiuesfcer. Guillelmus taurinus. 
„ Perotus Rofcundus ! Nicolaus Berengerius. Vitonus gauda. Viuianus 
„ gauda. Nicolinus gallus. Petrus mandilia. Hanricus taurinus. Facius 
„ molinorius. Jacobus molinerius. Anselmus molinerius. Yillelmus 
,, sfcraerius. Mellori. Jacobus blancus. Nicolaus blancu3. Raymundus 
„ donnadeus. Jfcem fuifc. actum inter ipsas parfces quod oranes homi- 
„ nes de ceruascha. qui predicte conuencioni non Juterfuerunfc. debeant 
,, et teneantur. Jurare Jnfra Annum presentem. Jn manibus dicti 
„ domiui Guigonis Rectoris... ». 

a Peronetus Baronia nofcarius et scriba domini episcopi ». 


Documento xxiv. 

(Ardi, arcivesc. di Tor ., Protoc., Ili, f. 42 r.). 

1308, novembre, 13. 

(R.) De decimaVignolij efc cernasene que dafclibras XV Astensium. 

Anno 1308, indictione sexta, in domo plebis Cadralii, die 13 
mensis nouembris, presentibus domino Arduino de Calliano, et domino 
Villelmo plebano sauilliani vicariis domini Taurinensis episcopi, do¬ 
mino Johanne plebano Publiciarum capellano predicfci domini epi¬ 
scopi, Thedisius taurinensis episcopus videns a cum dudum Reue- 
„ rendusin xpisfcoPafcre bone memorie. Dominus Gaufredus olim Epi- 
„ scopus Taurinensis Nobilibus viris Dcminis de Yignolio duas 
,, partes fructuum Decime anfcique finium Ceruasche efc Vignolii. ad 
„ terminum. XXV. Annorum. concessissefc prout! apparebat per pu- 
„ blicum instrumentum inde factum manu Peronefci baronis notarii. 
„ M.° CCLXXXXf. Jndictione IIf. u . die. XV. mensis Octubris. Et 
„ ipsi domini ex tenore ipsius instrumenti dicfcas duas partes ipsius 
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„ Decime adirne tenere debent per spatium Octo Annorum..., comodo 

„ et utiliòate suLs et ecclesie Taurinensi pensatis. concessi. 

„ Nobilibus Yiris Ricaluo Rubiono. Nicolao brocardo de gaglola. 
„ Francisco pentenato. Michaeli consuli i Bruno sicardo suo nomine 
„ et fratrum suorum. Sicardoni ! Oddeti ì et Paxerotii Amedeo de 
„ gastaudo. Aymario pentenato ì Dberto saura et eius filio Jacobo. 
„ condominis de Vignolio. Presentibus et Recipientibus suo nomine 
„ et Heredum suorum. Usquo. Ad Octo Annos Proximos Continuos 
„ et completos. Duas partes fructuum Decime supradicte ad fictum 
„ librarum. XV. astensium minutorum. Reddendum.... in Sauiliano 
„ omne anno in fesfco Beati Martini . », cura stipulacene dupli, si 
non soluerent ad terminimi, et, mense peracto sine solucione huius 
pene dupli, commissioni huius concessionis. « Item fuit actum 
inter ipsas partes. quod ipsi Domini de Yignolio ab hominibus 
„ de Ceruasca. et a. quibusdam aliis hominibus qui cum predeces- 
„ sore ipsius domini Episcopi conuenerunt de decima terrarum 
„ quas colltinfc in finibus ceruasciie et Vignolii et de decima Agno- 
„ rum Nil potere uel exigere ualeant. nec debeant! ultra dumtaxat 
,, illud quod facere consueuerunt cum predecessore ipsius domini 
„ episcopi.... Jtem fuit actum inter ipsas partes quod dicti domini 
„ de Yignolio. Rectori ecclesie beate Marie de Ceruasca! nullam 
„ inferro debeant molestiam. supra torcia parte decime diete finis 
„ et territori.!*, quo sibi pertinet quominus ipse Rector possit habere 
„ ipsam terciam partem quod si facerent cadan tf de iure Suo ut 
„ Supra. Jtem fuit ordinatum quod decessis ipsis dominis uel aliquo 
„ ipsorumf Heredes illius qui deeesserit tenoantur et debeant. iu- 
,, raro ipsi Domino Episcopo et eius successoribus. infra Annun 
„ post decessum illius predicta.... adtendere et obseruare usque ad 
„ tempus snpradictum. Alioquim cadant a iure quod habent in dic- 
,, ta decima... v 

a Franciscus Barracus de Taurino notarius ». 


Errata-corrige. A p. 22, n. 2, corr. le parole il resto in il sesto ; 
a p. 44, n. 1, corr. Ugo di Saviglìano in Simondo di Savigliano ; a 
p. 50, nella tavola, corr. la data 1240-1160 in 1140-1150, ed a p. 51, n. 1, 
pure nella tavola, avvertasi che, per isvista, fu tralasciata nella 
stampa la generazione dei tìgli di [Aicardo V], cioè Bonifacio II e 
Corrado. Bonifacio II è il padre di Aicardo il Rosso e di Anseimo ; 
Corrado, il padre di Aicardo Villano. — Altri piccoli errori di stampa 
il lettore può correggere da sè (F. Gabotto', 
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CONTRIBUTO ALLA STORIA DELLA CHIESA DI SALUZZO (,) 


SERIE CRONOLOGICA DEI CANONICI DELLA CHIESA 

prima Collegiata poi Cattedrale di Santa Maria 

COLL* INDICAZIONE DELLE VARIE ALTERAZIONI SUCCEDUTE I>1 TEMPO IN TEMPO 
IN BAPPORTO ALLO STATO PERSONALE DEL CAPITOLO 


Lo stabilimento d’un capitolo di Canonici in Saluzzo 
risale al 1483, anno in cui Papa Sisto IV, con Bolla del 
21 Gennaio, accondiscendendo alle instanze di Ludovico II, 
Marchese, e degli uomini di quella città, erigeva l’antica 
pieve di S, Maria (2) in Collegiata « cum Capitello, Choro, 
Sigillo el aliis Collegialibus insigniis (3) ». 

Per essa Bolla fu stabilito un Decanato con sei altre 
dignità: « Àrchidiaconatum, Praeposiluram, Archipresby- 
teratum, Cantoriam, Praecentoriam et Thesaurariam »; e 
12 canonici. - Fu concesso al Decano (4) « Mitra, annido 
el bacillo pastorali ac chirotheris uti »; al Capitolo, il diritto 
in perpetuo di elezione delle dignità, dei canonicati e delle 
prebende; al Decano la conferma di esse. Fu attribuita al 
Capitolo anche la facoltà di comporre i suoi statuti (5); al 
Marchese Ludovico ed ai suoi successori il «iuspatvonatus 
xeu presentali di personas idoncas ad Decanalum et Subì- 
diaconalam (0) ». 


ili Mi è dolce il poter annunziare che fra non molto uscirà la 
prima parte di questo studio in che fui solidamente aiutato dal 
Rev. Sig. Sac. Roberto Gole di Saluzzo. 

12) Muletti v. 820. 

13) L’originale della Bolla esiste negli Archivi Capitolari della 
Cattedrale di Saluzzo, che a me, per gentil consenso di S. E. Rev. 
Monsignor Mattia Vicario, e di Monsignor Dematteis, fu dato vedere. 

14) Questa carica durò fino al 1511. Vedi infra. 

(5‘ Non esistono negli Archivi. Da una menzione che ne fa Mon¬ 
signor Gianotti (17 luglio 1845» essi devono essere stati composti 
fin dal 1516. 

(Gì Bolla cit. 
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Eletto por tal modo il Capitolo, esso subitamente im¬ 
prende a deliberare. 

Esistono nell’Archivio dellaCatledralediSaluzzoivolumi 
degli capitolavi che dal 1483 vengono flnoaitempi nostri. 

Una grave lacunasi deve però lamentarsi; chè fu distrutto, 
o smarrito (1), il volume degli anni 1517-1560. 

Importanti sono tali atti per la minuta documentata 
storia della Cattedrale stessa; ed importantissimi in ispecie 
quelli che vanno dall’anno 1489 (Aprile, 24) al 1517 (Gen¬ 
naio, 23) (2) per lostudiopreciso della costruzione della fabbrica 
di detta Cattedrale, che tra quelle del nostro Piemonte, se 
non per antichità, per purezza di linea architettonica, per 
artistica bellezza e per mole tiene uno de’ primi posti. 

Dagli atti capitolari appunto io ho tratto questa Serie 
Cronologica ; la quale, però, per la lamentata perdila, sarà 
manchevole nel periodo di tempo di che dissi. 

Dal 1483 al 1517 il Capitolo è tutto occupato alla grand iosa 
opera della nuova Fabbrica, nella spesa della quale con¬ 
corsero, oltre la munificenza del Marchese (3), il Capitolo 
ed i privati, la Confraternita del Gonfallone (4), l’Ospedale 
di Saluzzo ed altri enti. 

Do qui una breve serie cronologica di fatti memorabili, 
avvenuti nella successione degli anni che dal 1489 vanno al 
1822, che io traggo da alcune pergamene e carte esistenti 
nel già nominato Archivio. 

(1) Forse sarà stato trasportato insieme con le molte altre cose 
negli Archivi di Grenoble. 

(2) Il cartario sarà publicato separatamente. 

(3) Muletti Voi. V. 322. Oggimai è provata l’opera falsa dei Vivaldo, 
(Vedi Ferdinando Gabotto, Lo staio Sabaudo da Amedeo VIU ad 
Emanuel Filiberto , Voi. Ili, 229-230). Quindi si può immaginare 
quanta importanza possano ancor avere le sue parole: « sed cur 
non memorem ecclesiam collegiatam assumptae Virginis Mariae 
dicatam, nobilitate insignem, vetustate venerandam, tabulis et monu- 
mentis pretiosissimis locupletem, vastitate admirabilera, quae sia uge- 
bitur iuxta tempum ab illustrissimo domino nostro delineatam,... ecc. » 

i4) Archivio della Confraternita del Gonfallone di Saluzzo. - In 
preparazione: Luigi Simeoni e Domenico Chiattone, La Confrater - 
nita del Gonfallone di Saluzzo , Breve studio storico. 
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1489 — Memoria di convenzione - riguardo al distacco della antica 
pieve - tra i Canonici di S. Maria di Saluzzo e quelli 
-di S. Maria di Moncalieri, dai quali quella primieramente 
dipendeva. 

1495.— Dicembre, 27 - Ricorso del Capitolo alla S. Sede Apostolica 
per ottenere rassegno dei frutti delle Confraternite e dell’O¬ 
spedale del Marchesato, per sei anni, in aiuto di detta eri¬ 
genda Fabbrica. 

1503 — Bolla di unionedel Priorato di S. Lorenzo (1)alla Collegiata 
di S. Maria. 

1511 — Ottobre, 26- Bolla di Papa Giulio II, il quale, per la nuova 
intromissione di Margherita di Foix, sopprime il Decanato 
ed erige il Vescovato di Saluzzo, promovendo la Chiesa 
Collegiata di S. Maria al grado di Chiesa Cattedrale ; re¬ 
stando i proventi del Decanato assegnati a formare parte 
della Dote del Vescovato ; e rimanendo il capitolo composto 
di sei dignità e 12 canonici. 

I primi due vescovi nominati alla nuova Sede Vescovile, 
entrambi della casa della Rovere (2), nipoti di Papa Giulio II, 
e residenti in Roma, non vennero personalmente a reggere 
la diocesi. Il primo che venne fu Giuliano Tornabuono, fio¬ 
rentino, il quale, tra le altre pastorali sollecitudini, eccitò 
vigorosamente il Capitolodella Cai tedrale a formare il Codice 
de’ suoi statuti; e questo.fu difatto eseguito , e venne con¬ 
fermato e sanzionato con decreto del Vescovo dell’ 8 no¬ 
vembre 1516 (3). 

1513 — Marzo, 19 - Bolla di Leone X, che unisce la Chiesa Parroc¬ 
chiale dei Santi Martino e Bernardo alla Mensa Capitolare 
della Chiesa Cattedrale (4). 

1516 — Bolla di Leone X, per avere da tutte le Chiese le decime 


(1) Sai colli di Saluzzo. 

(2) Cfr. P. Agostino Della. Chiesa, Cronologica Historia; Ughelli, 
- Italia Sacra (Diocesi di Saluzzo) Muletti - Voi. V. 

(8) Arch. Capit. 

(4) Arch. della Parrocchia di S. Martino (comunicatami dal Sac. 
Geli) - Arch. Cap., copia. 
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a fine di aiutare Francesco I, Re dei Francesi, contro i Tur¬ 
chi e gli Infedeli. 

1528 — Bolla d'unione di S. Nicolò di Manta. 

1538 — Il Magnifico Signor Federigo Roero, dei signori di Ce re¬ 
sole, rinunzia al Priorato di S. Michele di Papò (sui fini di 
Verzuolo) a favore del Decano (sic) e Canonici della Colle¬ 
giata di Saluzzo, ricevendo un compenso di 100 scudi annui. 

1549 — Supplica del Capitolo per ottenere il condono - accordato 
al Capitolo Torinese - di ogni imposta, da S. M. Cristianis¬ 
sima Enrico III, re dei Francesi. 

1556 — Bolla di unione di Paolo IV, del detto Priorato di S. Mi¬ 
chele di Papò. 

1590 — Ordinatodel CapitoloGenerale, per cui si manda al Canonico 
Sindaco Capitolare (1) di far preparare ed ornare la Chiesa 
Cattedrale per l’imminente arrivo in Saluzzo del Duca di 
Savoia (Carlo Emanuele I). 

1590 — Memoriale del Vescovoe Clero del Marchesato di Saluzzo a 
S. A. R. Carlo Emanuele I—coi capitoli accordati daS. A. R. 
per la conservazionedellaReligioneedei privilegìdelClero. 

1603— Diploma di salvaguardia concesso da S. A. R. Carlo Ema¬ 
nuele 1 a favore del capitolo della Cattedrale di Saluzzo 
pei loro beni, argenti ecc... 

1817 — Gennaio,5,da Veccelli. Lettera di S. A..R.Carlo Emanuelel, 
duca di Savoia, al Capitolo della Cattedrale di Saluzzo, pre¬ 
venendolo di un’imposizione che le circostanze locostringo- 
no a mettere sui beni del Clero per sostegno dell’esercito 
che deve opporre alle intraprese del Governatore di Milano. 

1620 — Nota specifica di tutte le bocche ossia persone ecclesiasti¬ 
che e loro servi ammessi al privilegio (sono in numero di 
494 in tutta la Diocesi). 

1698— Marzo, 21. Bolla di Papa Innocenzo XII a favore del Ca¬ 
pitolo della Cattedrale di Saluzzo, cui concede la somma 
di scudi 500 sui frutti dei benefizi vacanti nella Diocesi 
per la ristorazione deila Chiesa Cattedrale. 

(1) Ad ogni momento si trova negli Atti tale designazione: era 
essa la più alta dignità canonicale, che s’era venuta a formare dopo 
la soppressione del Decanato. 
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1707 — NotiA«anza dell’ « Illustrissima » Città di Saluzzo verso il 
capitolo della Cattedrale per le argenterie da esso sommi¬ 
nistrate alla medesima nel 1690, per far fronte alla Con¬ 
tribuzione imposta dall’esercito francese. 

1746 — Si manda per regio invito Vargenteria alla Zecca (1) 
1771 —■ Concorso per la costruzione del nuovo campanile (2). Atti 
del Concorso. Disegni presentati dai concorrenti. È dato 
l’incarico al Capomastro Ricca di Savigliano. Il Capitolo 
ringrazia Monsignor Porporato, ed approva l’apposizione 
di una lapide nella Sacrestia a ricordo del fatto. 

1773 — Concorso per la costruzione della nuova Orchestra. 

1793 — Spedizione dell’Argenteria e delle Campane di puro lusso 
alla Zecca di Torino. 

1798 — Ristaurazione della facciata del Duomo. 

1803— Istrumento di permuta tra il Capitolo e la Mairie di Sa- 
luzzo per la formazione di Piazza Nuwa (3), sul luogo 
dell’antico cimitero. 

Cosi senza molte variazioni delCapitolo.si pervenneinfino 
' all’epoca (1801), in cui il Governo Francese, già avendo 
espulsa da questi Stati la Regia Famiglia, spogliò il Ca¬ 
pitolo di questa Cattedrale della maggior parte dei beni 
componenti la Massa Capitolare. Furono difatto dal detto 
Governo venduti i beni del Priorato di S. Michele di Papò, 
quelli già appartenenti al monastero - anticamente soppres¬ 
so - di Manta, il cassinolto di S. Lorenzo (sui Ani di Ver- 
zuolo), l’alieno di S. Marta ed una parte notevole del teni- 
mento di Sant’Eusebio sui Ani di Saluzzo, e pressoché tutte 
le prebende possedute inparticolaredai Canonici,essendone 
h restata unasola, cioè quella già possedutadalCanonico Teol. 

’ Pietro Brunone Borrone; rimanendo oltre a ciò soppresse 
le decime (4). I canonici da 18, che erano, furono ridotti 


(H Ordinato Cap. - Ott. - Arch. Cap. 

(‘2) Eretto dalla munificenza del Vescovo Porporato. 

(3) Ora Piazza Garibaldi. 

(4) Queste notizie trovo su alcuni fogli, in note manoscritte del 
Can. Stanislao Donaudi. 
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a 16, cioè 3 dignità, 3 uffizi, 10 canonicati semplici (1) 

Frattanto Napoleone Buonaparte assunta la dignità im¬ 
periale, per compensare i danni sofferti, attribuì — con 
suo Imp. Decreto 1806 — al Capitolo della; Cattedrale i 
beni, già posseduti dalle soppresse Collegiate, di Revello, 
di Cardò, di Bene e di Sant’ Orso di Aosta. 

Quésto provvisorio stabilimento ebbe luogo sino al ritor¬ 
no di Casa Savoia negli aviti suoi Stati, avvenuto nel 1814. 
Nella quale epoca per disposizione di Re Carlo Felice, resti¬ 
tuiti alle surriferite chiese di Revello, di Cardò, di S. Orso 
d’Aosta, i loro beni, ed al Capitolo della Cattedrale l’esazione 
delle decime del terriloriodi Saluzzo e di Cervignasco,venne 
poi ricomposta,per sovrana disposizione del 1821, la nuova 
Dotazione di detto Capitolo, come risulta dal decreto esecu¬ 
toriale dell’ Economato Generale del 13 maggio 1822. 

Intanto, per la Bolla di Pio VII — 1817, Luglio, 19 — 
- nella quale, dopo le incongruenze precedentemente avve¬ 
nute in rapporto alle Sedi Vescovili e ai loro rispettivi 
Capitoli, era la disposizione di una nuova legittima e ca¬ 
nonica creazione di dette Sedi e Capitoli, quello di Sa¬ 
luzzo fu composto di tre dignità (Arcidiacono, Prevosto ed 
Arciprete) (2) e di 13 canouicati semplici. 

Nel 1843 il Vescovo Gianotti invitò il Capitolo a formare 
i suoi nuovi statuti, ed a ciò fu nominata una commissione 
di tre canonici (17 luglio 1815), i quali nel ’46 presen¬ 
tavano le loro osservazioni ed il piano da essi stabilito. 

Elenco dei Canonici della Cattedrale di Saluzzo 

(daU’anno 1483 a) 1601) 

1483 — Decanus - Carolus De Saluti is; Archidiaconus - Constan- 
zonus de Sancto Daraiano (3); Praepositus - Petrus Yac- 

(1) Risulta da una lettera del 9 marzo 1808, di Monsignor Ferrerò 
della Marmora. 

(2) Vedi spaccio di Monsignor Ferrerò della Marmora, del 16 no¬ 
vembre 1821. 

(3) Prima priore di S. Lorenzo. Esiste nell’Arch. Cap. l’atto di 
dimissione (10 Agosto 1482) che egli fa dei Priorato di S.Lorenzo a favo¬ 
re della Collegiata riservandosene l’usufrutto in vita. 
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cherij; Archipresbyter - Bartoiomaeus de Vachis; Cantor; 
- Petrus Andreas de Sancto Sixto; Praecentor - Marchiot- 
tus de Tapparellis; Thesaurarius - Andreas De Murrius 
(legum doctor); Canonici- Lancellottus De SaIutiis;Christo- 
phorus De Bonacossis; Joannipus De Novellis; Matthaeus 
Vaccheris;Raimondinus deBonellisjAntoniusRolandi; Geor- 
gius Rogerius; Gabriel Mellica; Ioannes Antonius Violi; Sle- 
phanoDe Fax olis; Emanuel DeMarandolis;LaurentiusPetri. 

1484 — Gli stessi. 

1485 — Non è fatta menzione di alcun Decano. Muoiono i canoni¬ 

ci Christoforus De Bonacossis e Laurentius Petri. 

1486 — Nessuna notizia del Decano - Sono eletti in vece dei due 

defunti:Georgiusde Costigliolis e Constantius De Gosmariis. 

1487 — Nessuna notizia del Decano - Muore il can. Lamellotus De 

Salutiis; e di Antonius Rolandi non si fa più menzione. 

1488 — Eletto a Decano Bernardinus Vacca (de Vacchis) (2); non 

si fa più menzione di Petrus Vaccheris Praepositus, nè di 
Gabriel Mellica - E eletto can. Ioannes Petrus De Ferreriis. 

1489 — Sono eletti canonici in sostituzione di Rolandi e Mellica: 

Ogerius de Tapparellis e Johannes De Candianis. 

1490 — Muore il 19 Febbraio Bartholomeus de Vacchis (3). È 

elettoall’archipresbiterato Antonius Vacca Can. di Rivoli, 
fratello del defunto Bartolomeo (4). - Muoiono (10 Luglio) 
Georgius Rogerij, (14 aprile) Iohannes De Candianis. 


(2) Il suo corpo giace nella Cappella di S. Antonio nella Cattedrale. 

(8) Ed è sepolto il 20 nella Cappella dei Nobili Vacca. 

(4) Voi. I Atti Cap., f. 22. - 1490 - 20 febbrajo a una voce omnes 
concorditer ut sopra in locum praefati D. Bartolomei quondam Archi- 
presbiteri ellegerunt et nominarunt virum religiosum D. Antonium de 
Vacchis de dicfco loco Salutiarum Canonicum Ripolarum fratrem Germ. 
dicti Barth. ; quilibet dicendo D. Anthonium de Vacchis in Archipre* 
sbyterum et fratrem meum eligo ejus considerata jdoneitate et pru- 
dentia, ac literatura, ac moribus, ac laudabili vita et honestate, ecc. ». 
VediP. Agost. Della Chiesa, Cron. Hist. pag. 878. - Nella Cattedrale, 
a destra presso l’altare della famiglia è scolpita la seguente iscrizione : 
a O ineffabilem providentiam ! Antonius Vacca Nicomediensis Epi¬ 
ci scopus humanae fragilitatis memor tempio hujusmodi a primo lapide 
a ad summum usque, Patriae Impensa, per ipsum cons trucio, Ber- 
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1491 — Non si fa più menzione di Iohannes De Novellisi Sono 

eletti canonici: Michael Michelandi (14 Aprile), Mathaeus 
Sabena (10 Luglio); Hieronymus Abelli (19 ottobre). 

1492 — Non si fa più menzione di Iohannes Petrus Ferrerij - E’ 

eletto preposito - Iohannes De Bechutis (parente del car¬ 
dinale Della Rovere vescovo di Torino) - Muore o si ritira 
Michael Michelandi (14 Giugno). È eletto can. Dominicus 
De Ripulis,forse in sostituziono di Petrus Fenerij (27 Aprile). 

1493 — Non si fa più menzione di Constanzonus De Sancto Da¬ 

miano Arcbidiaconus. Eletto can. in sostituzione di Michele 
Michelandi Antonius De Ghuettis (14 Giugno). 

1494 — Non si fa più menzione di Hieronymus Abelli. 

Eletto: Arcbidiaconus Petrus Salutius (5 settembre 1494). 

1495 — Eletto can. Iohannes Petrus De Costiliolis (15 settembre) 

per morte deH’Abelli. Antonius De Ghuettis, inviato de¬ 
putala Roma, dicesi sia morto per via il3 Febbraio-Eletto 
Peronetus in sua vece. 

1496 — Non si fa più menzione di Peronetus...; Iohannes Petrus 

De Costiliolis si ritira il 4 dicembre. 

1497 — Dominicus Ferrerij De Ripulis eletto arciprete a Rivoli 

lascia il canonicato a Bernardus Aimarij di Villafranca 
(20 ottobre). Succede a Johannes De Costiliolis, Johannes 
De Faciis; ed a Peronetus, Franciscus Texij di Carmagnola. 
È eletto Arcidiacono, per la morte di Petrus Salutius, 
Ludovicus Vacca. 

1498 — Franciscus Texij muore il 7 ottobre. 

1499 — È eletto in sostituziono di Fran. Texij Johannes De Lan- 

cea, di Centallo, il 7 ottobre. 

1500 — Non si fa più menzione di Iohannes De Faciis. 

1501 — Constantius Vacca è eletto succedendo forse a Johannes 

De Faciis. Iohannes De Lancea si dimette (24 Maggio). 

1502 — È eletto canonico Emanuel Vacca, forse in sostituzione 

di Johannes De Lancea. Muore Costantius Gosmarij. 

1503 — È eletto canonico Jacobus Payani, pel decesso del Gosmarij. 


« nardino Ascalonensi Episcopo germano primo defuncto, ac sihi 
u vivens domicilium praeparat. s&cellumque istud congrua dote il¬ 
lustrai, ne se posteria credat ». 
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1504 — Muore Andreas De Marris Thesaurarius (19 Dicembre). 

1505 — È eletto Tesoriere Augustinus Stangha. 

1506 — Muore Iohannes Jacobus De Bechutis, ed è eletto in sua 

vece Heusebius Gastaudi (12 Luglio). 

1507 — Il Capitolo rimane immutato. 

1508 — Muore Stephanus Faxolij (18 Aprile). 

1509 — É eletto canonico, in sostituzione del Faxolij, Iohannes 

Emanuel Mochius de Alba (18 Marzo). Muore Iohannes 
Anthonius Violi (22 Settembre). 

1510 — É eletto Marcus Iohannes De Sancto Damiano (24 Gennaio). 

1511 — Muore Bernardinus Vacca Episcopus Ascalonensis, Deca- 

nus (7 Maggio). 

Viene soppressa la carica di Decano per IaBolladiGiulio II. 
I cscoco-AntonioBartolomeo Grosso Della Rovere Savonese. 

1512 — ( Vescovo - Sisto Della Rovere) Succede nel Canonicato, a 

Matteo Sabeno, Hieronymus Martini. Muore Emanuel Vac¬ 
ca (18 Dicembre). 

1513 — Antonio Vacca eletto vescovo di Nicomedia (2 ottobre 1512) 

lascia l’Arcipresbiterato. Éeletto,in sostituzione diEmanuel 
Vacca, Galeatius Brischeta, di Modena (18 Dicembre) 1512). 

1514 È eletto Arciprete Constantius Vacca (24 Aprile). Non 
si fa più menzione di Raimondinus Bonelli; Emanuel Ma* 
randoli rinunzia (5 Maggio). Nessuna notizia si ha di Iohan- 
nes Emanuel Mochius; Antonius Vacca, vescovo di Nico¬ 
media, Vicario Generale del vescovo di Saluzzo, mantiene 
il canonicato (5 maggio). Non si fa più menzione di Ga¬ 
leatius Brischeta. 

1515 — ( Vescovo : Iulianus Tornabonus Florentinus ). È eletto 

canonico Georgius Bonelli (23 novembre 1514) ; Michael 
Michelandi (già canonico, poi dimissionario, ora nuova¬ 
mente eletto; 13 Aprile); Vincentius Brenni(13 Aprile). 

1516 — Non si fa più menzione di Ogerio Tapparelli - È eletto 

canonico Amedeo Magneti (1 Aprile). 

1517 — É eletto canonico Anthonietus Tapparelli (18 Aprile). 

Di qui manca il volume delli atti capitolari che va quasi 
fino al 1560. 

1550— ( Vescovo : Philippus Archintus) Arthidiaconus — ; Prae- 
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positus : Ab-Ecclesia Iophredus; Cantor —; Praecenlor 
Thesaurarius: Stanga Bartholomaeus; Canonici : Martini 
Hyeronimus, Tapparelli Antoniethus, Merlo Ludovicus, 
Vachierius Petrus, Gonteri Bartholomaeus, Gastaudi Bar¬ 
tholomaeus, Payani Jacobus, De Paulo lohannis (1). 

1565 — ( Vescovo : Gabiel Cesanus + 1568) Archidiaconus : Vacca 
Michael Antonius; Praepositus Ab-Ecclesia; Archipre- 
sbyter Vacca Iophredus; Cantar.: Spaldus Ioseph; Praeceptar 
BazanusFranciscus; Thesaurarius : Vaccalulius.-Canomci: 
Alphonsus De Ghuetiis; Iohannetus Bianchi; Barlhomaeus 
Gastaudi; Petrus Vacherius; Ludovicus Merlo; Christopho- 
rus Iacomellus; Nicolaus Nepotis; Iohannes Converso; Sil- 
vester Tapparelli; Petrus Hyeronimus De Faxoliis, lohan- 
nes De Paulo. 

1566— 1570: (1568-1581, 24 Febbraio, Vescovo: Iohannes Maria 
Tapparelli). Muoiono: Vacca Iophredus, Archipresbyter’ y 
Franciscus Bazanus Praeceptor-, ed i Canonici: Chistophorus 
Iacomellus, Iohannes Converso; Silvester Tapparelli ; Iohan- 
nes De Paulo. Non si fa più menzione di Ioseph Spaldus. 

1571 — Sono nominati: Archipresbyler: HellenaIohannesBaptista; 

Pra<?ce»tar:CathalinusGastaudi; Canonici: Vachèrius Han- 
nibal;NicolausNepotis;HenricifsFerrandi;LeonardusBazani. 

1572 — 1574 — Muoiono i canonici: Barth. Gastaudi; Barth. Gau- 

terij; Petrus Vacheri, Henricus Ferrandi. 

1575 — É eletto Cantor: Maximianus Capalla. Son nominati ca¬ 

nonici: Ioseph Vacherij; Itainerij Paullus; Hyeronimus 
Rovenchus; Iohannetus Raisini; Andreas Rastelli. 

1576 — 1581 (2) Muoiono Hellena, Archipr.- Capalla, Cantor .; 

i Canonici Da Fazoliis, Nepotis, Raisini, Rastelli. 


(li Da un atto capitolare inserto in antico codice, fol. 22-Arci» Cap. 
l2) Qui devo corregere un errore che si nota tanto nella u Historia 
Chronologica « di F. A. Della Chiesa quanto nella a Cronotassi Bo¬ 
doniana d - Quegli, all’ anno 1683 ipag. 122), cosi scrive : « Joh. Lu¬ 
dovicus Pallavicinus Julij Caesaris ex Marchionibus Cevae tìlius, 
electus, et consecratus Episcopus Salutiarum fuit, sed ante compa¬ 
ratala possessionem ad Niciensem Episcopatum transactus est.... » E 
nella u Cronolassi » : « Aloysius Pallavicinus Julii Caos, ex March. 
Cebae filius Ecclesiae hujus iSalut.ì Antistcs creatus an. MDLXXXI. 
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1582 «— (Sede vescovile vacante. Michael Antonius Vacca Archid. 

Vie. Gen. Capit.) Archidiaconus Vacca M. A.; Praepositus 
Ab-Ecclesia Julius Andreas; Archipresbiter Vachorius lo- 
seph;(7att£or (non è nominato); Praecentor ; Gastaudi Catha- 
linus; Thesaurarius Vacca lulius; Canonici: Alphonsus 
Guetius, Hannibal Vacherius, L. Bazani, Horatius Bian¬ 
chi, Paullus Raineri, Hyeronimus Roveachus, Ludovicus 
Gallateri, Iohannes Petrus Bernardi, Iohannes Petrus 
Busti (18 Genn,, dall’atto della visita pastorale del Vescovo 
beato Giovenale Ancina). 

1583 — E eletto Cantor Matthaeus Sabena; son nominati Cano¬ 

nici Paullus Villani, Lucchious Mattuetus. 

1584 — ( Vescovo: Antonius Pichot a Montemario in Belphinatu). 

1585 — Gli stessi. 

1586 — Muore Michael Vacca Archidiaconus-, è eletto in sua vece 

Horatius Bianchi. 

1587 — Gli stessi. 

1588 — Muoiono:Biacchi Horatius Archidiacunus-, Cathalinus Ga¬ 

staudi, Praecenlor-, e Petrus Bernardi. 

1589 — E’ eletto ArcTmùVicomtsLucchinus Mattuetus; Petrus Geor- 

gius Gambaudi Praecentor. Son nominati Canonici Iophrc- 
dus Gollateri;Ioh. Baptista Vacca; Bernardus Chialva; la- 
cobus Sulphi. 

1590 — Gli stessi. 

1591 — Gli stessi. 

1592 — Muoiono I. A. Ab-Ecclesia Praepositus; Matthaeus Sabena 

Cantor-, A. G. Gambaudi Praeceptor.È eletto Cantor Pau- 
lus Rayneri. 

1593 — Sono eletti Praepositus Petrus Pichot; Praecentor Carolus 

Gambaudi; Canonico , in sostituzione di Paulus Rayneri, 
Iophredus Martina. Muore Paulus Rayneri. 


XV. Kal. Maias, et post consultissimam triennem adrainistrationem 
ad Ecclesiam Marsicanara commigraverit anno MDLXXXIII ». Ora 
da nessuu registro della Curia vescovile appare che questo Palla¬ 
vicino abbia amministrato la Diocesi di Saluzzo ; chè in questo triennio 
era Vicario Generale Capitolare (in mancanza del Vescovo) Tarcidia* 
cono Michele Vacca, come si può vedere da tutti gli atti di questo 
tempo da lui firmati. 
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1594 — Sono'elelti Alphonsus Guetius Cantor; Nicolaus e Vachie- 

rius Canonico, in sostituzione di Ghuetius. 

1595 — Muore Alphonsus Ghuetius, Cantor. 

1596 — Sono eletti Cantor Ioh. Petrus Busti (23 Marzo) e Canonico 

Lucas De Iacobis (in sostituzione del Busti). Muoiono i Ca¬ 
nonici Leonardus Bazani e Hieronymus Rovengo. 

1597 — Sono eletti Canonici Antonius Regis e Franciscus Mello- 

gnus. Muore il Canonico Paulus Villani. 

1598 È eletto Canonico Octavius Guererius di Dogliani, in sostitu¬ 

zione del Villani. Muoiono: Iulius Vacca Thesaurarius (28 
Agosto); Iophredus Gallaterius, Canonico (24 Giugno). Io. 
Iacobus Solphi è eletto Tesaurarius. 

1599 — Sono eletti Canonici Vacca Io. Bapt. iunior, e Barbettus Io. 

Marcus. 

1600 — Gli stessi. 

1601 — Gli stessi. 

Domenico Chiattone. 


VISITE DE L’ EMPEREUR IOSEPH II A TURIN 

(1769). 

Dii voyage que 1* empereur Joseph II fife k la cour de Sardaigne 
en 1769 j’ ai retrouvé, - par pur hasard, - un compie rendu très fidéle 
et très détaillé dans un recueil où l'on ne s’attendrait pas à le ren- 
contrer : dans le Ricordi e Documenti Orografici qu'a laissés le savant 
dalmate Stratico, et que possedè aujourdhui la bibliothèque marciana & 
Venise (class, iv, cod. cclxxxi). Il rédigéa ses notes avec une exactitude 
et une précision toutes scientifiques, et son jugement sur le jeune 
empereur parait sensó et judicieux. Tel qu'il est ce fragment de chro- 
nique est curieux, sinon fort important, pour 1* histoire de Turin, et 
je souhait que les lecteurs du Bollettino Subalpino le lisent avec 
autant de plaisir que j' en ai eu à le transcrire pour eux. 

L. G, Pelissier 

1769. 10 giugno. L'imperatore arrivò alle dieci della notte a 
Poirin due poste da Torino dove si tratenne la notte. Spedi un cor¬ 
riere al duca di Chablais con lettera avvisandolo che nel giorno 
seguente alle dieci ore sarebbe venuto in Torino e smontato ai di 
lui palazzo affinchè lo presentasse al Re suo padre. 

11. Domenica mattina ben di buon ora s'avanzò alla vicina porta 
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di Truffarello e là si trattenne più d’ un ora per disporre la sua 
venuta in modo di arrivare a Torino alle dieci e non portar il mi¬ 
nimo disturbo nella levata delle principesse della reale famiglia. Ar - 
rivato in Torino alla casa del duca di Chablais licenziò li cavalieri 
che ha in sua compagnia ed il suo ministro che stava ad attenderlo 
ed accompagnatosi col Duca il quale gli venne incontro sino alla 
porta della casa doppo breve trattenimento con esso per secreta via 
si portarono amendue dal Sovrano, il quale vedutolo di lontano nella 
galleria gli andò incontro. Dopo un abbracciamento si fecero de’ 
scambievoli complimenti pieni d’ affetto. Discese all’ appartamento 
del Re tutta la famiglia reale e prestati questi primi uffizii, l’im¬ 
peratore discese e montato in carrozza solo si portò alla casa del 
suo ministro conte di Kevenhliller. All’ora di pranzo ritornò alla 
Corte, dove pranzò tutti li giorni, ed alle tre ritornò a sua casa. Alle 
sei il He si portò alla casa Kevenhùller a visitare l’imperatore e di 
là passò nella camera del Re alla passeggiata del Valentino e della 
cittadella stando il Re a mano destra. La aerala passò in famiglia 
e volle assistere alla cena, sebbene per costume non mangi in quel¬ 
l’ora come fece le sere doppo. 

12. Alle dieci ore andò accompagnato dalli due duchi di Savoya 
e di Chablais a vedere l’Accademia Reale dove si trattenne più di 
un’ ora volendo vedere in dettaglio li appartamenti, le scuole, il 
maneggio, e prendendo informazione minuta di tutto dal governa¬ 
tore. Nel doppo pranzo andò alli soliti passeggi col duca di Savoia. 
Alla sera il Re tenne appartamento. Il numero delle dame e ca¬ 
valieri era grande. Disposte le partite l’imperatore trattenutosi 
prima nella stanza della famiglia reale fece un giro per l’apparta¬ 
mento trattenendosi a tutte le tavole di gioco e dirigendo con molta 
affabilità e prontezza di spirito il discorso a quelle dame e signori. 

13. La mattina accompagnato dalli due duchi fu a vedere la cit¬ 
tadella di Torino con esame attento di tutte e mostrando molta in- 

t telligenza di fortificazione. Esaminò la bella serie di modelli di 
fortificazione. Esaminò la bella serie di modelli di furtiticazione fatta 
per uso delle scuole e vide con curiosità li esperimenti sopra l’accen¬ 
sione della polvere e lo sviluppo del fluido elastico (sic) che li fece 
l’autore de’ medesimi il cavaliere de Antoni. Il dopo pranzo al pas- 
seggio. La sera al teatro regio nel quale illuminato magnificamente 
si diede una cantata. 

14. La mattina si portò a vedere la casa di campagna del Re 
a Stopinigi. Nel dopo pranzo passeggiata. Alla sera teatro che de¬ 
siderò non fosse illuminato per attenzione per il sovrano il quale 
soffre dal lume. In questa sera andò a visitare per ogni loggia le 
dame eh’ erano a parte destra del teatro. 

15. Alla mattina si portò alla Veneria dove girò tutto il parco; 
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alla sera al teatro, andò a visitare tutte le loggie dove non era sta 4o 
il giorno prima. 

16. Alla matina si portò all* università a vedere quel stabili¬ 
mento. Il P. Beccali (sic) diede delle bellissime sperienze sulla materia 
elettrica, alle quali assisteva con sommo piacere restando in questa 
occupazione per tre quarti d’ora e dimostrando molta conoscenza in 
questo articolo ed in tutto quello che riguarda la fisica sperimen¬ 
tale. Il Bartoli gli mostrò nel Museo dell’Università que* pezzi che 
sono di maggior curiosità. Nella biblioteca l’abb. Pasini e Berta gli 
fecero vedere quello che hanno di più singolare e desiderò che gli 
fosse interpretato dal greco qualche pezzo di un diploma imperato¬ 
rio antico. Dopo pranzo si portò a vedere la villa della regina indi 
al passeggio col duca di Savoia. Alla sera tenendosi una pubblica 
nobile conversazione in casa dell’amb. re di Spagna, alle ore 10 com¬ 
parve l’imperatore e vi s’intrattenne un’ora accostandosi ai solito 
alle Tavole di gioco e discorrendo con molta.... 

17. La mattina parti col duca di Savoja e Chablais per Susa e 
di là per vedere alcune delle fortificazioni più importanti dello Stato 
di S. M. Nel quale giro dicesi che impiegarà tre giorni. 

Questo principe è di bella persona, di graziose maniere, di ro¬ 
busta salute, sofferente delle fatiche, pieno di discernimento, el quale 
profitta della sua attenzione nell’esaminare le cose, che sa spogliarsi 
dell’incommodo della sua dignità senza perderne lo splendore. Aman¬ 
tissimo delle cose che ànno rapporto al militare. Vesti sempre qual¬ 
che uniforme in Torino. 


DUE LETTERE DI VITTORIO AMEDEO II 

Le traggo dall’Archivio Civico di Castroreale, in provincia di 
Messina, ove si conservano insieme con molti documenti inediti, uti¬ 
lissimi per chi voglia scrivere, secondo i criterii della critica moderna, 
la storia di quella graziosa cittadina montanara, e poco o nulla finoggi 
adoperati da quanti questa storia hanno voluto narrare a brevissimi 
tratti, più allo scopo di fornire al forestiero pronte notizie attorno 
alle vicende del loro paese, che con l’idea di far lavoro scientifico (1). 

La prima è una lettera circolare spedita da Vittorio Amedeo, dopo 
il suo avvento al trono di Sicilia, oltre che a Cartroreale anche a Sira- 


il) M. Casalainj», Castroreale , cenno storico descrittivo, Messina, 
Tip. Siciliana, 1893; P. Perroni Lombardo, Memoria storica di Castro- 
reale , Catania, Tip. Sicula di Monaco e Mollica, 1895 e M. Casalaina- 
S. Rìccuglia, Castroreale , Palermo, Andò, 1898. 
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cusa, Girgenti, Trapani, Patti, Cefalù, Mazzara, Sciacca, Noto, Cal- 
tagirone, Traina, Termine Imerese, Marsala, Dentini, Castrogiovanni, 
Naso, Licata, Nicosia, Polizzi, Taormina, Calascibetta, Randazzo , 
Mineo, San Filippo, Vizzini, Monte S. Giuliano, Salemi, Coniglione, 
Mistretta, Augusta, Acireale, Castronovo, Sutera, Milazzo, Santa Lu¬ 
cia, Rometta, Tortorici, Linguagrossa, Pozzo di Gotto e Messina. 

Tratta dall’Archivio di Palermo, di su la copia mandata ai giurati 
di Catania, è già edita nel volume di documenti riguardanti il regno 
di Amedeo II nell’isola dal 1713 al 1719, raccolti e stampati per ordine 
di Vittorio Emanuele nel 1862 (1). Tuttavia non credo inutile di ripub¬ 
blicarla qui appresso, e non tanto per le varianti, che, tranne quella 
molto logica dell’invocazione (2), son tutte di grafia, e quindi quasi 
trascurabili, quanto perchè il futuro scrittore della storia di Castroreale 
abbia a vederla in un’edizione tratta dalla copia castrense più volen¬ 
tieri che non nell’ edizione tratta dalla copia dell’Archivio palermitano. 

Il foglio che la contiene è molto consumato dal tempo. Ha il bollo 
in ceralacca con la scritta a Victorius Amed. A. G. Rex Siciliao Cypri etc. 
Dux Sab. Mont. Ferr. etc. Princ, Fedem. etc. » Nella quarta pagina a 
sinistra porta il nome del Magister notarius della città, Michele Stra- 
cuzzi, il quale, a’ 15 novembre 1713, attesta che i quattro giurati Giu¬ 
seppe Raimondo, Giovanni Vincenzo Carnazza, Antonio Basilio e Mi¬ 
chele Cammareri sono presenti nell’ ufficio e prendono notizia della 
circolare. La quale è a firma autografa di Vittorio Amedeo, ma al ca¬ 
rattere sembra scritta dal Ministro Generale De St. Thomas, che si firma 
pure, come di rito (3). 

La seconda lettera invece, per quello che io sappia è tuttora inedita, 
essendo sfuggita financo, se ho visto bene, «Ila raccolta innanzi citata 
de’ documenti sul regno di Amedeo in Sicilia dall’epoca della sua ele¬ 
zione fin su ai 1719. 


(1) Il titolo preciso è il seguente: Il Regno di Vittorio Amedeo II 
di Savoia nell 9 isola di Sicilia dallanno 1713 al 1719 . Documenti rac - 
colti e stampati per ordine della maestà del Re d'Italia Vittorio 
Emanuele II , Torino, dalla Tip. degli eredi Botta. 1862, tomo I.pag. 60.- 
Da questa stessa pagina ho tratto l’elenco surriferito delle città, alle 
quali la lettera fu spedita. 

(2) La quale nella copia a’ giurati catanesi suona cosi: < Magni¬ 
fici fedeli et amati nostri Giurati della Città di Catania ». 

(3) L’editore della copia tratta dall’Archivio di Palermo tralascia 
la firma del De St. Thomas, ed io non vedo affatto il motivo di tale 
omissione. O che forse manca nel manoscritto? 
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Il foglio che la contiene è anch’ e9SO consumato dal tempo, ma^ 
meno assai del primo. Aneli’ esso ha il medesimo bollo e la firma au¬ 
tografa del re, cui segue quella del De St. Thomas, del quale sembra* 
anche stavolta il carattere « 

All’amico prof. Casalaina, che ricorda molto fuggevolmente queste 
due lettere, non isfugge la loro importanza, a In esse - egli dice (1) - 
l’augusto Sovrano ammira il buon animo dei Castrorealesi, per le loro 
prove di devozione, e promette dare nelle opportunità attestati di suo 
patrocinio », e in esse mi sembra che ben si possa trovare la ragione 
del particolar culto che Castroreale ha avuto sempre per la casa di 
Savoia, a favore della quale tanto fece nel 1860 quando parteggiò alla 
rivoluzione, e quando un suo cittadino, l’avv. Francesco Perroni Pala¬ 
dini, preparò calorosamente l’istituzione del battaglione di Gibilrossa, 
ed ebbe 1’ ardire di strappare dalle cantonate un bugiardo manifesto 
dei borbonici oppressori, annunziante la sconfitta di Garibaldi a Cala¬ 
ta fimi, dopo lo sbarco a Marsala (1). 

Or ecco intanto le due lettere che io pubblico con la speranza 
che ad esse possa presto seguire, anche per generoso incoraggiamento 
del Municipio castrense, la pubblicazione di tutti i documenti,che sono 
nell’ archivio (2), e di quelli altri, che pur riferendosi alle varie vicende 
politiche della bella cittadina, cui tanti ricordi ed affetti mi legano, 
sono in potere di G. La Corte Cailler. Cosi si potrà scrivere la storia 
del paese secondo le esigenze della scienza odierna ed accrescere il 
numero di quelle utili e indispensabili monografie storiche locali, che 
debbono poi darci la vera storia generale della penisola. 

L. Perroni Grande. 

I. 

Il Rè di Sicilia, e di Cipro etc. 

Diletti, e fedeli nostri - Sono sicuro che nei possesso che hò 
preso di questo Regno cedutomi ne’ publici Trattati di Pace colla 
Catt. ca M. li del Rè Filippo V° non mane arassi da fedelissimi cuori de* 
Popoli di corrisponder all’affetto paterno con cui gii hò accolti sotto 
il mio Dominio. E però con sommo piacere ue ne porgo la presente^ 
notitia, e con ugual certezza nello stesso tempo mi prometto che ad 


(1) Op. cit ., pag. 52. 

(1) Cfr. Casalaina, Op. cit pp. 50-51 e Casalaina-Raccuglia, Op. 
cit, pag. 17. 

(2) Raccolti in parte ne’ due volumi, che dalla legatura si dicono 
libro nero l’uno, aureo l’altro. 


Digitized by v^oogle 


Ili - 


•esempio delle dimostrationi di zelo già date da questa Città, farete 
anco uoi apparire il uostro giubilo col celebrare, come ui ordino , 
publiche e solenni acclamationi e uiua - praticate altre uolte in tali 
occasioni, mentre prendo insieme ad accertarmi d’ogni mio più spe¬ 
cial patrocinio. 

Palermo 11 18 Ottobre 1713. 

V* Amedeo. 


De St. Thomas M. G. 


II. 

Il Rè di Sicilia, e di Cipro etc. 


Diletti, e fedeli nostri. Non ponno essere prodotte, che dal 
■uostro buon animo le testimonianze di giubilo, e di zelo, che ci sono 
state date in nome uostro dalli due vostri Colleghi, e sindaco soura 
il mio felice arriuo, et auuenimento à questo corona. Hauendole però 
accolte con non ordinario gradimento, ne uengo anche inuitato ad 
accertamene con queste righe, ed insieme della mia propensa uolontà 
a darui nelle opportunità attestati di protettione. 

Palermo li 7 nouembre 1713. 

V. Amedeo* 


De Stt Thomas M. G. 


CASA DI SAVOIA 

ed 

Un Vescovo di Ginevra 


Ginevra, di cui la storia si perde nell’oscurità lon¬ 
tana del tempo, aveva òalpestato la vecchia soggezione 
verso il Sacro Romano Impero, quando contro Enrico V 
veniva scagliata la scomunica dal nono Concilio Ecume¬ 
nico, primo convocatosi in Laterano : fu allora che il 
Vescovo eletto incominciò a venire investito, insieme col¬ 
l’autorità spirituale, eziandio dell’autorità temporale, non 
prima però di aver prestato il giuramento di non violare 
le franchigie della Città, sebbene gli affari temporali fos¬ 
sero regolati da un Consiglio di cittadini, che affidava il 
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potere esecutivo ad un Conte, anch’egli giurante il rispet¬ 
to alle franchigie del Comune (li. 

E il figlio illustre del cavalleresco Conte Rosso di Sa¬ 
voia aveva appena (anno 1416) conseguita la corona ducale, 
cui egli — col nome di Amedeo Vili - primo di sua Casa 
cingeva, che, anelante all’ampliamento dell’avito dominio 
al di qua e al di là delle Alpi, aggiungeva a quella una 
fulgida gemma, acquistando il titolo comitale di Ginevra 
con i diritti inerenti (2) e, abdicando poi (anno 1434) ad 
ogni potere nello Stato, di cui egli aveva allargato i con¬ 
fini e accresciuta la preponderanza, uscito Papa dal Con¬ 
cilio tenutosi a Basilea (anno 1439), prendeva possesso 
deH’Ammiuistrazione della Diocesi di Ginevra alla morte 
del Vescovo di Mèes nel 1444. 

Primo Conte di Ginevra di Casa di Savoia, egli si 
eleggeva anche a primo Vescovo di sua Casa nella stessa 
città; ma, pago di averne il titolo, ne affidava poco dopo 
l’opera a Giovanni ài Grolèe, che egli destinava a suo 
Gran vicario (3), e tornava, avendo rinunziato alla tiara 
pontificia, di cui i voti di un Concilio lo avevano fregia¬ 
to, a ritirarsi nella giocouda solitudine di Ripaglia, coi 
titoli di « primo priucipe della Chiesa dopo il Pontifico », 
di « Cardinal-vescovo di Santa Sabina », di « legato e vicario 
perpetuo della Santa Sede nella Savoia e nel Piemonte » (4). 

Con lui era entrata allora nella Casa di Savoia — e 
in essa si mantenne e resistette fino a tempi, famosi per 
grave procella religiosa, che in quella città, detta poi da¬ 
gli storici la Roma della Riforma, doveva infierire impe¬ 
tuosa e gagliarda — la importante prerogativa di designare 


(1) Cfr. Storici, tra cui Cantù , St. Uaiv., Ediz. 8*, XV, I, « spe¬ 
cialmente Fleury, Histoire de V Eglise de Genève, 200, Genove, 1880. 

(2) Blavionac, Btudee sur Genève, Genève, 1872, e CibrArio, O- 
rigine e progresso delle istituzioni etc. 

(3) Blavionac, loco cit. 

(4) Ao. Verona, Storia iconografica di Casa di Savoia, 84, To¬ 
rino, 1864. 
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al Pontifico di Roma, per la nuova elezione, il nome del 
successore al vescovo defunto, la qual cosa nelle mire dei 
principi sabaudi doveva essere P avviamento alla totale 
sottomissione della Città (1). 

Nè di rado avvenne, d’allora in poi, che la Casa di Sa¬ 
voia collocasse su quel seggio, che doveva indi esssere illu¬ 
strato altresì da uomini venerati oggi dalla Chiesa sugli 
altari per le loro virtù, proprii rampolli; anzi nello spa¬ 
zio di tempo, che decorre dalla morte di Amedeo Vili al 
primo quarto del secolo successivo, i nomi dei vescovi 
sabaudi, che occuparono la sede ginevrina, incontransi fre¬ 
quentemente nei vari elenchi che ancor ci rimangono con¬ 
servati dagli storici: infatti Pietro III (2), Giovanni Luigi (3), 
Francesco li, Filippo 11(4), Giovanni VII, sono germi di 
Casa Cavoia di quel periodo, ivi posti come a maggiore 
salvaguardia della sua giurisdizione comitale sulla bella 
città specchiante i suoi palazzi nelle acque terse del lago, 
che da essa riceve il nome. 


(1) Blavignac, Op. cit 300. 

(2) Nella lista dei vescovi (Cfr. M. Fleury, Op. cit.) di Ginevra 
che, se seguiamo i più, si inizia con Piogeno nel sec. IV, questo 
fanciullo sabaudo dovrebbe in realtà essere denominato Pietro TV, 
ma poiché egli, eletto in età di 8 anni, tenne solo il nome dal 1450 
al 1453 e 1*amministrazione del vescovato fu affidata ad Andrea, 
vescovo di Hébron, ed a Tomaso di Sur, arcivescovo di Tarantasia, 
porta anche nella serie sopra detta l’ordinale dell’antecessore omo¬ 
nimo. Nel 1458 la sede rimase vacante, come per f utto l’anno suc¬ 
cessivo, finché fu occupata da altro figlio di Casa Savoia, Giovan Luigi. 

(3) Quegli che nell’aprile del 1450 si trovava in Venezia, pronto 
ad imbarcarsi per un viaggio in Terra Santa. Cfr. Jìolletfino sto¬ 
rico della Svizzera Italiana , 1883, pag. 108; e Archivio Storico 
Lombardo , Anno XIII, 31 dicembre 1*86. 

(4) Quartogenito del conte della Bressa, fu da lui nel 1195 fatto 
eleggere, secondo il Bonnivard, a cinque anni, secondo altri a sette 
auni, vescovo e principe di Ginevra. Il vescovo di Losanna, Annone 
di Monfalcone, ne fu per decreto pontificio 1’ amministratore, come 
pure quello di Nizza. Sono note le parole di Giulio della liovere 
— allora Cardinale di San Pietro in Vincoli e che doveva poi nel 

Bollettino'Stori* o-Bibliograeico Subalpino 3 
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Bella infatti per natura e per arte, non tardava per¬ 
ciò Ginevra ad essere scella come soggiorno ameno, seb¬ 
bene temporaneo, della Corte ducale, solita ad alternare, 
come già per lo avanti, la propria stanza tra le miglio¬ 
ri città del Piemonte e Chambèry, pur dichiarando i Prin¬ 
cipi da un lato di non pretendere che la loro permanenza a 
Ginevra derogasse alla giurisdizione del Vescovo (1), nello 
stesso tempo che, mirando all’ avvenire, badavano a non 
lasciare cadere in mani estranee il detto vescovato ed i 
beneficii del protonotario (2). 


1503 diventare Pontefice - profferite a suo riguardo. Avendo papa 
Alessandro VI nel 1500 aperto il Giubileo, Filippo, invitato a pas¬ 
sare a Roma , vi andò, conducendo una corte splendidissima, e lo 
accompagnarono cento nobili delle provincie della Savoia e dei 
Piemonte, facendo pompa di grande lusso, per cui Giulio andava 
ripetendo: a Come viaggeranno i Papi in tempo di trionfo, se cosi 
trionfanti in tempo di penitenza viaggiano i vescovi?» Il figlio 
del Conte della Bressa rinunziò poi alla sua carica nel 1510 e fu 
il ceppo della linea Savoia-Neraours, stabilita in Francia, estinta 
ne’ maschi nel 1669. 

i9i In Bksson, Memoire pour servir a V histo ir e ecclesiastique de 
Genève , pag. 178, Nancy, 1759, è resa di publica ragione la dichiarazione 
del duca Filiberto II in proposito, e porta la data 15 marzo 1498. 

(10) Nella lettera seguente di Renato di Savoia, indirizzata al 
fratello Carlo II, duca, nei primi anni del suo governo, è fatto cenno 
-al riguardo : 

a Monseigneur, Je me recommende a v. re bornio grace si tres- 
„ humblement que faire le puys. 

a Monseigneur, dernyeroment que je estoie a Chambèry, il 
„ vous pleut me dire que seriez countant et voulyez tracter que 
„ monseigneur l’evesque de genesve et le prothonotaire de Savoye 
„ feissent ensemble n. r * fraternite et mesmes pour obvyer que au 
„ temps advenyr le dict eveche et les benefices dudict prothonotaire 
„ ne tombassent en estrangeres mains. 

a Monseigneur, en ensuyvant le dessusdict propos et v. r# bon 
„ plaisir, estant a genesve, J* en ay eu devyses avec eulx dung bon 
„ accord de faire et accomplir la diete fraternite pour que v. ro bon 
„ plaisir soit de leur voulloir escripre et mander que ainsi le facent 
eflectuellement. 

a Je vous supplie monseigneur que v. r# bon plaisir soit leur 
„ escripre de sort que ila cognoissent que auvrez la chose agreable 
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Del resto, per citare solo di passaggio le notizie che 
ci porgono due storici di Ginevra, il Picot (1) e France¬ 
sco di Bonnivard, (2), contemporanei o quasi ai fatti che 
narrano, riguardanti il duca Filiberto II il Bello ed il suo 
luogotenenle generale Renato di Savoia— il quale ultimo 
ebbe Ginevra a sede fin anco dei suoi primi e più forti 
amori (3) —, apprendiamo da esse assai chiaramente qua¬ 
li fossero in quella Città del lago, oltre che la vita dei di¬ 
scendenti degli Umberti e degli Amedei, altresi le loro esi¬ 
genti aspirazioni, e con quale occhio fossero mirati, intesi 
ed apprezzati dai provvidi Ginevrini. Però qualche esa¬ 
gerazione è esplicita, qua e là, nelle parole dello storiografo 
Picot, a riguardo di quel giovine Duca e specialmente del 
suo grande ministro, ed è tanto più evidente in quelle di 
Francesco di Bonnivard (4), che, seguace delle idee del 
padre suo, vissuto anche alla Corte di Filiberto, espresse 
troppo chiaramente Podio cortigiano che il genitore ed egli 
stesso nutrivano per chi sapeva presso il bel Duca tene¬ 
re il primo posto. E perciò sufficiente all* uopo nostro il ri¬ 
cordare, sempre secondo il Bonnivard (5), che Renato « il 


„ et au surplus me commander voz plaisirs pour iceulx acomplir. 
„ Dieu aydanb que Je prie, monseigueur, vous donner tres bonne 
„ vie et longue. Exript a Genesve le V Jour d’aoust. 

« V re tres humble et tres obiessant subyctz et serviteur. 

a Le batar de Savoye ». 

Dall’Arch. di Sb. di Torino, lett. autogr. di Renato di Savoia, n. 20. 

(1) Picot, Histoire de Geneve , I, 179, ha in proposito tali pa¬ 
role: a L’ eclat de la cour du Due e 1’ attrait des fetes qu' il don- 
„ noit> disposérent les habitans à la moliesse, et les rendirent moina 
„ actentifs. à la conservafcion de leur li berte et de leur indepen- 
„ dance; le Due et surtout René.... attiroient a leur parti par l’a- 
„ mour des plaisirs, un grand nombre de jeunes gens qui disoient 
„ ouvertement que Genève faisoit partie des Etats de Savoye. Les 
„ Syndics et le Conseil ne perdoient cependant aucune occasion de 
„ s’ elever contro cette pretention ». 

»2) Bonnivard, Clironiques de Genève , II, 110 segg., Genève, 1831. 

(3) Gabotto, Lo Stato sabaudo da Amedeo VI li ad Eman . Fil., II, 
passim. 

(4) Bonnivard. Op. cit ., II, 129. 

(5) Bonnivard, Op, ciY.^Tt, 12L 
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ne pensoit jour ny nuif, fors aliener la jurisdiction tem- 
porelle de Geneve ontre les mains da Due son frere, C- 
sperant che le Due auroit le nom et le tiltre, et luy le prouf- 
iìt.... », e lascio addietro il paragone odioso e grossolano 
che Io storico nostro esprime affinchè mal resti disposto 
Tanimo de’ lettori suoi contro Renato, che d’altra parte assai 
facilmente apprende come pel Bonnivard, solo l’incuria del 
Duca fosse merito, bontà, generosità. Tuttavia, in più d*un 
passo delle loro « Storie », l’uno e l’altro dei nostri scrit¬ 
tori non tralasciano di manifestare l’affetto di quel popolo 
verso i principi sabaudi, e del Bonnivard stesso è la frase che 
i Ginevrini amavano quelli come i figli amano i padri. 

II. 

Ginevra, per i mutamenti di religione — poiché fu 
primieramente pagana, e di quei tempi parla Giulio Ce¬ 
sare con rispetto, poi unita alla Chiesa di Roma, indi a 
sè - importante negli annali della storia ecclesiastica, do¬ 
veva essere nel sec. XVI, al tempo de’ torbidi religiosi 
della Svizzera, il focolare della Ritorma. 

In doppia schiera stanno gli storici, narratori del pe¬ 
riodo di trapasso da uno ad un altro sentimento, da una 
ad un’altra fede cristiana invalsa tra quella popolazione, 
tutta commercio e manifattura, di cui gli abitanti attivi, 
probi, sobrii, amanti di libertà, accoglievano chiunque ve¬ 
nisse tra loro recando buona volontà e novità di lavoro, 
rappresentando essi le loro inclinazioni, i loro ideali, coi 
due motti «viver lavorando» e «meglio libertà che ric¬ 
chezza», integrantisi a vicenda. 

Gli uni, e sono gli scrittori calvinisti, sostengono che 
1’ adozione del Protestantismo fu per j Ginevrini un atto 
volontario e spontaneo; gli altri, in opposizione ai primi, 
ci delineano, ci presentano, la trasformazione religiosa di 
Ginevra come la conseguenza, come l’epilogo, d’ un lungo 
martirio di cattolici, d’un lutto ognora grave, durato dai 
primi giorni del 1528 al 21 maggio 1536 (1). 

(1) Gregorio Leti, Historia Ginevrina o sia Historia della 
città e repubblica di Ginevra , III, 61, Amsterdam, 1636; Giorgio 
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Sia la verità negli uni, o negli altri, per noi conse- 
seguitano due cose: che il trionfo della dottrina prote¬ 
stante sulla generalità della popolazione ginevrina necessitò 
la partenza del Capitolo di San Pietro prima, e quella del 
Vescovo poi, che trasportarono la propria sede nella ca¬ 
pitale del Genevese, situata - al pari della città divenuta 
calvinista - sul lago dallo stesso nome, in una posizione 
deliziosissima; inoltre quella nuova fede abbracciata dai 
Republicani portò con sè l’abolizione di quanto nella 
Città s’era andato man mano stabilendo dai ducili sabaudi, 
ai quali cara e preziosa conquista riusciva: desiderio che 
i nepoti di Amedeo Vili" non # deposero facilmente, come 
manifesta P audace tentativo, che è noto anche ai meno 
studiosi di storiche notizie, del duca Carlo Emanuele I, il 
quale si sforzò colla famosa scalata, nell’ oscurità della 
notte, di ridurla, ad ogni costo, a far parte dei restaurati 
domini sabaudi. 

Cosi quella Città, di cui la divisa suonava: « Post tene- 
bras spero lucem », compieva ad un tempo due rivoluzio¬ 
ni, che pur non avendo apparentemente comunanza di 
carattere, avevano però uno scopo solo — libertà; coli’ una 
riuscendo vincitrice della lotta contro il Vescovo, ed ab¬ 
battendone la sovranità a favore dei democratici, intro¬ 
duceva il culto riformato con la libertà di coscienza; colla 
seconda, aiutata da Friburgo e da Berna, si rendeva to¬ 
talmente e definitivamente libera dalla Casa di Savoia, e 
cambiava la vecchia divisa con quelPaltra di «Fiat lux». 

Ma se il Vescovo eletto e risiedente a Ginevra, dopo 
gli eccessi della rivoluzione, che ivi si sfogò colla profa¬ 
nazione de' templi, colla forzata interruzione della messa, 
col gettare le reliquie al vento, collo sfracellare i ceri 
contro i muri e con altre dimostrazioni, lino a quella di 
cacciare dal tempio preti e canonici salmodiami — stan-* 
do a quanto riferisco il Blavignac -, dovette, nella ricerca 
di nuova sede, adattarsi a quella di Annecy, il diritto di 

Keatè, Histoire de Genève , 26 segg., Londra, 1774; Blavignac, Op% 
di., loco cit. 
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elezione del Vescovo non perdevano que’ di Casa di Sa¬ 
voia; e nemmeno il vecchio Cattolicismo rimaneva allora 
totalmente soffocato a Ginevra, bensì era praticato con 
tutti quei riguardi che ci fanno ripensare al primo pro¬ 
pagarsi del Cristianesimo nella Città de’Cesari, fino a Co¬ 
stantino il Grande. 

È per questa bufera di carattere religioso, che si sfogò, 
nei suoi inizi, nel 1535 in Ginevra, che noi troviamo nella 
bella Capitale del Genevese stanziati i vescovi di Ginevra 
dal 1568 in poi, da Pietro de la Baume, primo vescovo 
di Ginevra-Annecy, ad Ernesto Isoard, e fra essi anche 
Justo Guèrin. È ancor per questa, bufera, avente altresì 
carattere politico, che la Casa di Savoia, perduti i diritti 
su Ginevra, abbandonò questa città, su cui era andata a 
poco a poco estendendo la sua autorità — debole al tem¬ 
po dei primi successori di Amedeo Vili; piena, sebbene 
apparentemente no, durante la vita dello sposo di Marghe¬ 
rita d’Austria, quando padroneggiava il conte di Villars; 
troncata ed annullata nel debole successore di Filiberto II. 

ni. 

Carlo li, duca di Savoia, soprannominato il buono, 
mal ridotto nei suoi possessi dal cavalleresco re di Fran¬ 
cia, competitore di Carlo. V ; Emanuele Filiberto, il feli¬ 
ce redintegratore dello Stato sabaudo ; Carlo Emanuele I, 
audace nel suo volere, avevano continuato a valersi del 
diritto dell'elezione vescovile, che da Ginevra ancora si 
intitolava. 

Infatti, alla morte di Giovanni-Francesco di Sales, il 
duca Vittorio Amedeo I, negli ultimi giorni di sua vita, 
indicava a vescovo ginevrino Baldassarre Guerin (1), in 

ili E conseguiva nell’elezione ancora il doppio titolo di ve¬ 
scovo e principe di Ginevra, come sopra si è veduto. Cfr. Gallici 
Cristiana in prov. eccles. distrib., XVI, 456, Parigi, 1865; Fa. Mo- 
gxibr, Les évéques de Genève Annecy depuis la Reforme, Parigi, 
1898. Per la descrizione del solenne ingresso di Justo in Annecy 
il 17 luglio 1639, redatta dall'annalista de’ Barnabiti, cfr. Muqnibr, 
Op, cit., 86. 
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religione P. Justo Guerin, dell’ ordine de’ Chierici di San 
Paolo, nato nel 1578 a Tramoy nel Bugey, località che 
allora faceva parte degli Stati del duca di Savoia, e uo¬ 
mo colto e prudente, il quale, chiamato alla Corte, verso 
la fine dell’anno 1637, quando il Duca protettore improv¬ 
visamente ammalava, rimaneva ancora presso di lui « usque 
ad exhalationem spiritus ». 

Egli aveva da lunghi anni servito — con profondo zelo 
— come confessore di Corte presso le infanti MariaeFran- 
cesca-Caterina, sorelle del Duca, e, nella sua modestia ave¬ 
va rifiutato l’alto onore di Arcivescovo di Torino e di Mon- 
dovi. Quando poi la vedova Cristina, come madre dei due 
pupilli che Vittorio Amedeo I le aveva affidato, assumeva 
la reggenza degli Stati — finché l’età e la capacità avesse 
reso il maggiore atto all’alta carica—Raffrettava a ripetere 
l’investitura in favore del Guérin (1), ricevendo in seguito 
formale promessa di fedeltà. 

È noto come Francia e Spagna anelassero al dominio 
del Piemonte e lo rimescolassero allora fin nello viscere; 
il Re di quella non badando ai vincoli strettissimi di san¬ 
gue, che dovevano renderlo fedele alla Reggente, lasciava 
fare al sagace e prepotente Richelieu — il famoso 'proemi 

(1) a Au nom de Diea toufc puissant. L’an 1639 et le 25. Jour 
„ da mois de Juin en la ville de Thurin, Madame Royale tutrice 
„ et regente estant en sa chambre assise, le missel ouvert pose sur 
„ due table couverte d’un tapis noir, s’est présente devant S. A. R. 
„ Monsieur l’Evesque de Genove le quel a preste le serment de 
„ fidelità à Monseigneur Charles-Emmanuel par la grace de Dieu 
„ Due de Savoye.... a causerie fiefs dependants de son evesché eu 
„ la forme suivante: je jure ayant icy les Saintes Evangiles sous 
„ les yeux et mettant la main sur ma poitrine à 1’ usance eclesia- 
„ stique et promets à Madame Royale tutrice et regente de Mon- 
„ seigneur le Due Charles-Emmanuel icy présente et acceptante que 
„ pour les fiefs que je possedè a l’occasione de mon Eveschè... je 
r serais tousiours à S. A. R. et à ses successeurs fidelle et n’ at- 
„ tenteray ni machineray.... pretendant neantmoins que par les 
„ choses predict.es je n’entens dócliner ni prejudicier en rien à l’o- 
v beissance que je dois à la S tc Eglise apost. cath. rom. ni deroger 
„ aux droits et autorités d’icelle.. n 
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galealus — che , nel suo odio verso la Duchessa e verso 
il più fedele consigliere di lei, il conte Filippo D’Agliè, 
proponeva patti a Cristina vantaggiosi sempre solo a Fran¬ 
cia, antagonista e gelosa di Spagna. Questa, a sua volta, 
impegnandosi per trasferire la tutela negli zìi, il Cardinale 
Maurizio ed il principe Tomaso, — anelanti al governo dello 
Stato come già l’irrequieto Senza terra, il vecchio e noto 
simpatico « ribelle » della Casa di Savoia—.partigiani d’Au¬ 
stria e di Spagna, vivente ancora Vittorio Amedeo, in realtà 
era solo vaga di dominio, servendosi de’ Principi come 
mezzo per impadronirsene. 

Periodo grave per la sloria pedemontana: il paese, ti¬ 
rato fra la vivacità francese e la lentezza spagnuola, in¬ 
debolito dalle divisioni intestine; epperciò Gilli-piemontesi 
o Ispani-piemontesi combattentisi a vicenda con varia for¬ 
tuna. Di qui tutto un grande subbuglio di cose e di fatti; 
la spogliazione degli appanaggi fatta ad irritare viemag- 
giormeute gli animi dei Principi cognati, come allorché 
Filiberto li aveva agito contro suo fratello luogotenente 
generale; sempre nuove prepotenze da parte di ministri, 
di cui i Sovrani dimenticavano, per l’ambizione, il più stretto 
legame di sangue; epperciò sempre nuove proposte inor¬ 
pellate con arte da allacciare ogni più prudente uomo di 
Stato; preti e frali intriganti nella Corte e nell’esercito ; 
un succedersi di vittorie e di sconfitto; il trasferimento del 
secondogenito della reai principessa, unico rimastole, a 
Chambéry;l’esercito spagnuoloin Torino,entratovi di notte 
tempo; la fuga dell’infelice Duchessa dal suo Palazzo alla 
Cittadella, accompagnata dai suoi fedeli che la protegge¬ 
vano, affinchè non fosse menomamente tocca colei che po¬ 
teva vantarsi figliuola di Enrico IV, sorella illustre di Luigi 
XIII, vedova, e vedova infelice, di Vittorio Amedeo, madre 
e tutrice di Carlo Emanuele II, — creatura, infine, sacra per 
natali, per dignità, per isventure ! 

Com’erano mutati per l’augusta,'Donna i tempi e le 
cose dall’istante in cui ella, come gran regina della festa 
che si celebrava tutta a suo nome, v’assisteva con una pompa 
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sontuosa senza pari, degnandosi di raccogliere gli omaggi 
che la Corte del suo Duca, in mezzo a tutti i Principi della 
Casa, le offriva (1)1 

Torino stessa favoriva maggiormente 1 Principi nei suoi 
capi civili ed ecclesiastici, e questi ultimi in special modo 
nella terribile commozione si mescolavano, la maggior parte 
dando lor favore ai Principi Zii, o perchè un d’essi era Car¬ 
dinale della Chiesa, o perchè il Nunzio del Pontefice Caffa- 
relli, che aveva sua stanza in Torino, era d’animo avverso a 
Madama Reale, o perchè l’Imperatore aveva naturalmente 
profferito-invocato dagli ambiziosi fratelli-che l’autorità 
spettava ad essi, non alla loro cognata Cristina (2). 

Ma non il Prelato, che si intitolava vescovo di Ginevra, 
si piegava con i più ai primi raggi appariscenti della fortuna 
del Cardinale e del Principe collegati} e, dinanzi all’inno¬ 
cenza del regio fanciullo, contrario a quelli che della perse¬ 
cuzione della Duchessa facevano loro scopo, il vecchio Justo, 
zelante nel compiere i doveri che la sua missione di sacer¬ 
dote gli imponeva, s’indirizzava di tra le savoiarde rupi a 
chi, come lui, impotente a reagire contro gli uomini e gli 
eventi, amaramento si condoleva de’ guai che affliggevano 
la Corte; devoto a Madama Reale, desideroso della vittoria 
di lei, non lasciava di offerirsi alla Vedova illustre in tutto 
quello che l’età e la condizione sua gli permettevano. 

Infatti, dando cosi una delle mille prove di fedeltà alla 
sorella del Monarca francese, sua padrona, in un suo scritto 
che egli indirizzava all’abate Scotto (3), primo elemosiniere 
di Madama Reale, scriveva queste parole : 

« Monseigneur, 


(1) Desta curiosità il u Breve Ragguaglio della sontuosissima 
festa del Serenissimo Duca di Savoia. Per gli Anni felici di Mada¬ 
ma Serenissima, alli X Febraro 1628 di G. B. O. con la a favola 
maritiina. a ^Airone », recitata in Musica... » 

(2) Botta, Storia d* Italia, Lib. XXII. 

(3) Fu anche lo Scotto Nunzio Apostolico presso gli Svizzeri ed 
a Parigi, come fanno testimonianza tre lettere mss. unite con altre 
otto del tempo, scritte di pugno dal vescovo Justo, ed a me consegnate 
dall’ 111." 10 Marchese Aymaro Seyssel d’Aix o di Sommariva del Bosco, 
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« J’ ay receu.... l.« de Madame Royale, a la quelle com- 
•« me je suis plus obbligò que hom le resle du monde, et j 
« lo servirai et obeirai en tout et par tout sans reserve ny 
« exceplion, le pouvant faire en bonne consciance. De tout 
« mon coeur j estois et suis tres prompt a le tesmoigner en 
<t ce particulier que Madame Royale me commadoit.... » 

Ma dopo la scena di Grènoble, in cui Luigi XIII e Ri- 
chelieu, Cristina e Filippo d’Agliè, avevano mostrato reci¬ 
procamente le loro mire e la loro fermezza di propositi. 
Madama di Savoia, che, tornata ne’ suoi Stati dolente e 
piena di sospetti, andava esule coll’ innocente fanciullo , 
dalla sua vecchia augusta sede, dove i suoi nemici e quei di 
Francia si afforzavano, doveva esser di passaggio anche per 
Annecy, per cui continuava il noto Prelato nel trasporto 
che la beata speranza di accogliere e consolare l’infelice 
Duchessa gli concedeva: 

« Puisque, Monsieur, vous me donnez la bonne nou- 
« velie que bien tosi nous aurons l’honneur de voir Madame 
« Royale nòtre trescherò Maytresse (1) a la quelle j desire 
« de rendre lous les supremes honneurs des mes debuoirs, 
« ce que j fairai quant a ma volonte; et par ce que je ne le 
« saurai pas faire avec les solennites requises il tiendra a 
« vous Monsieur de ma pari Monsieur Pictou Advocat, au- 
« quel il vous plaira de luy dire tantes les particularites 
« que j dois user envers S. A. R. et il me les escrira. I vous 
« en serai tres oblige, Monsieur, et vous servirai en tout 
« ce qu’il vous plaira me honnorer de voz commandements 
« et puisque par vòtre charitè et courtoisie vous me donnez 
« par vòtre l. re l’hardiesse de me prevaloir de voz faveurs 


defunto nel 1898. Argomento di esse sono anche singolari questioni 
d’ ordine privato, ma vi si appalesa sempre chiaro il sentimento del 
mittente, pieno di speciale pietà. — Quanto all’abate Scotto, il quale, 
devoto a Vittorio Amedeo, era presso di lui cresciuto in onori s’era 
acquistato dal Duca — per citare le parole di Justo — a il nome di 
fedele et fatigoso ministro della Serenissima Casa [di Savoia].... » 
(1) Andava a Chamb ; ry. 
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« et grand credits que vous dignez avoir aupres de Mada- 
« me Royale, j men prevaudroi au besoiga et me dirai a 
« jamais, Monsieur; 

« V~ tres humble efc tres obeiasanfc 
a et oblige 

a Annose? le 80 Mare 1640. 

a Justb Evesqub db Gbnevb ». 

Già il memorando successo della battaglia di Casale - 
descritto dal Botta nella sua Storia d’Italia con tanto ma¬ 
gistero d'arte — aveva colpito la Spagna; erasi iniziato e 
perdurava il grave assedio di Torino per parte dei francesi^ 
in Momtélian si riduceva — lontano dai rumori del cannoni, 
che tuonando dal monte de’ Cappuccini eeheggerà (è nota 
la frase) per tutta l’Europa - il giovinetto erede della co¬ 
rona ducale, cui rendevan lieto il soggiorno colà persone di 
sicura fede e di nobile sentire. Al nostro Vescovo, cui la 
dolcezza e carità del santo suo antecessore ad Annecy - 
Francesco di Sales — non faceva difetto, e che prendeva tanta 
parte alla fortuna della Duchessa che si accorava, con tanto 
desiderio di miglior sorte, dell’infelicità di lei,que’rumori di 
qua dei monti porgevano occasione di sfogare il suo animo 
mite e sereno, riboccante d’affetto gentile: 

« .È morta la bonna Signora Marchesa Bobba(l) 

« di febbre tisica. 0 mala guerra, clie causa tanti mali et 
« incommodità a chi era molto richo et commodo in casa 
* sua, perchè penso che questa Signora di melancolia si sarà 
« intiSichita. È stato molto prudentemente fatto il ritorno 
« di S. A. R. nostro Padrone a Mommiliano, poich’ella è 
« morta in Corte. Piaccia al bon Dio conservarci tenga¬ 
le mente quosto bon Padrone, quale ci dà speranze grandis- 
« sime del suo valore; et lo rendi vittorioso contro tutti 


(1) Moglie del marchese Bobba, virtuoso magistrato e consi¬ 
gliere fedele della Duchessa, col marchese d'Aglié, coi conti d’Aglié, 
coi Benso, Cauda, Ferrari, illustri tutti, avendo dimostrato - per 
dirla con lo storico - « d’amor più la fede in miseria che la vergo¬ 
gna in auge ». 
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« suoi nemici; il che spero et che Dio « Pupillum et Viduana 
«, suscipiel» poiché è innocente et senza colpa. 0 Dio bono» 
« chi non (laverebbe compassione ad un Principe fanciullo 
« spogliato ed oppresso senza sua colpa propria, poiché per 
« l’età sua non è anchora capace di colpa! « Domiuus con- 
« servet eum et beaturn faciat in terra et post mortemi etiam 
« in Coelo »„ Alla valle di Giosafat, nell’universale giudicio, 
« ubi Dominus iudicabit noa solum peccala sed etiam iusti- 
« tia&» (1), si vederaano tutte le verità (2) «et ibi flet 
« rectom iudicium sine exceptione personarum ». Io (accio 
« humilemente et profondamente riverenza a-S. A. R. et gli 
« dia nostro Signore il colmo di ogni vero et eterno bene.». » 

« Annescy 24 luglio 1640 ». 

Tengono dietro per ordine di tempo altre lettere segnate 
allo stesso indirizzo a Torino o a Fossano, l’ultima delle quali 
porta la data del 1644, 12 marzo, da Iiumilly. Il vecchio ve* 
scovo di Ginevra si sentiva già stanco dal peso degli anni — 
non solo, ma altresì da quel disgusto generale che provano 
ordinariamente gli uomini che han molto lavorato. Per que¬ 
sto, stando nella solitudine di Rumilly, dove —iu mezzo a 
religiosi professanti povertà - sbrigava ancora le ultime cu¬ 
re del vescovato, e dove trovava la pace che egli desidera¬ 
va e cercava invano in quel lusso del suo vescovato che le 
esigenze richiedevano, di là faceva istanza fin d’ allora al 
Pontefice Innocenzo X, perchè gli si concedesse un coa¬ 
diutore ad Aunecy. Favorito tosto nelle sue intenzioni, Justo 
Guèrin potè rimettergli l'amministrazione della Diocesi e 
risiedere ormai decisamente e definitivamente al Convento 
de’ Cappuccini di Rumiliy dove visse fino al 3 novembre 
1645, giorno in cui si spensè, e dove ebbe tumulo. 


(1) Il Vescovo non si pronunzia mai nelle altre sue lettere con¬ 
tro i Principi Cognati ; ma con queste parole pare che ci voglia 
dichiarare che, dato anche il trionfo degli Zii^ questo non indiche¬ 
rebbe la ragione dei medesimi. 

(2) Allude alle calunnie che si sparsero allora intorno all? in¬ 
felice Duchessa, principio alle truci leggende che infamarono a torto 
quella forte figura di principessa sabauda. 
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Cosi preferiva morire in quell’oscuro convento egli, 
che era stato un ammiratore (1) ed un devoto di San Vin¬ 
cenzo de* Paoli, egli che si era onorato, nella sua umiltà, 
della sedia vescovile resa illustre da un altro Santo; egli, 
anacoreta mitrato, ornamento della Chiesa, obbligato e fe¬ 
dele per tutta la vita alla Casa di Savoia, la quale, anche 
contro la modestia di lui, lo aveva munificenlemente solle¬ 
vato ad essere il gran capo di una Diocesi. 

Andrea Leone. 
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Quanto più il rev. can. Pietro Caffaro procede nell’opera sua, 
tanto più, venendogli meno la materia veramente nuova ed im¬ 
portante, i suoi volumi, fra notizie pur sempre di qualche inte¬ 
resse, accumulano farraginosamente minuzie inutili, a cui ora si 
aggiungono anche il dispetto evidente che altri abbia trovato 
ciò ch’egli non seppe vedere, e la smania di correggere a pro¬ 
posito ed a sproposito, pescando certi granchi da mettere a pari 
coll’istrione=:3tregone del voi. Ili ed altri consimili dei prece¬ 
denti. A p. 6, n. 6, il C. avverte, ad esempio, che a anche il Ga¬ 
leotto ( Cart . di Piner. y p. 219) ricorda la famiglia Nassapori, 
già nel 1279, sotto il falso nome di naprepure u. Il Gabotto non 

ha mai scritto una.impossibilità sifatta: egli riferisce in un 

documento, come l’ha trovato, il nome di Bertolino naprepure^ 
senza farvi sopra ricamo di sorta. E il C. che, ritenendo errato 
il nome naprepure , vede in esso quello di Nassapori, con un’eti¬ 
mologia, per cosi dirla, da disgradarne il Calepino, ma non forse 
chi fa derivare Monciapino da Monte Pepino , come lo stesso 
Caffaro, V, 75 e 190. In realtà, Bertolino di donna Porpora (na- 
prepure—napurpure) non Improprio che fare coi Nassapori, uno 
dei quali realmente avrebbe il C. potuto trovare nel doc. dei 1269, 
se l’avesse letto con attenzione, in Johannes nasauor U 

A proposito di etimologie, che razza di relazioni intravede il rev. 
can. C. fra Je Clarisse e Giovanni De Dominahus ricordato nel 
Cart . di Piner. sotto gli anni 1272-1275? Pensi che a quel tempo 
i nomi vengono da paesi, da qualità corporali, oppure sono pa¬ 
tronimici o matronimici - le na precedenti informino : non vor¬ 
remmo che alcuno, per una falsa etimologia, facesse, a causa del 
rev. can. C.,giudizi temerari e scandalosi sulle povere Clarisse pi- 
nerolesi del Ducento!! 

A p. 123, n. 2, il C. si mostra altrettanto valente in geografia... 
della regione piemontese, quanto etimologista profondo. Egli 
spiega Accelii con Azeglio: eppure dal Canavese alla Valle della 
Maira vi è qualche distanza! 

Anche l’ortografia potrebbe essere più rispettata. Un a Con ciglia- 
tore » a p. 112, n. 1, sarà un errore di stampa (salve le pro¬ 
teste del proto) ; ma data la forza etimologica e geografica del- 
l’autore, non sarebbe del tutto illecito sospettare altrettanta 
valentia ortografica. Scherzi a parte, certi spropositi non sono^ 
leciti a chi ad ogni pagina scrive: « Il tale erra ; il tale scrive 
erroneamente] è un errore del tale altro, etc. » E sopratutto non 
è lecito, per esempio, rimproverare ad alcuno un errore, citan¬ 
do autore, opera e pagina, dove non è nulla di ciò che il C. 
rimprovera, per la semplicissima ragione che la pag. citata di 
quell’opera non è dell’autore cui egli l’attribuisce. Cosi il C. 
rileva al Gabotto di aver detto « frate minore » un Bersatore a 
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p. 45 degli Studi pinerolesi , mentre così in questo volume, come 
negli estratti (non essendo stata cambiata la numerazione), la 
memoria del Gabotto comincia solo a pag. 89. Qui la svista di 
citazione, che mette il publico e l’imputato stesso nell’impos¬ 
sibilità di difendersi, rasenta un pochino la malafede. 

Nè il caso è isolato. Il C. ha proprio l’abitudine di far dire a- 
gli autori ciò che non hanno detto, e poi gridare all’ « errore ». 
Chi si fidasse in messer Pietro.... Caffaro dovrebbe credere che 
il Gabotto avesse scritto in non meno di undici luoghi che i 
Di Porte erano signori del « Villaggio di Porte presso Pinero- 

10 ». Invece, due volte sole egli li dice « signori diPorte », senza 
specificare poi di che Porte si tratti. Che si tratti proprio del 
villaggio di Porte, prèsso Pinerolo, checché dica il C., non può 
esser dubbio per chi non sia cieco. Nei doc. CLXII del Cari, 
di Piner . si legge infatti che l’abate dovrà investire a domi¬ 
nimi Guidonem de portis suo nomine et droeti fratris sui... de 
toto ilio feudo et jurisdictione {badi sovratutto a questa parola 

11 (\ y se è in grado di capirla bene) quod et quam ipsi fratres 
uel Bertinus de portis condam habent uel habebat et ad eos per- 
tinet uel pertinebat in uilla Portarum et eius territorie » (p. 259, 
che il C. si guarda bene di citare). Il Gabotto, dunque, poteva 
affermare, volendo, con piena sicurezza; ma sta sempre il fatto 
che non ha affermato, come il C. pretende per fargliene carico 
come di a errore ». 

Ma dove - ò dolorosa constatazione - il difetto d’intelligenza o la 
malafede del C. spicca in modo eviente è a p. 248, n. 3. Scrive 
il Caffaro : a A proposito di abati pinerolesi qui mi spiace ri¬ 
levare che il Gabotto {Cart. di Piner., pp. 289-290) lascia tra¬ 
vedere [s* noti la frase furba] d’averne scoperto due nuovi, 
Otto abbas e Petrus prior piner olii', essendo ciò contro verità 
poiché il primo è già in tutti gli elenchi (Cfr. quest’opera, I, 
408-409), ed il secondo risulta solo come semplice monaco col¬ 
l’ufficio claustrale di priore , non punto da confondersi colla 
dignità di abate (Cfr. anche lo stesso Gabotto, Studi pinero¬ 
lesi , p. 178) v. Contro verità è ciò che scrive il C. Il Gabotto 
non ha mai pensato di dire la bestialità che il C. gli attribui¬ 
sce. Al contrario, il Gabotto, Cart. di Piner., I. c spiega come 
accadde l’intrusione nella serie degli abati di Pinerolo di due 
parsone ch’egli ripudia come tali, perchè non segnalati come 
a abati di Pinerolo » dai documenti. Proprio 1’ opposto di quanto 
il C. gli fa dire. Tanto è vero che nella sua memoria 11 Com. e 
Vab. di Piner., inserta negli Studi piner., di Ottone e di Pietro, 
come a abati di Pinerolo », il Gabotto non fa parola. 

Potremmo continuare per un pezzo con osservazioni di questo 
genere, e in ricambio delle punture ingiuste e continue al Gabotto, 
al Patrucco, al Vesme, al Pittavino (1), potremmo rilevare al 
C. una quantità, non di a errori », com’ egli dice con tanta gar¬ 
bata profusione, ma di quelle piccole a inesattezze », che val¬ 
gano tuttavia a dar la misura della maggiore o minore serietà 
di un lavoro. Ma noi non crediamo serio per la critica questa 
caccia a quelle minuterìe, che giustamente il C., quando si tratta 


(i) Per esempio, a p. 27; rimprovera al Patrucct» la torma Cataratti,-. Ma se cosi ha il 
documento ! A p. 385 lo prende in « errore » per aver detto che in Pinerolo vi erano quattro 
conventi femminili nel Settecento. Ma la notizia fu desunta dal Carutti da un ras. della Biblio¬ 
teca di S. M. in Torino ; etc. 
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di lui e se ne accorge da un volume all’altro, chiama cosi alla 
buona a sbagli, inavvertenze, errori di stampa ». Noi ci limi¬ 
tiamo a rilevare alcuni errori veri e proprii, di quelli che dànno 
un’altra misura.... che il lettore di senno non ha bisogno gli sia 
maggiormente chiarita. 

A p. 233, n. 2, il C. dice che i Monum. Aquensia del Moriondo 
furono stampati a Torino nel 1710!! Cioè quando il Moriondo 
non era ancor nato!!! 

A p. 197, il C. racconta di Anna Carlotta Teresa Canalis di Cu* 
miana, moglie del conte Novarino di San Sebastiano, poi di 
Vittorio Amedeo II, la quale, rimasta vedova anche di lui, fu 
condotta a Pinerolo, nel monastero della Visitazione, « d’ordine 
del re Carlo Emanuele ». Si ammobigliarono per lei alcune stanze 
a pian terreno; ed a il re », continua il C., » come fu messo a 
parte della tranquilla e lieta condizione della, vedova del pa¬ 
dre suo, se ne compiacque di molto e le confarlil titolo di Ec¬ 
cellenza e le donò il marchesato di Spigno » (sic. sic. sic.) !!! 

Finalmente , a p. 180, n. 2, il C. fa u Madama Reale sorella dei 
Luigi XIII di Francia, reggente gli Stati dei Piemonte dal 1637 
al 1618, durante la minorità di Carlo Emanuele II, protettrice 
delle scienze e delle arti e madre di luigi xiv » !!! 

I commenti, a questo punto, non farebbero che guastare. 

2085. Domenico Chiattone, Due date gloriose per la Città di Saluz- 
zo: 1501-1803: La fondazione del Duomo. - li trattato di Lione. 

= In II Saluzzese, IV, 13, Saluzzo, 21 marzo 1900. 

Propugna la celebrazione dei centenari, onde poi una lettera in 
tal senso di F. (ta rotto in II Saluzzese , IV, 16, e in Gazzetta 
di Saluzzo, XXXII, 16. 

B. Storia, politica (civile) 
i. Storia generale. 

2086. E. Bondurand, Les inscriptions ligure? du midi de la Franco* 

— In Revue du Midi, V., 456-463. 

2087. * A. Pernice, Sui Ceti e sulla loro migrazione in Italia. 

= In Riv. bimestr . di ant. greche. Catania, 1899. 

Poco interessante. 

2088. B. Fulcheri, Il noma personale romano in Piemonte e in Ligu* 
ria durante la dominazione romana, 

= Mondovi, tip. Biengini, 1899, 8° (238 pp.) 

2089. A. Crivellucci, Di alcune questioni relative alla vita di Paolo 
Diacono storico dei Longobardi. 

= In Studi storici, IX, 8-19. 

A proposito del lavoro del Calligaris. Rileviamo con soddi¬ 
sfazione che il giudizio dell’illustre professore dell’Fniver- 
sità di Pisa su tale lavoro concorda in gran parte con quello 
da noi espresso. 

2090. J Jung, Die Organisation Italiens von Augustus bis aufKari 
den Grossen, 

= In Mittheilungen des Inslitutes filr osterr. Geschichtsforsch., voi. 
supplem. V., pp. 1-61, Innsbruck, 1896. 

Non tutti i risultamenti si possono usualmente accettare. 
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2091. BertholdWiese6<ìErasmoPercopo, Geschicthoder italienischen 
Litteratur von den altesten zeiten bis zur Gegenwart. 

= Lipsia e Vienna, Istituto bibliografico, 1399, 8° (X-640 pp. 

ài parla, naturalmente, anche dei principali scrittori nati o 
vissuti in Piemonte e Liguria. 

1092. Gemma Giovannini, Le donne di Casa Savoia dalle origini ai 
nostri tempi. 

= Milano, fogliati, 1903. 

52098. RaffabllIjJDì alcuni illustri principi di Casa Sav oia : studio sto* 
rico filosofico. 

= Napoli, Ì899, 8° (103 pp. 

2094. Db Gerbaix-Sonnaz, Studi storici sul contado di Savoia e mar¬ 
chesato in Italia : voi. II [, parte I. 

r= Torino, Roux e C. u , 1900. 

Riguarda ì primi anni del regno di Amedeo V, occupandosi piut¬ 
tosto della Savoia, Che del Piemonte, per cui rimanda ai lavori 
del Gabotto. 

52095. Carlo Salvioni, Ancora dei Gallo-Italici di Sicilia: Replica al 
signor G. De Gregorio. 

= In Romania. XVIII, 409-420, Parigi, 1899. 

Origine alto-novarese della parlata san fratei lana. 

52096.1. Jastrow e G. Winter, Do a ts che Geschichte im Zeitalter der 
Hohenstaufen, Voi. I. 

= Stuttgart, 1897, 8°. 

52097. L. G. Pblissieb, Sur quelques épisodes de l’expédition de Char¬ 
les Vili en Italie. 

= In Revue histor ., LXII, 291 segg. 

I: Carlo Vili a Casale; II: Piano della campagna marittima 
dell’ottobre 1494; III: Lodovico il Moro e Luigi d’Orleans in 
aprile 1495; IV: Due lettere di Luigi d’Orléans durante Tas¬ 
sodio di Novara. 

2098. G. Cla retta, Recensione dei lavoro segnato al n. 1788. 

= In Riv. stor. ttal ., XVII, 85-36. 

52099. Henri db Beaucaire, Savoie - Sardaigne, et Mantoue. 

= Parigi, Alcan, 1899, 8° (voi. I, C-422 pp.; voi. II, 462 pp. 

Sipublicano tutte le istruzioni degli ambasciatori francesi a Torino 
dal 1635 alla Rivoluzione, e di quelli a Mantova dal 1651 al 1708» 

2100. H. Vast, Les grands traités du règne de Louis XIV ; III: La 
auccession d’Espagne; Traités d’Utrecht, de Rastadt et de Bàie» 

= Parigi, Picard, 1899, 8° (223 pp. 

2101. Emilb Ollivier, L’Empire liberal: t. IV. Napoleon III et Cavour» 

= Parigi, Garnier, 1899, 18° (616 pp. 

ir. Storia particolàre. 
a. Storia individuale. 

2102. V. Crbscini, Rambaut de Vaqueiras et le marquis Boniface de 
Monferrat: Nouvelles observations. 

= In Annale8 du Mid*\ XI, 44, Tolosa, ottobre 1899, 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 9 
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Cont. Replica allo Schultz-Gora. Specialmente filologica, ma in¬ 
direttamente anche storica. 

2103. Ernest Salzbr, Ueber die Anfanare der Signoria in Oberitalien; 
Beitrag zur italienischen Verfassangeschichte. 

r= Berlino, Ebering, 1000. 

Vi si discorre di Guglielmo VTI di Monferrato. Recens. di G. Se- 
regni, in Arcìl. stor . lomb ., XVIT, 144 148. Il giudizio sul Monfer- 
rino, però, mostra ben iscarsa conoscenza dei suoi casi particolari* 

2104. P. Egidi, Intorno ad una leggenda viterbese sull 1 origini dei 
Paleologi. 

= In Arch* Sor, Rom % >S7. Pa1rìa f XXII, iii-iv, 539-558. 

2105. Giacinto Romano, Il matrimonio di Valentina Visconti e la Casa 
di Savoia. 

= Messina, Tip. del Progresso, 1899, 8° (24 pp. 

Considerazioni personali delicate m’impediscono di entrare in 
merito riguardo a quest’opuscolo. Avverto solo, in linea di fatto, 
che l’espressione Traité d’alliance per l’atto del novembre 1385 
è di mano sincrona sul documento. 

2106. G. Claretta, Recensione del lavoro segnato al n. 1836. 

= In Riv. stor • ital n XVII, 28-23, 

2107. H. Morini-Pons, Monnaie d’or de Guillaume Paleologue, mar* 
quis de Montferrat. 

= In Revue belge de numismatique , n. 2, 1829. 

2108. G.F.Airoli, Di alcune ingiuste accuse mosse a Cristoforo Colombo# 
= In Rass. Nazion ., 16 gennaio 1900# 

2109. H. Tavernter, Une lettre du 31 aoùt 1491, de Bianche de Mont- 
ferrat, duchesse de Savoie, tutrice de son fils, à Philippe de 
Savoie, comte de Eresse. 

= In Mem. soc . hisL savois^ XII, Chambèry, 1898. 

2110. Mario Mandalart, Il Bandello in Calabria. 

= Catania, Mattei e C. is , 1899 (8 pp. 

2111. Attilio Butti, Vita e scritti di Gaudenzio Merula. 

In Arch . stor. lomb., XXVI, 333-392. 

Cont. e fine. Cfr. n. 1901. 

2112. J DésoRMAUx, Recensione critica del lavoro segnato al n. 1806# 
= In Revue Savoisienne , I, 82-86, 145-180. 

2113. Claude Drjvet, Copie di un manuscrit inédit de E. PhilibertPingon# 
r= In Mem. soc. kist savois ., XII, Chambèry, 1898. 

2114 F. Mugnier, La Chorographie savoisienne de Jacques Delexi. 

= In Mem. 80 c. hist . 8avois. t XII, Chambèry, 1898. 

2115 Domenico Perrero, Le due prime Filippiche sono opera di A. Tassoni# 
= In Qiom. stor. lett. ital ., XXXV, 34-52. 

Nonostante le acute osservazioni e i nuovi documenti prodotti dalP., 
rimane sempre grave dubbio che, nella forma attuale , le due 
prime Filippiche non siano del Tassoni. 

2116. Francesco Bartoli, Fulvio Testi autore di prose e poesie politi* 
che e delle Filippiche. 

= Città di Castello, Lapi, 1899. 
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2117. Giuseppe Russo, Gaspare Murtola ed il suo poema sulla Creazione. 
= Acireale, Tip. dell’Etna, 1^99. 

2118. Maurice Boutry, Une mistification diplomatique : la trahison da 
conte Mattioli, l’homme au masque de Fer. 

= Revue des études historiquea, giugno-luglio L899, 

2119. G. Faldella, Carlo Alberto nel primo centenario della sua nascita. 
= In Rass. Nazion ., 5 ottobre 1898. 

2120. V. Fiorini, Gli scritti di Carlo Alberto sul 1821. 

= Roma, 1899. 

2121. Francesco Trevtsan, La letteratura piemontese e Carlo Alberto 
nel patrio risorgimento. 

=z Prato, Tip. Sass. Vostri, 1900 (estr. dalla Rass. Naz, di Firenze* 

2122. Savio sae. C. Fedele, Silvio Pellico. 

= Saluzzo, Tip. Vescovile S. Vincenzo, 1900. 

2128 Lumi Mancini, Le tragedie di Silvio Pellico avanti la sua prigionia. 
= Senigallia, Tip. Puccini, 1899. 

2124. Raffaello Barbiera, Figure e figurine del secolo che muore. 
= Milano, Treves, 1899, 16° (VIII-438 pp. 

Riguardano il Piemonte uno acrittorello su Silvio Pellico e un 
altro su Massimo d’Azeglio e Cannerò. 

2125. ’Bosciierino, Massimo D’Azeglio. 

= Genova, 1899 (40 pp. 

Recensione di l. l., in Studi storici , IX, 136-138. 

2126 La vita italiana nel Risorgimento. 

= Firenze, Bemporad, 1899, 3 voli. 

Riguardano il Piemonte lo scritto del Linaker sul pensiero filo¬ 
sofico di G. Mazzini, e quello del Mazzoni sul Berchet. 

2127. Leopoldo Db Feis, Le antichità di Cipro e i fratelli Luigi ed 
Alessandro Palma di Cesnola. 

r= Roma, Tip. Salviucci, 1900. 

2128. G. Claretta, Commemorazione di Cornelio Desimoni, 
rz Torino, Clausen, 1899, 8° (50 pp. 

2129. Gaspare Finali, Domenico Farini. 
zz In N. Antol. % 1 febbraio 1900. 

2130. Alla memoria di Vittorio Berzezio. 

= In Gazz. Bop. della 7)om., XVIII, 6 Torino, 11 febbraio 1900. 
Contiene tra le altre cose : Doctor Alfa, Vittorio lìerzezio e la 
sua bontà icon aneddoti personali). - Delfino Orsi, Come V, B . 
diventò commediografo piemontese. - Mario Leoni, Lealtà arti¬ 
stica (altro aneddoto personale di V. B.) — Giulia Fava Parvis, 
In memoria di V. B. - D. O., Manzoni e Travet - Bernardo Chiara, 
Vittorio Bersezio e i giovani ; con molti ritratti del B. e di at¬ 
tori e di attrici del teatro dialettale piemontese. 

b. Storia locale . 

2131. F. Eusebio, Il monumento sepolcrale romano scoperto pressa 
Alba nel 1897. 

= Saluzzo, Lobetti-Bodoni, 1899, 8° (30 pp. 
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2132. G. Jaciiino, Storiografi* alessandrina (Alessandria dalle sue ori¬ 
gini alla pace di Costanza). 

= In Riv. storia , arte ed arch.prov. Aless^V III, luglio-settembre 1899. 
Incompleto. 

2133. Francissco Gasparolo, Alessandria nel periodo napoleonico. 

r=: In Riv,\[storia , arte ed archeol. prov. Aless ., Vili, 189-210. 

2134. M. L. Roux e Cu. Mattkaux, Sépultures burgondes. 

= In Revue savoisieane , I, 1]-39, 130-110, 259-285, Annecy, l f trim. 
Sulle collezioni di Annecy. 1898 segg. 

2135. A. D’Andrade, Scoperte di antichità romane avvenute durantola 
costruzione dell'edificio per le scuole Normali ad Aosta. 

= In Not . degli scavi } aprile 1899. 

2136. A. D’Andrade, Relazione su alcune scoperte di antichità romane 
avvenute nel letto del fiume Buthier, presso Aosta. 

= InJAoL degli scavi , luglio 1899.* 

2137. J. Ciiahert , Histoire de la comune de Reauregard pendant la 
Révolution, d’après les registres municipaux. 

= In Bulletin d'hist. ecclesiast. et d’archeol. religieuse des dioceses de 
Valen.ce , Gap , Grenoble et Viviers , cxvm, 147-167 e 208-230. 

2138. Iuluts Lano, Bobbio, Veleia, Bardi: Topographisch-historische 
Excurse. 

= In Mittheilungen des Instituts far osterreichische Geschichtsfor - 
8 chung. y XX, iv, 1899. 

2139. E. Ferrerò, Tomba barbarica scoperta nel Comune di Caluso. 

rr # In Rot. degli scavi } ottobre 1899. 

2140. A. F. Negri, ricordi di cronaca della Rivoluzione e dell’èra na¬ 
poleonica a Casale Monferrato. 

In Rio. storia , arte ed arch . prov. Aless., Vili, 151-157." 

2141. Ciiari.es de Rihrf, La societé provencaJe à la fin du Moyen àge, 
d’après des documents inedita. 

=: Parigi, Perrin et C. u , 1898, 80 iXII-572 pp. 

Recensione di M. Clerc., in Annales du Midi , XC, 43. Buone 
notizie sui visconti di Centallo e Demonte. 

2142. Matteo Bacca, Il Borgo di Domodossola durante la signoria spa- 
gnuola: contributo alla storia generale dell’ Ossola, tratto da do¬ 
cumenti inediti. 

= Milano, Cogliati, 1899, 8° (86 pp., 1 t. 

2143. G. Bozzetta, I cimiteri di Domodossola:Frammenti di storia locale. 

= In UOtsola, n. 25, Domodossola, 1899. 

1244, F. - F. Gontbier, Le Regesto genevois. 

= In Revue saooisienne , I, 159-169. 

Correzioni ed aggiunte al Regestegenevoii di P.Lullin eCh.Lefort. 

2145, Michele Rosi, Storia delle relazioni fra la R;publica di Genova 
e la Chiesa Romana. 

= In Mem. Classe Se, Stor, R. Acc. Lincei , V, vr, e a parte, Roma, 
Salviucci, 1899, 4° (66 pp. t 
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2146 Ferdinando Gabotto, L’arte della lana in Ivrea nei secoli XIV eXV. 
= In Atti R . Acc % Se. Tor. f XXXV, ed a parte, Torino, Tip. Bona, 

1900, 16° (22 pp. 

2147 B. Rbynaudi , Saggio bibliografico sulla Liguria, pubblicato in 
occasione della terza riunione generale della Società bibliogra¬ 
fica italiana. 

= Torino, Roux e C. ,e , 1889. 

2148 G. Rossi, I nobili delle città subalpine della Liguria; e ascrizione 
alla nobiltà di Sarzana, 

= In Giorn . arald. - geneal. - diplom ., XXVII, 7-8, Bari, 1899. 
2149. Carlo Cipolla, Monumenta Novaliciensa, 1. 

= Róma, latiti. Stor. Ital., 1899. 

2150 Pietro Gribaudi, recensione dell’ opera segnata al n. preced. 

= In Arch , stor. ital •, V, XIV, 398-407. 

2151 Luigi Schiaparelli, Il Rotolo dell’Archivio Capitolare di Novara. 
— In Arch. stor. lomb ., XXVII, 5-48. 

Sono 21 diplomi regi ed imperiali, cioè 3 di Lotario I, uno di 
Guido, uno di Lodovico III e 16 di Berengario I. 

2152 Ferdinando Schmid, Der Urnavasturm in Naters und seine Be« 
sitzer im 13. Jahrhundert: Eine genealogiche Studio. 

= In Bliitter aus der Wqlliser Geschichte , II, 1898-1899. 

2153 A. Ferretto, Regesti delle relazioni pontificie riguardanti la pieve 
di Rapallo e i Rapallesi dal 1199 al 1320. 

= Genova, Tip. della gioventù, 1899, 8° (90 pp. 

2154 A. D’Andrade , Tombe di età barbarica scoperte nel Campo di 
s. Stefano.’ 

= In Not. degli scavi , agosto 1899. 

2155 Luigi Savorini, La leggenda di Griselda. 

= In Riv. Abbruzz. di scienze , lettere ed arti, XV, i-iii e m-iv, Te¬ 
ramo, gennaio-febbraio 1900. 

Cont. Bisogna attendere che sia rifatta la genealogia dei primi 
sigg. di Saluzzo, diversi dalla casa marchionale, per vedere se il 
motivo popolare (che è tale certamente) non abbia pure qualche 
appiglio storico per 1* applicazione saluzzese. 

Francesco Corridore, Il primo atto politico di Filippo II in favore 
del regno di Sardegna* 

= Cagliari, Tip. Meloni ed Aitelli, 1899. 

2156 G. Clarbtta, Recensione del lavoro segnato al n. 1838. 

= In Riv. stor . ital., XVII, 36-37, 

2157 A. Folliet, Docilmente relatifs à la ré union de la Savoie à la 
France en 1792. 

= Annecy, libr, Abry, 1899, 8° (116 pp. 

2158. J. Corcelli, La Savoie et Xavier de Maistre. 

= In Revue histor. % 26 agosto 1899, 

2159. J, Ritz, Les chansons populaires de la HanteSavoie. 

= In Revue Savoisienne, I, 77-81, 142-144, 209-214, 289-293. 

2160. Enrico Bottini Massa, Il primo regno di Casa Savoia in Sicilia. 
=: Acireale, Tip. Micale, 1897, 
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Recens. severa di Agostino] Z[ànelm, in Riv.stor. Hai., XVII, 87, 

2161. A. D’Andrade, Scoperte epigrafiche avvenute presso l’antica 
cinta di Augusta Taurinorum. 

zz In Not. degli scavi , giugno 1899. 

2162. E. Ferrerò, Tomba scoperta dentro l’abitato a Torino. 

— In Not. digli scavi , settembre 1899. 

2163. Idem, Tombe scoperte sulla sinistra della Stura, presso Torino. 
=z In Not. degli scavi , gennaio 1899. 

2164. A. Tarameli^, Note intorno ai frammenti d’iscrizione rinvenuti 
negli scavi del giardino Reale, nel marzo e nell’aprile del 1899, 

z= In Not degli scavi , giugno 1899. 

2165. G. Clarktta , I marmi scritti delia città di Torino e de* suoi 
' sobborghi dai bassi tempi al sec. XIX, 

= Torino, Tip. Derossi, 1899, 8° vxvi-716. 

2166. Riccardo Brayda, Torino che scompare, 

zz: In Gazz. Pop , della Domen ., XVIII, 11, Torino, 18 marzo 1903. 

2167. J. Chevalier, Mémoires pour servir à l’histoire des comtès de 
Valentinois et de Diois. 

= In Bulle-tiri de la Società d* ardi. et de statisi . de la Dróme, fa¬ 
se. 122 segg. 

Interessa anche la Casa di Savoia. 

2168. J. Gremaud, Documents relatifs à I’histoire du Vallais, t. Vili, 
zz Losanna, Bridel, 1899, 8° (xl- 600 pp. 

É il voi. xxxix delle Mém. et docc. publiés par la Soc. d’hist de 
la Suisse Romande , e interessa anche Casa Savoia. 

2169. Attilio Stella, Le rappresentazioni popolari in Valsesia. 
zz Varallo, Tip. Camaschella, 1899. 

2170. G. Rossi, I Grimaldi in Ventimiglia. 

= In Misceli, st. ital ., Ili, v, ed a parte, Torino, Paravia, 1899,8° gr.(56 pp, 

C. Storia Militare, 
i. Storia generale . 

2171. *L.v guerre de la succession d’Autriche (17404748). 

— In Journal des Sciences militaìres , maggio 1899. 

2172. F. Bouvier, Bonaparte en Italie, 1796. 

zz Parigi, Cerf., 1899, 8* p. (796 pp. 

Recensione in Rie. stor . ital., XXVII, 38 segg. Il libro è molto 
importante per la campagna di Piemonte. 

ii. Storia particolare . 
a. Storia individuale . 

2173. G. Marindin, Hannibal’ s route over thè Alps. 
rz In Classical Revieu , XIII, 6, 1899. 

2174. Domenico Caruvti, Il conte* della Roche d’Alléry e il colonnello 
Fresen all’assedio di Verrua (1704-1705). 

— In Misceli . st. ital ., 5, III, t, VI, ed a parte, Torino, Stamperia 

Reale, 1900, 4° (16 pp. 
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6. A. R. il Daca d'Aosta (2 co¬ 
pie) Torino. 

Abrate cav. Antonino, Torino. 
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SULLE OMINI E SULLE RAMIFICAZIONI 

DELLA CASA MARCHIONALE D’IVREA 

IN RELAZIONE COLLA CASA DI SAVOIA 


L’argomento qui sopra indicato fa parte di quelli che sono 
notati nell’ordine del giorno del 3° Congresso storico degli 
antichi Stati Sardi di Terraferma che deve riunirsi nel cor¬ 
rente settembre nella città d’Ivrea. Come contributo alla 
discussione che sarà fatta in proposito, mi permetto di pre¬ 
sentare al Congresso la seguente notizia, dalla quale appare: 
1° che la Casa d’Ivrea discende per linea femminile, ma 
diretta, dall’imperatore Carlo Magno; e 2° che ugualmente 
per linea femminile i due Berengarì Re d’Italia sono i pro¬ 
genitori diretti dell’attuale famiglia regnante d’Italia. 

I. Discendenza dei marchesi d’Ivrea da Carlomagno. — 
Gisela, figlia di Lodovico il Pio, e di Irmengarda, e quindi 
nipote diretta di Carlo Magno, sposò Eberardo duca del Friuli, 
morto nell’868. Da questo matrimonio nacque Berengario, il 
primo re d’Italia di nazione italiana, morto nel 924. Dalla 
sua sposa, Bertilla di Spoleto, Berengario ebbe una figlia, a 
cui fu dato il nome dell’ avola, Gisela, e che fu maritata al 
1° Adalberto Marchese d’Ivrea, morto pur esso nel 924. Da 
Adalberto e Gisela nacque Berengario II, marchese d’Ivrea, 
diventato Re d’Italia nel 950 e morto nel 966. Questa di¬ 
scendenza risulta dall’unito schizzo genealogico A. 

A. 

Carlo Magno. Imperatore, n. 742 m, 814. Sposa nel 783 Ildegarde. 

i 

Lodovico il pio. Imperatore, n. 778, m. 840. Sposa nel 798 Irmengarda, m. 818 

I 

Gisela. Sposa Eberardo duca del Friuli, m. 868. 


Berengario I, re d’Italia neU’888, m. 924. Sposa BertilladiSpoleto. 

Gisela ra. prima 915. Sposa Adalberto, marchese d’Ivrea, ra. 924. 

Berengario II marchese d’Ivrea, re d’Italia nel 960, m. 966. 
Sposa Willa, figlia di Bosone marchese di Toscana. 


Edvige. Sposa 
Lindolfo duca 
di Sassonia 
m. 864 
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II. Discendenza dell’attuale Famiglia regnante d’Italia dai 
marchesi d’Ivrea, re d'Italia. — Da Berengario II, marchese 
d'Ivrea e re d’Italia, morto nel 966, nacque Adalberto, che 
divise col padre la corona reale d' Italia nel 950, e morì 
dopo il 968. Questi aveva sposato una Gerberga, che alcuni 
storici fanno figlia di Ugo di Borgogna, ed altri di Lamberto 
conte di Clnìlons, ed ebbe per figlio Otto Guglielmo il Pel¬ 
legrino, duca di Borgogna e conte di Nevers, morto nel 
1027, che aveva sposato Ermentrude, figlia di Rinaldo conte 
di Reims e Rouci. Otto Guglielmo generò Rinaldo I conte 
di Borgogna, il quale da Adelisa figlia di Riccardo II, duca 
di Normandia, generò Guglielmo I il Grande, conte di 
Borgogna, morto nel 1087. Guglielmo I aveva sposato Ste- 
fanetta, erede della contea di Vienna, ed ebbe per figli 
(lasciando in disparte Stefano bardito, stipite della Casa di 
Varasque e Macon, Ermentrude, sposa di Teodorico I conte 
di Montbéliard e Bar, e Matilde, sposa di Eudo I Borei duca 
di Borgogna, progenitori pur essi, tanto Stefano quanto le 
due sorelle, del nostro attuale sovrano), 1° Gisla o Gisela di 
Borgogna, che sposò Umberto II, conte di Savoia, morto nel 
1103, antenato mascolino diretto delle LL. MM. il Re Um¬ 
berto e la Regina Margherita d’Italia, e, 2° Raimondo conte 
di Borgogna, morto nel 1108, che sposò Urraca, figlia ed 
erede di Alfonso VI re di Leon e Castiglia. Da Alfonso VI 
procedono per linea diretta: Alfonso Vili re di Castiglia e 
Leon, m. 1157; i re di Leon — Ferdinando II, m. 1188, e 
Alfonso IX, m. 1230; i re di Castiglia e Leon,—Ferdinando 

III il Santo, m. 1252; Alfonso X il Savio, m. 1284, Sancio 

IV il Grande, m. 1295, Ferdinando IV, m. 1312 ; Alfonso XI, 
m. 1350; Enrico II contedi Transtamar, m. 1379 ; Giovanni 
I di Transtamar, m. 1390 : Ferdinando I il Giusto, re d’Ara¬ 
gona, in. 1416. Giovanni II re d’Aragona e Navarra, morto 
1479 ; e Ferdinando il Cattolico, che sposando Isabella di 
Castiglia riunì sul suo capo le corone di Aragona, Sicilia e 
Castiglia. 

La figlia di Ferdinando e d'isabella, Giovanna la pazza, 
erede d'Aragona e di Castiglia, sposò, com'è noto, Filippo 
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il bello arciduca d’Austria, e fu madre dell’ imperatore Carlo V. 
Da Filippo II, re di Spagna, figlio di Carlo V, nacque Cat- 
terina d’Austria, che nel 1585 sposò Carlo Emanuele I, il 
Grande, duca di Savoia, di cui il secondogenito Tommaso, prin¬ 
cipe di Carignano, è lo stipite della Casa regnante d’Italia, 
È abbastanza curioso il fatto qui sopra accennato che le 
tre figlie e i due figli di Guglielmo I, il grande di Borgogna, 
discendente diretto dalFultimore d’Italia della Casad’Ivrea, siano 
tutti e cinque per cinque linee, progenitori dell’attuale Casa 
regnante d’Italia. Si stima superfluo, come si è detto, di de¬ 
lineare qui le discendenze di Stefano l’ardito e delle di lui so¬ 
relle Ermentrude e Matilde. Basterà largamente, per la di¬ 
mostrazione che ci proponemmo di dare, che si offrano al 
Congresso gli alberi genealogici B. e C. indicanti la discen¬ 
denza dei re d’Italia dalla Casa d’Ivrea fino a Guglielmo I 
di Borgogna, e quella del suo figlio Raimondo e della figlia 
Gisla fino agli stipiti della Casa di Savoia attuale. 


——— 


B. 


Berengario I, re d’Italia nell’888, m. 924. 

I 

Gisela, m. prima del 915, sposa - 


Anscario, m.«e d’Ivrea nell’876. 
Adalberto m*e d’Ivrea, m. 9*24. 


Berengario II, m.«« d’Ivrea. re d’Italia nel 960, m. 966 


Adalberto, re d’Italia nel 960, col padre, m. dopo il 968. 
o, duca ii : 


Otto Guglielmo, il pellegrino, 


Borgogna, conte di Nevers, m. 1027. 


Digitized by Cjoogle 



138 


B' 


Otton Guglielmo. (Vedi B). 


B&ìnaldo I, conte di Borgogna, m. 1057. 


Guglielmo I, il Grande, id. m. 1087. Sposa Stefanetta. erede della contea di Vienna. 


Ermentrude Baimondo Gisla o Gisela di Borgogna Stefano Matilde 
sposa nel 1078 conte di sposa Umberto II l’ardito, conte sposa 

Teodorico I Borgogna conte di Savoia, m. 1103. di Varasque Eudo I 
conte di m. 1108 I e Macon Borei, duca 

Montbéliard v. C. | m. 1102. di Borgogna 

e Bar. m. Amedeo III, conte di Savoia m. 1149. m. 1102. 

prima del 1105. | ; 

Umberto III, il beato, id.. m. 1189. 


Tommaso I, id., m. 1283. 


Tommaso II, conte di Fiandra, m. 1260. 


Amedeo V., il Grande, conte di Savoia, duca di Chiablese, m. 1823. 


Aimone, il pacifico, id., m. 1843. 


Amedeo VI, il Conte Verde, id. m. 1888. 


Amedeo VII, il Conte Bosso, id. m. 1891. 


Amedeo Vili, duca di Savoia, m. 1451. 

I 

Lodovico, id., m. 1486. 


Filippo II, id., m. 1497. 
Carlo III, Id., m. 1553. 


Emanuele Filiberto, testa di ferro, id., m. 1580. 


Carlo Eman. I, il Grande, m. 1630. Sposa Caterina figlia di Filippo II, re di Spagna. 


Vittorio Amedeo I, id., m. 1637. Tommaso, Principe di Carignano, ir . 1666, 

sposa nel 1625 Maria di Borbone-Soisson. 
Progenitore diretto in linea 
mascolina del ramo regnante di 
Linea estinta Savoia-Italia, v. C. 
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C (v. B, qui retro). 


Baimondo, conto di Borgogna, m. 1108. Sposa Urraca, figlia di Alfonso VI 
re di Leon e Castiglia. 

I 

Alfonso Vili, re di Leon e Castiglia, m. 1157. * 

j 

Ferdinando II, re di Leon, m. 1188. 

I 

Alfonso IX, id., m. 1280. 

Ferdinando, III il Santo, re di Castiglia e Leon, m. 1252. 

Alfonso X, il Savio, id., m. 1824. 

Sancio IV,il Grande, id., m. 1296. 

I 

Ferdinando IV, id., m, 1812. 

Alfonso Xljid., m. 1860. 

Enrico II, conte di Transtamar, id., m.1879. 


Giovanni I, 


d., m. 1800. 


Enrico III, re di Castiglia Ferdinando I il Grasso, re d’Aràgona 

e Leon, m. 1406. m. 1416. 

i i 

Giovanni II, id. m. 1454. Giovanni II, re d’Aragona e Navarra, m. 1479. 


Isabella di Castiglia, erede, m. 1604. Sposa nel 1469 Ferdinando il Cattolico, re di 

Aragona, Sicilia e Castiglia 
m. 1519 

_ T _/ 


Giovanna la Pazza, erede di Castiglia, m. 1655. Sposa nel 1496 
Filippo il bello, arciduca d’Austria, m. 1600. 

Carlo V Imperatore, re di Spagna, m. 1666. 

Filippo II, re di Spagna, m. 1585. 

Caterina d’Austria, m. 1597. Sposa nel 1686 
Carlo Emanuele I, duca di Uavoia, m. 1080. 
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C 1 

Caterina d'Austria e Carlo Emanuele I. (Vedi C). 

_ ! _ 

I I 

Vittorio Amedeo I, duca di Savoia. Tommaso, principe di Carignano, m. 165. 

i I 

Emanuele Filiberto, id. m. 1709. 

(ramo primogenito estinto) I 

Vittorio Amedeo I, id. m. 1741. 

Luigi Vittorio, id. m. 1778. 

I 

Vittorio Amedeo II, id. m. 1780. 
Carlo Emanuele, id. m. 1800. 

I 

Carlo Alberto, id., re di Sardegna, m. 1849. 

I 

Ferdinando, Duca di Genova, Vittorio Emanuele II, re d'Italia, 

m. 1865. m. 1878. 

I I 

Margherita regina. - Umberto I, id. m. 1900. 

Vittorio Emanuele III, id. 

Vienna, 1900. 

Costantino Nioba. 
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QUATTRO LETTERE 

DI VINCENZO GIOBERTI 


Il Comra. Leone Fontana, Senatore del Regno,mi scrive: 

Torino , 28 Maggio 1000 . 

Chiar.mo Sig. Professore, 

Adempio assai tardi (e gliene chieggo scusa) la promessa 
fattale, trasmettendole copia di quattro lettere, che credo 
inedite, di Vincenzo Gioberti. Se avessi potuto procurarmi 
qualche notizia un po’ particolareggiata sul Carlo Rapelli, a 
cui sono indirizzate le lettere, le avrei accompagnate con due 
mie righe, ma di lui non mi è stato dato di saper altro se 
non che ò nato a Torino ed è morto pure a Torino (all’Ospe¬ 
dale Mauriziano) il 21 aprile 1880 in età d’anni 71. Dimorò 
lungo tempo in Svizzera ed in Francia e nel gennaio del 1849 
Gioberti, in allora Ministro, lo fece nominare Segretario di 
legazione di seconda classe, ma pare che abbia durato poco 
in ufficio. 

Scusi, Chiarissimo Sig. Prof/*, il disturbo e gradisca le 
proteste di alta e sincera stima, con cui mi pregio di dirmi 

suo dev.mo 
L. Fontana. 

È un onore per il Bollettino pubblicare le quattro lettere del Gioberti, 
ed aver così la collaborazione del Comm. Fontana, che vivamente rin¬ 
grazio del tutto. F. Gabotto. 

A Carlo Rapelli — Zug (Svizzera) (1) 

Brusselle , 5 Febbraio 1839 

Carissimo 

Io sono dolentissimo che non abbi ricevuto la mia risponsiva della prima 
tua, e non so attribuire questo sinistro ad altra causa, che a qualche 
sbaglio commesso inavvertentemente nel sovrascritto, contro l’usanza mia 
che voglio essere diligente ed accurato in tali indicazioni ; se già il mio 


(1) Gli autografi di questa e delle segateti tre lettere rodo presso rArrocato Leone Fontana 
in Torino. 
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foglio non giace costi dimenticato nell’Uffizio postale; di che ti prego a 
voler pigliare qualche riscontro. Se la lettera poi è mal capitata per 
cattivo ufficio di qualcuno, nè io nè tu abbiamo ad inquietarcene, poiché 
non ci era un iota di politica, salvochè qualche breve consiglio che io ti 
indirizzava di vivere in Svizzera affatto estraneo alle mene politiche dei 
forestieri e dei nazionali, così per tua pace, e per non chiuderti ogni via 
a rimpatriare (di che, avendo tu ancora la madre, non devi dismettere 
il pensiero e la speranza], e anche per non metterti a rischio di perdere 
cotesto asilo, come perchè tali trame sono sempre nocive e inutili alla 
patria, lo ti parlava eziandio lungamente dei tuoi disegni e rispondeva 
alle tue inchieste sul risultato probabile di un cangiamento di domicilio e 
del trasferirti nel Belgio o a Parigi ; approvava la tua deliberazione di 
non abbandonare cotesto impiego, per quanto esso sia meschino ed andare 
altrove, senza aver buono in mano, cioè l’assoluta certezza di un tratte¬ 
nimento più convenevole, e non semplici probabilità e promesse; ti di¬ 
scorreva, giusta l’esperienza che io ne ho presa, dei pochi partiti che si 
trovano in Francia, e specialmente in Parigi, dove al più, la miglior 
sorte che potessi ottenere sarebbe quella, non già di dar lezioni qua e 
là (cosa troppo instabile e precaria, che non porge alcuna guarentigia 
per l’avvenire, e non assicura un galantuomo dal pericolo di dover morir 
di fame) ma di entrar come proto in qualche stamperia, il che però non 
è anche facile a conseguire (il povero Pallia l’ottenne, non so come, ma 

10 non ci sono mai riuscito, benché 1’ abbia tentato per lo spazio di un 
anno); ti ragionava eziandio di Brusselle, e ti diceva, che quando si chiù 
desse il collegio in cui mi trovo sarei probabilmente costretto di sfrat¬ 
tare, perchè si trovano qui meno agevolezze di vivere ancora che in 
Francia; ti soggiungeva ancora molte altre cose, che ora nella fretta di 
spedirti queste poche righe, non ho il tempo di replicare. Il presente 
foglio non è destinato ad altro che a rimettermi della involontaria con¬ 
tumacia, nella quale sono caduto teco. Avrò fra pochi giorni una copia 
delle romanze spagnole del Berchet, che ti manderò unitamente al mio 
libro per mezzo del Walher, se questi pure vorrà incaricarsene; giacche 

11 cervello di questi librai è alquanto eteroclito. 

Ti abbraccio e prego a credermi sino alla morte tutto tuo 

V. Gioberti 

A che proposito il Subalpino che io non ho mai veduto citava il mio 
libro? Non occorre che ti dica, che i due libri che ti manderò sono un 
dono amichevole. 

Allo stesso — Zug 

Brusselle Ì7 luglio Ì839 

Carissimo 

Ho ricevuto la tua dei 10 e mi affretto a riscriverti due righe prima 
che parta il corriero d’ oggi. Io ti spedii, più mesi sono, due libri, cioè 
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il mio e una versione di poesie spagnuole fatta dal Berchet, per mezzo 
del Wahales, libraio di qua, che mi promise di ricapitarli fedelmente. 
Ne chiederò conto, e se lasci Zug, commetti a qualcuno di riceverli in 
tua vece, caso che per qualche accidente siansi smaniti costì e si possano 
ricuperare. Duoimi allonimo che tu abbi perduto cotesto impiego per la 
tua imprudenza. Se tu continui così, a malgrado dell’età e dell’esperienza 
che ti dovrebbero render più savio, io comincio a temere che si verifichi 
quando che sia il terribile pronostico che mi accenni nella tua. Possibile 
che non abbi ancora capito, c he quel tuo sensismo è un secreto che dee 
morire nel tuo seno, e che un uomo che aspira a carichi d’educazione, 
non può farsi una commendatizia peggiore che l’ostentare tali opinioni? 
Mi adiro, perchè mi affliggo delle tue avventure, e comincio a crederti 
incorreggibile. Nel caso tuo, il partito più savio (se 1’ affare col Curti 
non si può racconciare) è 1° di esaminare costì, se a Losanna, Ginevra, 
Zurigo o altra città svizzera potresti trovare qualche piccolo tratteni¬ 
mento, poiché ti trovi già in cotesto paese, 2<> ciò non riuscendo andare 
a Parigi, mettersi nelle braccia del Lacisterna, ottimo e generosissimo, 
seguire i suoi consigli, e richiederlo di procacciarti qualche commenda¬ 
tizia del Peyron per avere un trattenimento, o come maestro di lingua, 
o come correttore in qualche casa di tipografo. Il Lacisterna già ti co¬ 
nosce; tuttavia gli farò scrivere, e raccomandare caldamente la tua per¬ 
sona. Quanto al venire qui in Brusselle, non te lo consiglio. Non v’ha altro 
partito per lo straniero che dare qualche lezione; ma le lezioni sono 
pochissimo, e di 5 o 6 nostri compatrioti che fanno qui questo mestiere 
3o4sono ogni giorno in procinto di morire di fame. Ad altre occupazioni 
e vano il pensare. Io mi dimenai molte volto per procacciarne a qualche 
infelice, e non ci sono mai riuscito. Se l’impiego che ho qui in questo 
istituto cessasse, sarei costretto anch’io di lasciare il Belgio. L’Olivieri 
ha voluto scherzare nel parlarti della mia riputazione. Non conosco e non 
ho voluto conoscere nessuno per non scioperare il mio tempo che mi è 
troppo prezioso; onde sono assolutamente ignoto, e non vo in nessun 
luogo, salvo in casa di una famiglia belgica che ora viaggia in Italia, e 
dagli Arconati che sono ora nella Francia meridionale, e non torneranno 
forse più in Belgio dopo la perdita del loro figlio. Risaluta caramente 
l’egregio S. Barone. Io sono in collera teco, per le tue imprudenze, e se 
ti avessi nelle unghie, quel tuo ciuffetto la passerebbe male. 

Addio, addio 

V. Gioberti 


P. S. Se vai a Parigi, scrivimelo; evita la spesa di ogni viaggio inu¬ 
tile; scrivi al Peyron. Io penserò se c’è a Parigi fra i pochi miei cono¬ 
scenti qualche persona che possa esserti utile. 


Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 
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Allo stesso — Parigi 


26 ottobre Ì839 

Mio carissimo Rapelli 

Con tutto il buon volere che ho di aiutarti, e procacciarti costì qualche 
utile indirizzo, non ne trovo il modo. Ho pensato, fantasticato, ma in¬ 
vano; e puoi conchiudere quanto ne sia dolente dallamor ch’io ti porto. 
Basta, ch’io soffro assai più nell’esserti che tu nell’avere in me, un amico 
inutile. Fra cotesti barbassori, o siano francesi, o italiani infranciosati, 
ch’io conobbi qualche poco quando era in Parigi, non ve ne ha un solo, 
di cui abbia serbato la conoscenza o possa decentemente rappiccarla. 
Non tengo costì dimestichezza che con alcuni compagni di fortuna, come 
l’Anfossi, persona egregia, ma che avrà più il desiderio che il potere di 
aiutarti. Non é necessario che a lui ti raccomandi poiché già il conoscii 
Non potei per lo stesso motivo raccomandarti direttamente al principe, 
della Cisterna, col quale non sono in corrispondenza, nè ho mai avute 
relazioni molto strette ; ma l’opera del Gastone, e secondo che mi dici, del 
Peyron, non ti lasciano nulla a desiderare in questa parte, che mi chiedi, 
che potrà fare per te il principe. Noi so, mio caro Rapelli ; ma odo dire 
da tutti ch’egli sia persona d’animo eccellente, e inclinatissima a far 
del bene: e ciò che più importa egli ha i mezzi di farlo. Potrà adope¬ 
rarsi per farti avere lezioni di lingua o d’altro, allogarti in qualche 
stamperia, e ottenerti dal governo i sussidi degli esuli, s’egli è vero che 
l’uso di darli non sia ancora dismesso. Ti avverto solo a mettere in disparte 
la tua solita modestia, e ad aprirgli francamente di che tu sii capace; 
perchè quando io era costì mi parve d’accorgermi, che il principe non è 
disposto ad apprezzare se non coloro che pizzicano del ciarlatano. Se vuoi 
andargli a’ versi, impara a adoperare quest’arte: il che non ti sarà dif¬ 
ficile vivendo e conversando tra francesi. Usa dunque una certa ostenta¬ 
zione: ma nel tempo medesimo grandissima prudenza. Non aprire il tuo 
modo di pensare a nessuno, e non conferire i tuoi affari se non quando 
ti è necessario. Va a rilento nel far conoscenze nuove. Distingui i cono¬ 
scenti dagli amici. Serba con gran cura nelle parole e nei fatti la dignità 
dell’uomo, dell’esule, dell’italiano. Fuggi le chiacchere inutili, e la com¬ 
pagnia degli oziosi. Usa bene il tempo e pensa che ogni istante di esso 
è un piccolo capitale la cui perdita è irreparabile. Applica l’animo a 
qualche studio determinato e proseguilo con metodo e costanza. Avvezzati 
sempre più ad una vita austera, e a saper vivere, s’egli è d’uopo, nel¬ 
l’abbandono e nella solitudine, senz’altro piacere e conforto, che i tuoi 
studi e la tua coscienza. Evita sovra tutto i rancori e le maldicenze; che 
sono la solita pecca degli esuli: e se alcuno ti offende colle ingiurie, colle 
invidie, colle calunnie, guardati dall’imitarlo e dal rendergli il cambio: 
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la separazione in questo caso è il miglior rimedio, e un disprezzo ma¬ 
gnanimo la più nobile vendetta. Scrivimi, quando ne hai l’agio; e se io 
(quando non importi) non sarò puntuale a risponderti, non piglialo in 
mala parte perchè sono occupatissimo. 

Ti abbraccio teneramente V. Gioberti 


Allo stesso — Parigi 


Carissimo 


13 dicembre 1839 


Hai fatto bene a ragguagliarmi delle tue cose, perchè ne vivo con 
molta sollecitudine. Sono del tuo parere che l’impiego di maitre d'études 
non ti convenga, richiedendosi un cipiglio ben più severo del tuo per 
tenere in freno cotesti monelli dei ragazzi francesi. Tuttavia non lasciarti 
scorar ne’ principii, e poiché ci sei entrato, continua a pigliarne qualche 
esperienza: chi sa che non ti riesca di modificare quella tua bonarietà 
eccessiva? Io credo la cosa possibile benché difficile. E se ti avvezzassi 
ad essere più austero verso i fanciulli, ciò ti gioverebbe anche a renderti 
meno confidente verso gli uomini. Ho piacere che sii entrato in amicizia 
col Robecchi: persona assennata, cordiale, uffiziosa, e ciò che più importa, 
sincera. Avrai in esso un consiglierò prudente ed affezionato. L’Artaud è 
buona persona; credo che ti favorirà potendo; ma per la condizione dei 
tempi, e il numero dei concorrenti grandissimo, non mi stupirebbe che 
non potesse. 11 Rossi e il Cousin ti saranno utili, se crederanno, giovan¬ 
doti, poter fare del bene a se medesimi. Fuori di questo caso non aspet¬ 
tarne alcun servizio eziandio di quelli, che si possono chiedere nobilmente 
da ciascuno, e farsi senza fatica, e senza incomodo. Ti lodo di aver ac¬ 
cettato T offerta del Lacisterna ; ma conoscendo la tua delicatezza, mi 
permetterei di suggerirti, che per mezzo del Robecchi puoi significargli 
l’intenzione di restituirgli la somma ricevuta, ogni qualvolta le tue con¬ 
dizioni pecuniarie lo permettano. Lacisterna certamente godrebbe a far¬ 
tene un dono; ma tu sarai più indipendente, e non sarai meno obbligato 
verso la cortesia di quel signore, a non ricevere che un prestito. Nè ciò 
ti darà angustia, non determinandosi il tempo della restituzione. Quanto 
al tuo lungo discorso sul concetto eh’ io godo fra non so quanti di co- 
testoro, io ti ringrazio in prima del tuo amichevole affetto, che tengo 
per sincerissimo. Ti ringrazio inoltre del divertimento che mi ha procac¬ 
ciato questo squarcio della tua lettera; il quale ha destato in me un 
riso inestinguibile simile a quello degli dei di Omero. La stagione degli 
sdegni è passata: ora è tempo di ridere, e di cavare almeno questo pro¬ 
fitto dalla conoscenza degli uomini e delle cose. Sappi, mio buon Rapelli, 
che salvo pochi aurei, nel numero dei quali tu sei uno dei primi, a me 
non importala stima nè la disistima di nessuno, pei que’ pochi anni che 
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avrò ancora da vivere. Vedi, se ho d’uopo di fiducia, e non più tosto di 
modestia. Alla quale mi potrai confortare più convenevolmente: ma non 
so con quanto successo: perchè io amo di predicare a te e ad altri, e 
anche di ricevere le altrui prediche: ma non vedo quanto mi riesca di 
porle a profitto. 11 callo è fatto, e a trent’ ott’ anni è difficile di mutar 
natura. Scovazzi mi diede un cenno due anni fa del concorso di Losanna; 
ma non gli risposi, perchè si dimenticò di rinnovarmi il suo indirizzo, e 
il fseudonimo che aveva adottato. Se gli scrivi salutalo carissimamente 
in mio nome e rallegrati seco del suo matrimonio (se è vero ciò che mi 
fu detto). Non so risolvermi a concorrere, perchè mi pesa il mutar ge¬ 
nere di vita. Trovomi qui accasato in qualche modo; ho contratto nuove 
abitudini; il mutarle ancora, e ricominciare un’altra volta mi darebbe un 
fastidio intollerabile. Noi farò se non costretto dall’ultima necessità. 
Niuno m’invitò a scrivere n q\YE uropeo ; nè avrei accettato l’invito. Oltre 
che ciò mi sturberebbe dagli altri miei studi, io non ho altro di comune 
con que’ signori che un amore sincerissimo e ardentissimo pei' l’Italia: 
ma fuori di questa generalità, io discordo talmente dal loro modo di 
sentire e di pensare, che le mie idee non potrebbero a niun modo fer 
buona figura nel loro giornale. Essi si vantano di appartenere al secolo 
diciannovesimo, e io al primo: essi giovani, ed io vecchissimo, anzi bar¬ 
bogio, come vedi. Godo d’intendere che il Caissotti attenda a scrivere 
di filosofia civile, e che non mi abbia dimenticato. Salutalo cordialmente, 
come pure il Robecchi, l’Anfossi e il buon Macario. Addio carissimo. 
Scrivimi ed amami. 

Tutto tuo 

Gioberti. 


P. S. Il Gastone, che tu conosci, è assente da molti mesi. Da parecchie 
settimane in qua non se ne ha più notizia, e si teme che gli sia acca¬ 
duto qualche disgrazia. Se ne sai qualcosa scrivimi. 


« 
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UNA CARTA INEDITA DI ROMANISIO 

DEL 1063 

-- W ■ r'- ^ a n --- 

Ricercando per altri scopi entro le carte della Categoria 
Paesi per A e B dell’Archivio di Stato di Torino, mi venne 
tra mani nel mazzo IX della lettera F una pergamena assai 
ben conservata, tranne qualche piccolo guasto a destra, re¬ 
lativa al celebre luogo, ora distrutto, di Romanisio. Paleogra¬ 
ficamente, la carta non presenta materia notevole di osser¬ 
vazioni. La scrittura è la consueta degli atti pagensi subalpini 
del secolo XI, abbastanza regolare: appena si possono rilevare * 

la doppia forma della r, la d tagliata orizzontalmente in alto 
come abbreviazione della sillaba de , un segno simile a quello 
dell’apostrofo sovrascritto in fin di parola per indicar la s 
finale ed i nessi rj y costante, Ij e cj frequenti, ma non pe¬ 
renni. La sillaba et è sempre rappresentata dal nesso corsivo. 

Se nulla dunque merita speciale attenzione da questo lato, 
il documento mi parve, e pare, tuttavia importante per un 
altro riguardo. Le carte antiche relative a Romanisio non 
sono molte, ed una, sconosciuta finora, del 21 febbraio 1063 
può meritare l’onor della stampa, anche se si tratti solo di 
un contratto di compra-vendita. Vi è d’ altronde qualche 
nome di persona e qualche circostanza, che non mi sembrano 
affatto indegni di una breve annotazione. 

Ecco dunque anzitutto il testo del documento, svolte — 
s’intende — le abbreviazioni, ma conservata, del resto, scru¬ 
polosamente la grafia e la punteggiatura. Le [ ] segnano i 
tratti suppliti per lacerazione della pergamena; le parole 
spaziate sono in sopralinea; le lettere in corsivo, aggiunte. 

(S. T.) hano ab incarnacjone domini nostrj Jhesu xpisti milesimo sexa- 
gesimo tercio nono calendas marcji indicjone prjma constat me donadeus 
filius quondam ansaldi qui proteso sum ex nacjone mea legem uiuere 
romana accepisem sicutti et in presencia testium accepit ad te azono 
presbitero Alio aijunti argentum et alja merce bona valente usque ad 
soljdos undecim finitum precium pecia dua de terrjs arabilium iurjs mei 
qua» habere uisis sumus in loco et fundo romaniciis prjma pecja de 
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terra arabile iacet a locum ubi dicitur feljaria est per mensura iiiBta 
tabulas sexainta coerjt ei de una parte terra buniprandi de alia gun- 
pertus presbiter de [tercia] rotrua secunda pecia de terra iacet in pun- 
pignanea est per mensura iusta tabulas centi coerjt ei de una parte 
terra suprascripto (sic) gunporti presbiter de alja buniprandi de tercja 
a uia sibeque alji sunt coerentes et si anplius de me in ijs rebus infra 
scrjptas coerencias plus inuentum fuerjt quam ut supra in integrum 
sura (sic) legitur per anc cartam uendicjonis et prò susepto precjo in 
tua cui supra azo presbiter et de tuie eredes persistat potestatem pro- 
prjetarjo iure que autem suprascriptis rebus iurjs mei supradictis una 
cum accessione et ingresoras earum seu cura superjorjbus et inferjorjbus 
suis qualiter superius sura et coerencjas legitur Jn Jntegrum ab ac die 
tibi cui supra azo presbiter prò suprascripto predo uendo trado et raan- 
cipo nulli alii uendo dono et alieno abnosio uel trado nisi tibi et faciam 
exinde a presenti die tu et eredibus tuis au cui uos dederjtis iure pro- 
prjetarjo nomine quiquit uoluerjtis sine omni mea et eredum meorum 
contradicjone quidera et spondeo adque promito me ego qui supra dona- 
deus una cum meos eredes tibi cui supra azo presbiter tuisque eredibus 
au cui uos dederjtis In Integrum ab omni omino defensare qui sit (sic. 
I.: quod si) defendere non potuerjmus au si(s) uobis exinde aljquit per 
couix ingenium subtraere quesierjmus tunc in dublum eadem uendicio 
ut supra legitur uobis restituamus sicut prò tempore fuerjt melioratum 
au ualuerjt sub extimacione in consimiljbus locis et nec mihi liceat ullo 
tempore nolle quod uolueritts et quod a me semel factum uel conscrjptum 
est sub iupiurandum inuiolabiliter conseruare promito cum stipulatone 
subnixa et nicihl (sic) mihi ex ipso predo [/«wjnecil dare (dare) debere 
dicjmus . actum in loco romaniche feliciter; 

signum -}- manu suprascripto donadeus qui anc cartam uendicjonis fierj 
rogaui et suprascripto precio accepit ut supra; signum -|—f- -f- manibus 
stefanus et ioannes seu gisulfì suprascripti omnes lege uiuentes romana 
te8tes; signum manibus poncjus et adam testes; 

Ggo ambrosius notaijus sacrj palacii scrjptor uius carte uendicionis post 
tradita compleui et dedi. 

La persona del venditore, Donadio figlio del fu Ansaldo, non ci 
è nota in altro modo: in un diploma adelaidino de 4 luglio 
1079 trovasi ricordato « Ansaldus da Pulingaria », ossia di Po- 
longhera (1); ma quale rapporto possa intercedere fra questo 
personaggio e il Donadio del fu Ansaldo della nostra carta 
di Romanisio del 1063, non saprei dire. Immaginare Ansaldo di 
Polonghera figlio di Donadio sarebbe una semplice congettura. 


(1) M. h. pCh., I, 680. 
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Anche del compratore, Azzone prete, figlio di Ariunto, è 
assai difficile la identificazione. Non mancano uomini di questo 
r nome in Piemonte nel secolo XI, ma nessuno presenta indizi 
tali da ravvicinarlo al figlio di Ariunto. Così l’Azzo, notaio, 
che figura in un diploma di Alrico, vescovo d’ Asti, e di 
Olderico Manfredi, suo fratello, del 1024 (1); così un altro 
Azzo, teste al diploma adelaidino dei 28 maggio 1044 per 
l’abazia di Cavour (2); così ancora quell’ Azzo che è pure 
teste l’8 novembre 1072 ad una donazione fatta da Enrico 
di Luserna] in Macello a favore della stessa abazia (3): que¬ 
st’ultimo, anzi, pare a me non potersi distinguere dall’Azzo del 
fu Oggero che donò un manso ed un sedime, appunto in Ma¬ 
cello, al suddetto monastero caburrense il 26 marzo 1091 (4). 

Non meno ignoto il Boniprando, indicato come possessore 
di beni coerenti a quelli che sono oggetto della carta di 
compra-vendita del 21 febbraio 1063; ma non così forse 
l’altro coerente, prete Gunperto. Vediamo infatti un Gumberto, 
prete, del fu Richelmo, di legge langobarda, il quale dona, 
con Enrico del fu Causo, un manso sul territorio di Caval- 
lermaggiore all’ abazia di Pinerolo il 29 giugno 1080 (5). 
In quest’atto, inoltre, compare come teste un Giovanni, di 
legge romana, ed un Giovanni di legge romana ò pure teste 
nella carta del 21 febbraio 1063. Entrambi i riscontri sono 
senza dubbio troppo deboli per indurne con sicurezza identità 
di persone, essendo comunissimo il nome di Giovanni (6), 
ed anche non affatto raro quello di Gunperto o Gumberto 


(1) Muletti, Mem. stor, di Sai., I, 147. 

(2) Cart . di Cavour , n. vm, in Bibl. Soc. St. Subalp., Ili, 22. 

(3) Ibidem , n. xiii, p. 31. 

(4) Ìbidem , n. xx, pp. 40-41. Cfr. anche « Azo de Fumis », giudice a 
Torino in aprile 1083 (Muletti, I, 266). 

(5) Cart. di Piner., n. xx, in Bibl. Soc. Stor. Subalp., I, 29 seg. 

(6) Non mancano, infatti, altri Giovanni, di legge romana, che proba¬ 
bilmente non hanno che fare col teste del documento 21 febbraio 1063. 
Tali un teste al diploma di Alrico, vescovo d’Asti, di Olderico Manfredi 
e di Berta del 1029 (Ch., I, 484) ; un figlio del fu Giselberto, venditore 
di beni in Biella il 18 gennaio 1031 ( ibidem , I, 491); un teste a dona¬ 
zione di beni in Altessano al monastero di San Giusto di Susa il 26 agosto 
1058 (ibid., I, 591); un altro teste alla vendita fatta nel castello di An- 
duno da Ingone, vescovo d’Asti, a Stefano del fu Milone, pure di legge 
romana, il 25 maggio 1072 (ibid., I, 632). 
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nel secolo XI : vi è però la circostanza che il riscontro è 
doppio, e che tanto nel documento del 1063 quanto in quello 
del 1080 il Gunperto o Gumberto è prete, mentre Cavaller- 
maggiore appartiene al territorio su cui estesero la loro auto¬ 
rità i Robaldini, donde parimenti i signori di Romanisio. 

Degli altri testi, vi è più di uno Stefano di legge romana 
nel secolo XI (7), e così più di un Gisolfo (8), e più di un 
Adamo (9). Molto importante è, invece, il nome di Ponzio. 
Se non fosse d’origine meyranesiana, si potrebbe ricordare 
in proposito, sebbene un po’ troppo antico, il notaio Ponzio, 
che avrebbe redatta una carta di donazione di Pietro, pievano 
di Santa Maria di Saluzzo, ad Alrico di Saluzzo Y 8 aprile 
1017 (10): ma la provenienza e quel predicato « di Saluzzo » 
dato ad Alrico vi tolgono attendibilità. Rimane però sempre 
il fatto che, molto più tardi — è vero —, il nome di Ponzio 
s’incontra nella casa dei signori di Montemale, appartenenti 
ancor essi — almeno dopo la metà del secolo XII — ai Ro¬ 
baldini signori di Romanisio. Il notaio Ambrogio è perfet¬ 
tamente ignoto all’infuori del presente documento. 

Mi rimangono a notare alcune espressioni, non comuni, 
che si trovano nella carta del 21 febbraio 1063 Così l’espres¬ 
sione « arjentum et alia merce bona »; le forme « sura » 
per « supra » ed « au » per « aut », e tutta la storpiatura 
della formula « nicihl mihi ex ipso precio laa \necil dare 
(dare) debere dicjmus ». Del resto, tutto il documento è scritto 
in lingua assai rozza e sgrammaticata, e mostra quel centro 
« romano » più attardato nel rinnovamento della coltura 
anche puramente grammaticale. 

Ferdinando Gabotto. 

(7) Domenico e suo nipote Stefano, ambi di legge romana, acquistano 
beni da Alrico, vescovo d’ Asti, il 15 maggio 1027 (Oh., I, 456 segg.). 

(8) Di Gisolfo, teste alla vendita fatta da Olderico Manfredi e Berta, sua 
moglie, a prete Sigeberto il 6 giugno 1021 (Ch., 1, 434), non è indicata 
la legge ; e neppure di Gisolfo, teste ad altra vendita di beni in Somma- 
riva [del Bosco] il 3 giugno 1059 (Ch., I. 593); sì di Gisolfo, biellese, 
già morto il 7 giugno 1089 ( Ihid 1, 687 segg.). Il Gisolfo, teste a carta 
caburrense del 16 marzo 1062, si esclude subito come di legge lango- 
barda (Cart. di Cavour , n. x, p. 24). 

(9) Adamo, teste a diploma adelaidino 3 marzo 1080, in Muletti, I, 
261 ; altro Adamo, a carta fine sec. XI o principrio XII, in Cart. di Cavour, 
n. xxi, p. 42. 

(10) Muletti, I, 87. 
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Un Vercellese illustre del secolo XVI 


GIAN TOMASO LANGOSCO DI STIMMA 

GRAN CANCELLIERE DI EMANUELE FILIBERTO 


Il secolo di Carlo V e di Filippo II vide passare il nostro 
Piemonte attraverso alle più fortunose vicende: retto nella 
prima metà da un principe buono, ma debole e inetto così 
da fargli quasi toccare l’estrema rovina; a poco a poco risorse 
daU’avvilimento, si liberò dallo straniero invasore, addestrandosi 
nelle armi acquistò più alta la coscienza di sè, nel rifiorir 
del commercio, delle industrie e dell’agricoltura accrebbe le 
sue ricchezze; con gli avveduti maneggi diplomatici riuscì 
a trattare da pari a pari con le più temute potenze e seppe 
mostrarsi degno già fin da allora di quelli alti destini cui 
l’avvenire lo riserbava. Al vincitore di S. Quintino spetta il 
merito tutto quanto di aver saputo fare riprendere al suo 
paese quella via che già dai tempi dei successori di Amedeo 
Vili erasi affatto perduta : ma a ciò non tanto gli valsero e 
l’altezza d’ingegno e l’amore ai suoi popoli, quanto Tessersi 
con singolare sagacia e fortuna saputo giovare delTopera di 
ministri che tutto posposero agli interessi del loro paese e 
del loro signore. Soldati, diplomatici e giureconsulti vissuti 
al tempo di Emanuele Filiberto, tutti ricorda la storia con 
parole di lode, e i nomi dei Costa, dei Challant, dei Gazino, 
dei Provana, dei Valperga, dei dal Pozzo, dei Balbo ci atte¬ 
stano ancora quanto valore, virtù, sapere e patriottismo alber¬ 
gasse l’antica nostra nobiltà piemontese. Fra questi, posto non 
ultimo merita il gran Cancelliere Langosco. Nato di nobile 
antichissima famiglia vercellese, diplomatico sotto Carlo II, e 
giureconsulto col titolo più insigne che a gente di toga 
potesse toccare sotto il suo successore, rese eminenti servigi 
al proprio paese ed ottenne, da tutti gli storici che di lui 
incidentalmente ebbero ad occuparsi nelle opere loro, se non 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 8 
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le espressioni di un'alta ammirazione che certo non meritò, un 
tributo di lode per la sua retta coscienza, per la somma sua 
competenza nella scienza del giure, per l’amore che mostrò 
di portare al proprio paese oppresso dalle armi straniere 
quando per gli interessi di questo trovossi negoziatore al 
seguito di Carlo V, per l'abilità, mostrata nei difficili nego¬ 
ziati che ebbero termine così felice col trattato di Cateau 
Cambrésis. 

Gli stessi contemporanei ambasciatori della republica ve¬ 
neta, nel cui assennato giudizio possiamo il più delle volte 
senza tema di errare acquetarci, benché lo riconoscano di 
poco superiore alla mediocrità, ce lo dipingono con parole 
che tornano egualmente in suo onore : « Uomo certo da bene 
e di buona volontà, ma poco intendente di governo di stato » 
sentenziò il Morosini ; e così pure a un dipresso il Boldù 
notando eh’ ei non aveva « di gran lunga corrispondente il 
valore al buon volere che si ritrova, e per tale è conosciuto 
da ciascuno; però il mancamento d'uomini è causa che lui 
si conserva in quel carico e grado che ha, nel quale ha 
servito e serve S. E. nel miglior modo che sa ». A questo 
giudizio poi si uniformarono anche gli storici più recenti che 
scrissero intorno a lui. 

Il presente lavoro non ha altro scopo che di mettere in 
luce questa simpatica figura di onesto giureconsulto, figlio di 
quella nobile terra che tanti uomini insigni in tempi antichi 
e moderni diede al Piemonte e all’ Italia; di seguirlo nelle 
varie vicende della sua vita publica, e di portare così un 
nuovo piccolo contributo alla storia di quel periodo che vide 
la prima restaurazione della monarchia di Savoia. 


I. 

La nobile famiglia dei Vercellesi Langosco, uno dei rami 
di quei potentissimi conti di Lomello la cui origine il Pin- 
gone, il Tesauro, il Guichenon e Monsignor della Chiesa 
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fecero erroneamente ripetere dagli Ardoinici di Torino (1), 
erasi fin dal 1252 con P aiuto dei ghibellini Tizzoni stabil¬ 
mente fissata in Vercelli (2), aveva edificato Stroppiana ed 
acquistato a poco a poco altri feudi. 

Il nostro Giovanni Tomaso ne fu uno dei membri più il¬ 
lustri; ma disgraziatamente ogni cosa si ignora intorno alla 
sua patria (8) non solo, ma persino intorno all’ anno della 
sua nascita (4). Figlio di Stefano di Bernardo Langosco dei 
conti di Stroppiana (5), ebbe un fratello di nome Filippo (6) 
poco propenso alla carriera ecclesiastica ma desideroso piut¬ 
tosto di entrare in servizio del principe di Piemonte Ema¬ 
nuele Filiberto (7), e una sorella di nome Apollonia maritata 


(1) Carutti, Il Conte Umberto I (Biancamano) e il re Ardoino. Ri¬ 
cerche e documenti, 358; Roma, 1884 — Dionisotti, Illustrazioni storico- 
corografiche della regione subalpina, 5 segg.; Torino, 1*898 — Massara 
Previde, Genealogie patrie, s. v. Famiglia Langosco: ms della BibL di 
S. M. Sui conti di Loraello, oltre i citati, cfr, anche Dionisotti, Le fa¬ 
miglie celebri medioevali dell'Italia Superiore, 123-130; Torino, 1887 — 
Bella nobiltà et antichità della famiglia Langosca e delVorigine loro 
breve memoria. BibL di S. M., Misceli, patria ms. LXXXIX, 3 — Della 
Chiesa, Famiglie nobili del Piemonte, III; Bibl. di S. M. ms. 

(2) Dionisotti, Studi di storia Patria subalpina , 93: Torino, 1896 — 
Massara Previde, Op. cit. — Della Chiesa, Op. cit . 

(3) Probabilmente nacque in Stroppiana, poiché parlando egli stesso 
del suo luogo natio lo chiama il “paisello,,: Langosco al Principe di 
Piemonte, Villach in Carinzia, 28 maggio 1552: Archivio di Stato di 
Torino. Lettere Ministri, Vienna , li. 

(4) Si occuparon di lui specialmente: Dionisotti, Notizie biografiche di 
Vercellesi illustri , 53; Biella, 1862 — Id., Storia della Magistratura 
piemontese, II, 196-197; Torino, 1881 — Claretta, Il duca di Savoia 
Emanuele Filiberto e la Corte di Londra negli anni Ì554-Ì555, 71-76; 
Pinerolo, 1892 — Cibrario, Origine e progressi delle istituzioni della 
Monarchia di Savoia sino alla costituzione del regno d'Italia, I, 141-142; 
Firenze 1869 e i mas. citati. 

(5) Massara Previde, Op. cit., Tavole — Dionisotti, Magistratura, 196 
lo dice figlio di Matteo di Gerolamo. Cfr. Claretta, 71, n. 2. 

(6) Massara Previde, 1. c. 

(7) “ Ho inteso che mio fratello Philippo desidera metterei al servitù) 
di monsignor il principe, et perchè vedo che l'animo suo non he di volere 
essere di giesa nè di volere stare cum preti, non voglio manchare di 
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al tesoriere Giovanni Antonio Raspa (1); fu impiegato in 
diverse importantissime missioni ed ambascerie dal duca 
Carlo II (2) ; ma il suo nome nei publici documenti non compare 
prima del dicembre del 1543, nel tempo in cui egli si tro¬ 
vava in Vigevano, presso il marchese del Vasto, luogotenente 
per Cesare in Lombardia, dal quale secondo le ricevute istru¬ 
zioni doveva sollecitare un miglior trattamento pei sudditi 
piemontesi, un maggiore riguardo alla autorità del duca di 
Savoia; e dal quale non seppe ottenere altro che buone pa¬ 
role, come queste, che S. E. « non se doveria per ogni minima 
cosa così scaldare, che la guerra porta seco molti incomodi 
et destruttione, a qualle non si può remediare » (3). 

Da molti anni infatti l’infelice Piemonte era in preda a una 
guerra, che non doveva tardare a condurlo alT estrema rovina : 
dal 153G la maggior parte dello stato sabaudo era occupata 
dalle armi francesi, e al poco che ancora a nome del duca 
si manteneva, toccava sorte peggiore, perchè corso ed op¬ 
presso da soldati non meno brutali, che per giunta atteg- 
giavansi a nostri difensori. Nelle guerre del 1536 « simili in 
ciò a quella del 1799, coloro che la facevano da difensori 
nostri non erano Piemontesi ma imperiali..... e allora come 
nel ’99 Timbelle principe non fu mai visto tra Tarmi et in¬ 
glorioso rovinò sè e la patria » (4). Tuttavia in tanta di¬ 
stretta, mentre Francia da un lato e Svizzera dall’altro con¬ 
giuravano in tutti i modi ai danni della monarchia piemontese, 


ricomandarlo all’E. V. si come faccio quanto posso „ Langoeco al duca, 
Augusta, 7 maggio 1551. Lettere Ministri , Vienna , 11. 

(1) Màssara Previde, 1. c. — Langosco al duca, Isprucho, 16 dicembre 
1551; Ibid. 

(2) Dionisotti, Vercellesi Illustri, 53; e Magistratura, II, 196, incorre 
in una svista citando tra i sovrani presso di cui sarebbe stato ac¬ 
creditato il Langosco, Enrico IV. 

(3) Langosco al duca, Vigevano, 2 dicembre 1543. Originale in arch . 
di Stato, Lettere di particolari; copia in Bibl, di S. M. y Mss, patrii , 
MLXXU, Lettere di negozi del sec. XVI . 

(4) V. Promis, Frammento di studi di C, Promis sulla storia militare 
del Piemonte , 120; in Mem. Acc . Se, IL v. XXXV. 
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il naturai nemico di quella era pur sempre l’unico rifugio 
che ancor riman evasi al duca, il quale ormai più non poteva 
sperare che nell’appoggio dell’Imperatore, da cui molte volte 
— almeno a parole — ottenne mirabili prove di interessa¬ 
mento (1). L'invio perciò di un ambasciatore ordinario che 
dovesse resiedere in quella corte era diventata una necessità, 
e così fu scelto il Langosco — benché nulla affatto conoscesse 
della lingua tedesca (2) — il quale mentre trovavasi come 
abbiamo veduto in Vigevano, era appunto in procinto di 
avviarsi alla volta dell’ Allemagna. Il 15 di dicembre era in 
Milano (3) e il mattino del 17 in Trento, dopo un viaggio 
difficile e avventuroso per il cattivo stato delle vie che aveva 
dovuto percorrere (4); di dove poi proseguì — dopo qualche 
giorno di attesa per le difficoltà delle poste — verso la corte 
di Carlo V. 


(1) 11 Langosco da Jnnsbruck il 16 di febbraio del 1552 per esempio 
scriveva: “ S. M. sta molto colerica contro tutti et massime di don ferrante, 
di qual se ne duole assai. Un di questi giorni sendo S. M. a tavola, don 
loia davila disse non so che in laude de suoi spagnuoli et che si dipor- 
taveno meglio nel vivere a discretione de li altri soldati. — Si, disse 
l’imperatore molto in colera, mi ha detto erasso che hanno fatto delle 
cose in Piemonte che li mori et turchi si vergognarebbero farle, ma si 
haverò anchora doi mesi di vita li provederò di bona manera — Arch. 
di stato, Lettere ministri, Vienna , li. 

(2) “ Me sarà necessario haver homo de compagnia che habbia la 
lingua todescha, altrimenti sarò imbarazato,, ; Langosco al duca, Bambergha , 
5 luglio 1547 — " In questa dieta ho de bezogno di un compagno todeeco 
Id. Id. Nuremberga, 17 luglio 1547. — “ V. E. poteria far la procura in 
qual se sia de doi (il dott . Zazius e il colonnello delVIsola), chè senza 
persona che habbia la lengua è perdere tempo di intravenir alla dieta 
id. Id. Augusta, 9 sett. 1547 — “ Nous avons advisé de vous fere la 
procure pour y entrevenir de nòtre part, en laquelle avons esleu aveques 
vous le collonel del insula sii veult prendre ceste poyne pour nous d’y 
entrevenir, s$aichant quii est bien ex per t en celle langue „ ; 11 duca al 
Langosco, 16 sett. 1547. Lett. ministri, Vienna, II. 

(3) Sua lettera da Milano al duca, 15 dicembre: orig. Arch di stato, 
Lett. di Parti .; copia in Bibl. di S. M . Ms. cit. 

(4) " Non ho possuto essergli più presto per esser le strade guaste 
quanto possibile sia ad immaginarsi; et in una fiumara appresso de 
Martinengo el postiglione fu ad anegare, et io ne fui in grandissimo 
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Missione tutt’altro che semplice era quella di cui era stato 
incaricato il Langosco, e il compito suo principale, quello 
di trattare con V Imperatore, coi principi e coi ministri del 
sacro Impero il modo di render possibile la restituzione del 
duca nei propri stati, avrebbe da solo bastato ad assorbir 
tutta quanta la sua attività, se un’ infinità di altri piccoli 
negozi, che ad ogni istante sorgevano o per novelle istru¬ 
zioni del duca o per le circostanze medesime, e che egli 
trovava sempre meno agevoli a disimpegnare in una corte 
che « per sigillo portava la limaga » (1) non gli avessero reso 
ogni giorno più difficile la sua missione. A onor del vero è 
d’uopo di riconoscere che in tutto ei mostrossi degno della 
fiducia che in lui il duca aveva riposta; e se una volta, come 
alcuni recenti storici hanno notato, peccò per eccesso di 
zelo (2), non credo si possa fargliene grave colpa, quando 
si vede che i principi dell’ Impero alla stessa questione an¬ 
nettevano importanza grandissima. Del compito suo princi¬ 
pale, che s’ appartiene piuttosto alla storia politica di quel 
periodo e che nella biografia del nostro vercellese formerebbe 
troppo lunga e pressoché inutile digressione, non tratterò 
nel presente lavoro ; solo mi limiterò ad accennare ad alcuno 
di quelli altri negozi nei quali ebbe modo di manifestarsi 
l’attività del Langosco. 

* 

* * 

Uno fra i più importanti era senza alcun dubbio quello 


periculo, et la mia mala tuta s’anegò, qual pur recuperasene cum tute 
le cose che vi erano dentro bagnate, et libri et altre di palperò che vi 
era dentro tuto si guastò, però le litere et memorie di V. E. sono salve, 
ché io continuamente le porto sopra me vicino al stomaco. Trento, 17 
die. 1543: Orig., ibid; copia, ibid. 

(1) Langosco al principe di Piemonte, Ispruco, 16 febbraio 1552: 
Lettere ministri , Vienna, II. — Cfr. anche: “ Qua non bisogna andare 
cum tanta fretta per il privilegio di questa corte qual è di condure le 
cose al extremo ponto „ ld. al duca, Augusta, 7 maggio 1551 — u L’ex- 
peditione sono tanto longe in questa corte che he una pietà a prosequirle 
Id. al duca, Ispruco , 16 febbr. 1552, Ibid, 

(2) Nella questione della precedenza che più sotto vedremo. 
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del conte di Crescentino, l'origine del quale risaliva a qualche 
anno addietro. 

Reggeva feudalmente il contado di Crescentino fin dal 
1310 la nobile famiglia dei vercellesi Tizzoni, di cui nel 1522 
il degenere discendente Riccardo IV, fatto conte alla morte 
del padre Giacomo II, oppresse i suoi sudditi con tirannica 
crudeltà. Tornarongli inutili le istanze e le minacce del duca 
Carlo II, che anzi, inviperito contro i Crescentinesi per la 
parte che avevano avuta nell’assassinio del conte di S. Mar¬ 
tino che in Vische mostravasi emulo della ferocia di lui, 
accrebbe a mille doppi la sua crudeltà, giungendo a tal segno 
che i popoli, non potendo più sopportarlo, tramarono per 
abbatterlo. Accordatisi i più risoluti fra i cittadini con 
quelli di Vische, nella notte del 15 di febbraio del 1529, 
mossisi al grido di « morte al tiranno », irruppero nel ca¬ 
stello, uccisero le sentinelle, trucidarono il conte e la con¬ 
tessa Beatrice coi loro figliuoli e posero ogni cosa a ferro ed 
a fuoco (1). Ma lo zio paterno di Riccardo IV, a cui toccava 
succedere nel titolo e nell’autorità dell'assassinato nipote, 
s'appressò cinto d’armati alla ribellata città, deliberato di 
prendere sanguinosa vendetta dell’ affronto patito dal suo 
casato: e benché la Credenza spedisse legati a pacificarlo e 
a condolersi con lui della sventura toccatagli, e i principali 
colpevoli si fossero rifuggiti nel Monferrato, Giovanni Andrea 
dopo aver finto di pacificarsi fece mettere a sacco l’intiera 
città, esiliare e mettere a morte i più ragguardevoli citta¬ 
dini, obbligando così gli altri a ricorrere alla giustizia del 
duca. Carlo II accolse favorevolmente le istanze dei Crescen¬ 
tinesi: i suoi delegati Niccolò Balbo e Luigi di Chàtillon 
signore di Musinens assolvevano da ogni colpa il Comune, 
pure citando a comparire innanzi a loro i principali colpe¬ 
voli; ed egli medesimo il 28 di giugno dello stesso anno 


(1) Buffa, Breve cenno storico della città di Crescentino con Appen¬ 
dice e documenti , 49-53; Torino, 1857 — Stato antico della città di 
Crescentino e dell*adiacente abbazia di S . Genuario\ Bibl. di S. M., Miscel. 
patria me.; CXXXIX, 6. 
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1529, con lettere patenti concedeva grazia ai Crescentinesi (1) 
— a certe condizioni ed eccettuati i veri colpevoli — per 
P eccidio commesso dei conti Tizzoni (2). Scoppiò quindi 
una lite tra il duca di Savoia e il conte Giovanni Andrea, 
il quale pretendeva spettasse a lui invece che al duca di fare 
grazia per delitti anche importanti pena di sangue (3); per 
cui fu portata la càusa dinanzi dai commissari ducali Giof- 
fredo Paserio presidente cismontano, Giovanni Francesco Por¬ 
porato presidente patrimoniale, Aimone di Piobesi e Nicolò 
Balbo collaterali, che diedero ragione al duca e sentenziarono 
doversi dar corso alle lettere di grazia emanate dal duca 
medesimo (4). Si appellò allora il conte all’ Imperatore, che 
confermò la sentenza del duca ; ma i commissari imperiali di 
Genova (5) ottennero da Carlo II che altri nuovi riprén- 
desser la causa, e questi ultimi, che furon Pietro Gazino, il 
gran Cancelliere Gerolamo (6) Aiazza e Carlo di Mombello 
signor di Frossasco, « con sentenza dell'ultimo dì del geli¬ 


ci) Patenti di commissione al Musinens per l’esecuzione di detta grazia, 
in Arch. di Stato, Protocolli ducali, CLX1I (Vulliet, 28), 117 r.° 

(2) Buffa, doc. XVII, dall’Archivio comunale di Crescentino — Arch , 
di Stato. Provincia di Vercelli , m. XI, n. 16 — Prott. ducali, CLXI1. 
129 r.o 

La supplica dei Crescentinesi è unita alla grazia, in Prov. di Vere. 
ibid e in Prott., CLXII, 128 r.° 

(3) “ Prefatus cornea Crescentini dicebat predictum ili. ducem non 
potuisse dictas litteras gratie tacere nec se impedire posse de juridic- 
tione Cresentini, quandoquidem emolumenta et fructus jurisdictionie, 
non eprectant ad prephatum ili. ducem, nec etiam jue fatiendi gratta*, sed 
ad ipsum comitem jo. Andream tum ex forma privilegiorum, maxime 
privilegii Sigismondi Imperatori (del 27 sett. Ì434. Copia in Jìibl. di 
S. M., Misceli, patria ms. t LXXXVIII, {3j, tum etiam quia maiores pre¬ 
diti comitis semper fucrunt in possessione fatiendi gratias eubditis suis 
hominibus Crescentini, etiam ubi ingerebatur pena sanguini et etiam 
pena capitali. „ Consulto sui diritti di Savoia su Crescentino: Ribl. di 
S. M., Misceli, patria >ns. CXXXIII, 11. 

(4) Archivio di Stato , Provincia di Vercelli, XII, 4-5-6. 

(5) 16 luglio 1536. Atti agitati in Genova avanti i commissari impe¬ 
riali. Pi'ovincia di Vercelli , XIII, 5. 

(6) Non Pietro , come in Buffa, 59. 
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naio 1538 autorizzarono il Tizzoni a edificare a porta di Po 
(presso Verrua) una fortezza, e tolsero al Comune la prima 
e la seconda cognizione delle cause ; ma richiamatosene il Co¬ 
mune, il duca (15 febbraio da Nizza Marittima) dichiarava 
sospeso T eseguimento della sentenza » (1). Il conte allora, 
introducendo nella città alcune compagnie di spagnuoli, sotto 
la protezione delle armi loro cominciò nondimeno contro gli 
espressi ordini ducali la costruzione della fortezza; ed essendo 
ricorso ancora una volta allTmperatore, questi da Spira il 10 
di giugno 1544 commetteva la causa al Senato e gran Can- 
cellier di Milano, raccomandandosi « que la diclia causa sea 
despachada con brevedad » (2). A tale stadio era giunta la 
lunga questione, quando arrivava alla corte V ambasciatore 
Stroppiana, il quale, parlatone un giorno a Monsignor di 
Granvela primo ministro di Carlo V, ebbe da quello ras¬ 
sicurazione che se la giustizia stava dalla parte del conte non 
gli sarebbe negata « perchè etiam diabolo non est denegando, 
justicia » (3) ; ma « che in equale diritto sempre favorirebeno 
quello di S. E. più presto che quello del conte » (4). Ma 
egli aveva da lottare contro le mene del Tizzoni, il quale 
recatosi pur egli in Germania e giuntovi il 14 maggio del 
'46 (5), non cessava, col presentare suppliche all' Imperatore 
e coll’importunare i ministri, di guadagnarseli ai propri in¬ 
teressi; e benché, com’egli diceva, le sue ragioni fossero « più 
dare che il sole meridiano, S. M. lo ascoltò monstrando di 
havere grande fastidio di lui, et senza fargli motto ni respon- 
derli cosa alcuna, accettò la suplica et poi subito si volse » (6). 

( 1 ) Buffa, 59 — Provincia di Vercelli , XIII, 7-8. 

(2) Prov . di Vere. XIII, 11. 

(3) Frase comunemente usata in quel tempo. Cfr. in Bollati, Comi - 
tiorum , I, 964 (R. P. M., XIV): “ La justice ne se doibt nyer à, personne 
fust il le dyable. „ 

(4) Langosco al duca, lo ott. 1544: Arch. di Stato , Prott. ducali, 
CLXVI1I (Vulliet, 33), 120 v° (Capitoli di lettere di Langosco intorno a 
CrescentinoJ . 

(5) Id. id., 15 maggio 1546; ìbid ., 122 r.o 

(6) Id. id., Ratisbona. 2 luglio-1546; Ibid., 122 v.° Originale in Lettere 
ministri, Vienna, lì. — “ Il conte di crescentino è ritornato a parlare a 
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Ma la proibizione che il duca voleva frapporre all’ innalza 
mento della fortezza pativa serie difficoltà, poiché già i suoi 
delegati ad egli medesimo l'avevano permessa. Tenne per 
questo il Langosco una lunga conferenza con uno dei ministri 
imperiali; ma esposte e dibattute con largo sussidio di co¬ 
gnizioni giuridiche e storiche da una parte e dall* altra le 
ragioni del duca e del conte intorno alla facoltà di far grazia 
nel luogo di Crescentino, rimasero entrambi con le loro ra¬ 
gioni : per cui il Langosco tornò dall'Imperatore, che lo ri¬ 
mandò nuovamente al ministro Granvela, senza che neanche 
con questo potesser venire a conchiusione definitiva (1): finché 
Carlo V, nella speranza di troncar la lite, commise a Andrea 
Doria e all'ambasciator Figueroa di terminarla amichevol¬ 
mente (2). La relazione di questi fu favorevole al duca, ed 
alla perfine il 15 dicembre 1547 il conte di Crescentino ri- 
nunziò a quella lite e ad ogni pretesa contro del duca Carlo 
II (3); ma le pratiche per la conferma dei privilegi andarono 
ancora in lungo parecchi mesi; e il 10 novembre dell'anno 
seguente il duca di Savoia, che tanti motivi aveva di lagnarsi 
del conte (4), per mezzo del suo consiglio residente in Ver- 


S. M. sporgendoli un memoriale in qual si doleva de monsignor de Gran- 
velie et di tuto il consiglio, perchè non lo expediva, bavendo (come egli 
diceva) fatto constare di sue bone raggione e optirao dritto. S. M. tolse 
il detto memoriale di mala voglia et se corosciò contra de lui dicendolli 
che era un fastidioso et importuno,,. Id. id., Rati sbona, 13 luglio 1546: 
Lett. min., Vienna, II. 

(1) Id. id. id. 

(2) Provincia di Vercelli, XIII, 6; 2 agosto 1546. 

(3) “ Giovedì (i5 dic.J il conte di crescentino verbotenus et cum 
yura mento renuntiò alla lite, causa, appellatione et ogni cosa che avesse 
intentato in questa corte in mane del consiglierò de amont promettendo 
d’andar a far il simile a vercelli avanti il consiglio di V. E.; da poi 
come persona instabile et cervicosa ha cercato apreeso a monsignor de 
granvelle de innovare et volere ritornare ad idem, però le cose sono 
restate come furono fatte avante il consiglierò de amont. „ Langosco al 
duca, Augusta, 17 die. 1547. Lett. min . Vienna, li. 

(4) “ La causa che mi fa credere che non habbiate ben capito l’animo 
mio circa questo particolare di crescentino si è che per la vostra lettera 
pare vi persuadiate che io voglia ruinar il conte; il che anchora che 
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celli, basandosi sul suo diritto oramai dalla corte riconosciuto, 
gli inibiva sotto pena della confisca di tutti i suoi beni feu¬ 
dali e allodiali, di fare grazia agli abitanti di Crescentino, 
pei* le colpe importanti pena del capo. (1). 

* 

* * 

In tutte queste lunghe deputazioni non poco ebbe il Lan- 
gosco da fare per guadagnarsi ora questo ora quel ministro 
di Carlo V ; ma quella non fu che una minima parte di quanto 
egli fece per sollecitar dalla corte il soddisfacimento di quel 
ch'era dovuto o poteva interessare il suo duca; come il pa¬ 
gamento della sua pensione e delle paghe al presidio di Nizza; 


egli habbi meritato per le molte sue disubedienze, homicidii, falsità di 
monete et altri gravi delitti, io lo doveria maggiormente ricercar quanto 
che insidiosamente et con suoi fallace simulatione ha cercato et sforzatosi 
con effetti di dar sinistre informationi di me a S. M. Nientedimeno non 
miro a questo, anzi piutosto al suo utile, per lo che segue — voi sapete 
et beu potete giudicare — che di vedere esso conte voluntieri sarebbe a 
me impossibile, havendolo sempre conosciuto di malo animo contro di 
me, le cui attioni passate ne fano estimar che forsi per Tavenire si fa¬ 
rebbe di peggior condicione. Da l’altra parte veder quel luoco di cres- 
sentino tanto importante a me et a miei stati già ridutto in quasi ine¬ 
spugnabile fortezza in mane di tal persona della quale non mi vorrei 
fidare, mi daria occasione di continuo travaglio et pensiero pòrche 
quando mal ne succedesse, cederia in grande disservimento di S. M. et 
detrimento mio. Oltre ogni cosa è da pensare che venendo a voler casti¬ 
gare costui deH’execrecrabili delitti che ha commessi o vero che puotrà 
commettere havendo ingegno maligno et inclinato a ciò far, haverebbe 
di novo ricorso da S. M. la quale forse prenderebbe opinione di me che 
io non volessi obbedir a quello che Tè piacciuto ordinare, siche io mi 
risolvo in questa manera, che per obviar alli scandali et impensati 
periculi che puotrebbero accader per le sopradette cause et vive raggioni 
seria a proposito che S. M. si contentasse di far proveder d’un altro 
luoco con jurÌBditione al detto conte il quale io comprerò de miei proprii 
dinari, et che sia di quello medesimo reddito, che è crescentino, restan¬ 
domi il luoco di crescentino, et questa è la via per la quale si può 
rimediar alli predetti inconvenienti „ 11 duca al colonnello defissola, 20 
febbraio 1548; Arch. di stato, Registri lettere della Corte ; Reg. 1536-1550; 
f. 196 r.o 

(1) Provincia di Vercelli , XIII, 18. 
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la diminuzione delle contribuzioni dovute all’Impero e diven¬ 
tate gravose in un tempo in cui grande parte degli stati 
ducali era accupata da milizie straniere. Già fin dal mese di 
luglio del egli aveva presentata una supplica raccoman¬ 
dandola al cardinale d’Augusta — uno dei più favorevoli 
agli interessi del Duca — acciocché simili gravose contri¬ 
buzioni fossero tolte o per lo men diminuite (1), e Carlo V 
nella dieta del ’47 (2) aveva promesso bensì una riforma 
nel tasso delle contribuzioni, ma il Langosco a ciò non ri¬ 
manendo contento, propose senz'altro a Carlo II di presentare 
un memoriale perché non solo ei venisse esonerato affatto da 
ogni contribuzione per tutto il tempo che i francesi tenevangli 
occupati i domini : ma perchè il pagamento ne fosse diminuito 
anche nel tempo di poi, cioè « etiamdio da poi che sarà re¬ 
stituita, atteso che per detta guerra li stati sono fatti dete¬ 
riori et inhabili a suportare Tantiquo charigo, et questo per 
fin che saranno ritornati in quel buon essere che erano avanti 
la guerra » (3). Così fu fatto, ma F abituale lentezza di quella 
corte ancora alla fin di novembre gli faceva dubitare di venire 
ad una definitiva conchiusione prima di Pasqua (4), e la di¬ 


ti) “ Non homanchato ni manco solicitare la suplicatione qual sporgati 
per la exemptione delle contributione, et il Cardinal di augusta ha 
mandato più volte il suo decano dal cancellerò magontino pregandolo 
a volerla far expedire,, Langosco al duca, Ratisbona, 14 luglio 1546; 
Lett . min., Vienna , II. 

(2) Tenuta in Augusta. 

(3) Id. id., Augusta, 9 sett. 1547: Ibid. 

(4) “ Si è poi trattato de contributionibus et risolto di far contribuire 
tutte le terre maritime et altre et tutti signori et altri stati del impero 
che erano in possessione di non contribuire et non pagare, et più di far 
un novo et eouale catastro delle taxe diminuendo alli troppo gravati et 
augumentando a quelli che sono cresciuti di poter et facultade, et a questo 
effetto non questa settimana ma l’altra se legerano quattro supplicatione il 
giorno, doe avanti il disnare et doe da poi, per prò vedere a quello che 
si querellano et si senteno gravati, et spero che non si tarderà a legere 
la nostra pei? la diminutione et total exemptione delle contributione di 
qual non mando la copia a V. E. per esser fatta in lengua todesca, et 
a quel che io vedo questa nostra dieta andarà anchora molti in longa 
non senza voluntà di S. M. qual de industria la va protrahendo per li 
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scordia che esisteva tra i vari stati dipoi gli faceva temere 
che cosa alcuna non se ne facesse (1). Pur tuttavia le sue 
buone ragioni furono accolte e fu conceduto a Carlo II una 
temporanea esenzione per anni tre, a cominciar dal settembre 
del 1548 (2); ma avvicinandosi il termine del triennio il 
nostro inviato trovossi alle prese con le medesime difficoltà. 
Presentò egli ancora una supplica per ottenere almeno una 
proroga dell'esenzione per altri tre anni : ma avendo l’Impe- 
ratore ingiunto agli stati « che do vessino ordinare in la pre¬ 
sente dieta che tutti li membri del impero sì privilegiati come 
non privilegiati debbino pagare la contribuzione in qualle 
antiquamente si trovino tassati et possino portare per quali- 
tate et quantitate rerum quas obtinent, sì che si possi fare 
et refformare un novo et certo registro et extimo equale a 
tutti », gli stati « non solo non vollero prerogargli la exem- 
ptione per fin al tempo di sua restitutione o almeno per un 
altro triennio come supplicava » ma pronunciaron che il duca 
« dovesse comparire inanti li moderatori delle contributione, 
qualli devono riffare o rifformare il registro et extimo in questo 
proximo ottobre a Wormatia » per pagar poi alla stessa ra¬ 
gione degli altri principi dell’Impero. 

L’ effetto prodotto sull’ ambasciatore Stroppiana da questa 


suoi disegni, et qualche persona d’authorità mi ha detto che saremo a 
questa pascha anchora qua non per altra cagione che per attendere alle 
cose di V. E., Id. id., Augusta, 22 nov. 1547. lbid. Su questa lettera cfr. 
Henne, Histoire du règne de Charles V en Belgique , Vili, 315; Bruxelles, 
1859; cit. da De Leva, Storia documentata di Carlo V in correlazione 
all'Italia, IV, 389; Padova, 1881. 

(1) Id. id., Augusta, 5 febbr. 1548. Ibid.: “ Per la discordia che è 
tra li statti nel ponto et articolo delle contributione, è peri cu lo che in 
questa dieta non si facia alchuna resolutione in esso, ma che questo 
negotio si rimetta a una particolare dieta. Però spero ch’io obtenerò una 
particolare essemptione per V. E. di tre o quattro anni. „ 

(2) Infetti il Langosco scrisse da Augusta l’8 febbr. 1551 : “ Io exibete 
sino al principio della dieta una supplicatione conforme alla copia qua 
annexa per l’exemptione della contributione atteso che la triennale già 
concessa in la dieta passata veniva a espirare a questo settembre pros¬ 
simo IbidL 
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risoluzione, e le parole e i mezzi che usò per stornarne l’ef¬ 
fetto, furon quali era facile di aspettarsi dal suo patriottismo 
e dalla devozione ch'egli nutriva pel suo padrone. « Quando 
intesi e vidi tal cosa — scrivevagli nella citata lettera dell’ 8 
febbraio — restai tanto stupefatto come se havesse visto et 
toccato una cosa di somma crudelità, et idio sa come restai 
adolorato et desperato! Non penso che mai fatto alcuno mi 
tochasse cosi il cuore come questo! Andai subito dalli doi 
elettori et altri principi ecclesiastici come laici ad uno per 
uno, et li remonstrai el gran torto che tenevano di V. E. di¬ 
cendoli che quel poco che era restato a quella si manteneva 
cum tanta spesa che non suol non ne cavava utile alchuno, 
ma che li consumava el principale et che per diffónderlo da 
suoi nemici et mantenerlo in fede et obbedientia del sacro 
Impero, ella haveva venduto et impegnato quasi tutti li suoi 
castelli et redditi et tutte le suoe gioie e mobilli, sì che non 
li era restato cum che lei et monsignor il principe suo 
figliuolo potessero vivere et trattenersi; et che in luogo di 
aspettare dalli stati buon adiuto per la recuperatione di quello 
che l’era statto usurpato et tolto cum grande vergogna del 
sacro Impero, et per la preservatone di quel che vi he restato, 
vedendosi V. E. così carichare di questa contributione, qual 
non poteva pagare, si ridurebbe a desperatione talle che 
prenderebbe ogni partito che li volesse presentare il re di 
Francia, etiamdio a pregiuditio del Impero; a quel re si 
darebbe anche occasione di far nova impresa contra di V. E. 
per pigliarli il resto, poi che haverebbe visto che non solo 
non la voleno adiutare in la recuperatione di quel che li ha 
tolto, ma haverli così pocho rispetto di imponerli novo caricho 
et farli pagare le contributione, dolendomi di tal cosa sin 
a l’anima; et li disse di più molte altre raggione per farli 
revocar il decreto et concedere la triennale immunità; ma 
per cosa che io li sapesse adure et remonstrare, non volseno 
far altro, dicendo che ciaschaduno doveva portare suo caricho 
per quel che teneva et possedeva et che V. E. teneva anchora 
un mediocre stato et buono, et che per quello doveva contri¬ 
buire alla ratha, et che erano informate che V. E. non 
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faceva spesa per diffonderlo, ma che era S. M. che lo dif¬ 
fondeva cum la sua gente et exercito, et che se V. E. voleva 
che l'Impero pigliasse l'impresa per la sua restitutione si 
come farà tutta volta che S. M. vederà il tempo et lo troverà 
bono, che doveva anche lei fare il suo debito verso del Impero 
per quel che bonamente poteva portare, et che darebeno co- 
missione al fischale et exactori delle contributi one che doves- 
seno bavere rispetto a V. E. et di non compellirla di più che 
li suoi subditi potevano fare ; ma di prorogarli Texemptione, 
che in nessuna manera lo potevano far, imperocché vi erano 
forsi ottanta tra principi et altri stati che dimandaveno si¬ 
milmente exemptione o prorogatione o diminutioni per diverse 
cause dalle contributione, et come si fosse aperta questa 
porta a V. E. che molti altri vorebbeno il medesimo ; a quai 
in nissuna manera si haverebbe possuto negare per havere 
anche essi giusta et legittima causa di domandarla; et che 
la mente di S. M. era che privilegiati et non privilegiati 
dovesseno pagare ». 

S’adoprò ancora il Laugosco a mostrare quanto fossero 
mal informati se dicevan che non il duca ma Carlo V sop¬ 
portasse le spese dei vari presidi che ancora gli rimanevano, 
poiché S. E. « manteneva più presidii a sua borsa che non 
faceva S. M., comenzando a Conio, il castello di Nizza, sette 
altri nel contado, tre in la vai d'Augusta, quel di Lanzo, quel 
di Quadraglio e Villanova presso il Mondevì »; ma alla fine 
vedendoli tanto restìi nel concedergli quella grazia, ricorse 
alla valida intercessione del cardinale d’Augusta, « qual inteso 
il fatto subito fece venire la sua mulla et andò dalli electori 
et altri principi et poi da tutti quanti V imbasciatori delli 
absenti, et perfin alli imbasciatori delle ville imperiali a uno 
per uno, sì che S. S. R.ma fu in volta per doi giorni, non 
havendo sguardo alla sua dignità, et remonstrando i meriti 
di S. E. verso il sacro Impero et la pietà che hora he in le 
cose sue per la calamità della guerra » (1). Insomma questi 


(l) Cfr. Maurizio Ferrier al duca, Augusta, 10 febbraio 1551 : Lettere 
Ministri , Spagna , I : "... Le quel (il card.) ayant ces jours passés en- 
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tanto s’adoprò e tanto fece, che ottenne al Langosco di poter 
presentare « una nova suplicatione cum tutte le raggione 
che li haveva didutto et allegato » (1). 

La nuova supplica presentata dipingeva in poche e vive 
parole la triste condizione del duca: essere egli stato spo¬ 
gliato dal re francese defunto e dagli Svizzeri di quasi tutti 
i suoi stati ; la spesa per mantenere i presidi e custodire quel 
poco che gli rimaneva esser maggiore del triplo e del qua¬ 
druplo delle sue entrate, le quali non raggiungevan che i 
dieci o tutf al più i dodici mila scudi d’oro per anno; l’Im¬ 
peratore tenervi molti soldati spagnuoli per difender le piazze 
a spese ed onere del duca stesso ; per la difesa di quei pre¬ 
sidi, che ascendevano a sette nel contado di Nizza, tre o 
quattro nella valle d’Aosta, senza tenere conto di Cuneo, 
Caraglio, Lanzo, Verrua e molti altri, aver consumati non 
solo i redditi, ma anche supellectilem, rasa aurea ed ar¬ 
genteai, jocalia et denique fere omnia bona mobilia ; tutto 
questo potersi se non con gran stento ancor conservare, per 
essere il re di Francia molto potente e pronti sempre i suoi 
ministri e governatori in Piemonte a sorprender nuove città, 
come ultimamente era accaduto in Nizza, Cuneo ed Ivrea (2); 


tendu par vAtre ambassadeur monseigneur de Stroppiane comme les 
princes electeurs et aultres eBtatz du sanct empire non pas tant seule- 
ment faisoient difficultò de vous admetre Pexemption de la contribution 
que vous touche de payer à cause de vos pays, mais avoyent ordonné 
que dehussies payer sans avoir respect à locupation que vous a esté 
fecte de vozdits pays et en vous reputant agravé par telle ordo- 
nacion dehussies, envoyer compareoir à vourmes par devant les modera- 
teurs deputes sur les plainctifs et gravame» que succedent a cause desdites 
contributions; trouvant monseigneur le Cardinal cela estrange, il vousist 
aller luy mesmes en propre persone e, avecque votredit ambassadeur par 
devers tous les electeurs que sont ycy presants pour leur remonstrer le 
tort que on vous feroit en vous vueillant constraindre à payer les con- 
tribucions des pays que vous de long temps ne pouves jouyr: ce quii 
fist accompaignant Iaffore de toutes les plus efficace» raisons que luy 
estoit possible, tousiours à la presance dudit ambassadeur.„ 

(1) Lett. cit. dell’8 febbraio 1551. 

(2) Cfr. Go8KM.ini, Vita di don Ferrando Gonzaga principe di Mol * 
fetta, 82; Pisa, 1821. 
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le campagne esser rimaste deserte per la morte dei contadini : 
le città ridotte a tristissima solitudine (1). Parlò poi ancora 
a monsignor d’Arras, tiglio del ministro Gran vela, e al re 
dei Romani, « qual havendo inteso il decreto si ne dolse 
assai » e gli promise i suoi buoni uffici presso la dieta; offrì 
banchetti ad alcuni degli ambasciatori di maggiore autorità 
ed influenza : e alla fine videsi coronate da esito abbastanza 
soddisfacente le sue fatiche, poiché ottenne una nuova pro¬ 
roga di due anni, a cominciare dal venturo settembre. « Hor 
havemo ottenuto questa benedetta exemptione, et prometto 
a V. E. che non he stato pocho ». Con queste parole (2), da 
cui traspira tutta quanta la contentezza dell'animo suo, an¬ 
nunziava la lieta notizia a Carlo II ; ma altri importantissimi 
interessi di questo lo tenevano ancora costantemente occupato. 
Il pagamento di una pensione da prendersi sui redditi dello 
stato di Milano che l’Imperatore aveva già da tempo pro¬ 
messa al duca ; come pure le paghe ai soldati del presidio di 
Nizza, che non ostante le ripetute assicurazioni di Carlo V 
e di Ferrante Gonzaga e le continue insistenze dello Strop¬ 
piarla non giungevano mai, fornivano un’altra riprova di 
quello che l’Imperatore faceva per chi aveva in lui mostrato 
fiducia; e al duca ridotto nelle strettezze, ed obbligato ad 
impegnar le sue gioie, il nostro ambasciatore non poteva far 


(1) Gravamina ili. et exc. principia Caroli ducis Sabaudiae in 
causa contributionum imperialium. Arch. di Stato , Materie d* Impero 
Contribb. imperr ., /. Nel mio scritto su Ivrea e il Piemonte al tempo 
della prima dominazione francese Ì536-Ì559 , in Bibl. della Soc. stor. 
subalpina , VII, 147; Pinerolo, 1900, ho erroneamente attribuito a questo 
documento la data del 1541. Come si vede esso è invece del 1551. Nel 
1541 però effettivamente egli aveva fatto presentare le sue ragioni alla 
dieta. Cfr. Ricotti, Storia della Monarchia piemontese, I, 256, n. 3, 
Firenze 1861, e in Taijsserat-Radfl, Correspondance politique de Guil¬ 
laume Pellicier , 330; Paris 1899, Pellicier au Roi, (Veniseì, 20 juin 1541 
“ .. . . Outre laquelle vous dirav cez Seigneurs avoir esté advertia que 
le due de Savoye, ayant faict prver à grant instance les seigneurs eslec- 
teurs de 1’ Empire de prendre sa deffense de la cause et droict qu’ i 
prétend en ladiete duchè de Savoye contro V. M., a esté par eulx refusée 

(2) Nella citata lettera dell*8 febbr. 1551. 11 
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altro che render conto delle pratiche fatte alla corte per ot¬ 
tenere il suo scopo. 

Già fin dal 1544, quando la dieta di Spira avevaio racco¬ 
mandato al Pontefice che gli aveva concesso parecchie decime 
di benefici ecclesiastici sui suoi domini e su quelli dell’Im¬ 
peratore, di Genova e di Mantova ; e quando gli aveva fatto 
la illusoria promessa di una prossima restituzione da parte 
del Vailese e dei Cantoni di Berna e Friburgo (1), Carlo V 
gli aveva assegnato un’annua pensione (2); ma questa non 
sempre veniva pagata, poiché anche l’Imperatore, padrone di 
tanta parte del mondo antico e nuovo, trovavasi infetto da 
quel male allora tanto comune, che il Langosco chiamava 
« il morbo di S. Francesco » (3). Parlandone un giorno con 
il signor di Granvela, questi gli confessava « essere impos¬ 
sibile per adesso di bavere un sol scudo » (4), e l’Impera¬ 
tore medesimo poco dipoi aggiungeva, dopo avergliene fatto 
pagare una parte: « mi duole che non habbia possuto fare 
di più; ma tanto grandi sono li carighi che adesso mi pre¬ 
mano, che mi toglieno il modo di satisfare a mio debito, a 
qual compirò il più presto che poterò » (5). 

* 

* * 

A simili istanze adunque era costretto un inviato ordinario 
del duca di Savoia alla corte dell'Imperatore, ma se pure in 
questo negozio egli usò quella diligenza che si conveniva 
perchè gli interessi e la dignità del suo duca non fossero 
calpestati, ed anzi alcune altre volte con l’importunar di so¬ 


li) Ricotti, I, 273-274. 

(2) Arch. distato , Prot. ducali , CLXXVI, 13 r<>: “ Cum do anno 

retrofluxo 1544 facte nobis fuerunt parte cesai*ee maiestatis certe carto¬ 
line se u assigoaliones de et super redditi bus, prò ventibus et emoluroentis 
ducatus mediolanensis prò summa quattuor milliumocto centum et tri- 
ginta trium scutorum.. 

(3) LaDgosco al duca, Augusta, 24 gena. 1551: Leti, min., Vienna , II* 

( 4 ) Id , id., Ratisbona, 2 luglio 1546. Ibid . 

(5) Id., id., Augusta, 17 dicembre 1547. Ibid. 
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verchio questo o quello dei ministri imperiali potè passare 
per indiscreto; in un’altra questione che parrebbe di minore 
importanza e che invece a quei tempi ne assumeva una 
grandissima, il suo contegno non gli fu dagli storici moderni 
mai perdonato (1): il contegno tenuto nella questione del 
luogo in cui doveano sedere alla dieta i vari rappresentanti 
dei principi delPimpero. 

Al « luogo della sessione » davasi peso grandissimo, e primo 
dovere di un ambasciatore era quello di non permetter che 
altri sedesse uno o due banchi innanzi di quello a cui l’an¬ 
tichità della stirpe, il titolo e l’autorità del suo signore gli 
davano incontestato diritto. Già prima della famosa dieta del 
1547, in vista appunto della sua grande importanza, lo Strop- 
piana erasi già dato attorno per ottener che l’Imperatore 
assegnasse il luogo in cui dovesse sedere. « Cercha alla dieta 
— scriveva egli il 5 agosto del ’44 (2) — sono molte cose 
da fare et considerare, chè sarà la più bella et la più im¬ 
portante che forsi mai più sia stata fatta; saria ben che 
V. E. scriva a monsignor il principe che parli et faccia in- 
stancia presso S. M. che voglia declarare il luogo certo della 
sessione di V. E. et non lassarlo così in controversia », al¬ 
trimenti si sarebbe corso il rischio di essere « in fachieria 
et alli capelli » (3). E benché il duca timidamente gli fa¬ 
cesse osservare « che saria meglio attendere al principale 
poncto eh’ a quello della sessione et precedentia » (4) egli 
non si sgomentò, e nel timore che gli altri principi del l’Im¬ 
pero l’obbligassero poi a « stare degli ultimi et appresso di 
molti principoti che non corrispondeno a molti vassalli de 
S. E. » (5), rispose a Carlo II che * al principale non se 
li amanca, ma questo non è da negligere, perchè quanto al 
honore importa pur assai chè il stabilimento che hora si farà 


(1) Cibbario, I, 142 — Dionisotti, Magistratura , li, 196-197. 

(2) Lett. min., Vienna , II. 

(3j Langosco al duca, Augusta, 26 agosto 1547; lbid. 

(4) Id. id., Augusta, 26 agosto 1547; lbid 

(5) Id. id.. Augusta 25 nov. 1547; lbid. 
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durarà perpetuo » (1). Per allora non si definì ancora nulla; 
ma « la vigilia della madona, nel vespero, che si cantò in 
palazzo, S. M. fece sedere monsignor il principe avanti esso 
duca (di Clèves), che è già un ponto aguadagnato per noi » (2). 
Ma una scena singolare ebbe luogo alla dieta di Augusta del 
1550. Alla messa inaugurale cantata nel duomo di quella città 
non accaddero inconvenienti, e V ambasciatore del duca se¬ 
dette al suo luogo senza contrasto d'alcuno (3) ; ma nella 
prima seduta, essendo comparsi anche gli ambasciatori dei 
duchi di Clèves, di Meldemburgo, del Wurtemberg e il mar¬ 
chese di Baden, costoro « unitosi insiema et etiamdio adiutati 
dalli imbasciatori del marchese Giorgio di Brandeburgo et di 
Wolfango pailatino, s' erano talmente sarati insiema stretti, 
che non poteva in trare al mio luogo; però contrastai tanto 
che Fobteni etiamdio avanti di quella di Brandeburgo, tuto 
al longo della proposizione, cum quanto me inquietasseno 
assai cum colpi de piedi alli mei garretti; et tutto in con- 
spetto di S. M., qual s'avvide molto ben di la baruffa et 
soridendo disse non so che al re de romani, ma a noi nulla 
disse » l 2 3 4 5 (4). Una scena consimile aveva già avuto luogo 
nella dieta di Ratisbona del 1546, ma allora nessuno ne 
aveva fatto gran caso (5) ; ora invece il Langosco non volle 

(1) Id. id., Augusta, 22 nov. 1547; Ibid. 

(2) 25 nov. 1547, cit. 

(3) “ Per principio della dieta fu cantata la messa nella giesa cate- 
drale, in le forme del coro di qualle sedeno S. M., il serenissimo re de 

romani, Y elettoli di magonza, e treveri.et io da quella banda 

medesima, nelle forme pur, o vero sedile, tenetti el luogo di V. E. senza 
contrasto d’alchuno „ Id. id., Augusta, 31 luglio 1550. Ibid. La scena 
adunque non ebbe luogo alla messa inaugurale come in Cibrario, 1. c. ; 
Dionisotti, 1. c., Clàrettà, Il duca , 10. 

(4) Ibid. 

(5) “ Besognerà che V. E. consideri et consulti quello che avemo da 
ricercare, perchè sarà una dieta solenne, in qual si tratterà di molte 
cose; et perchè non venghi al inconveniente dii anno passato che mi 
besognasse scarpinarmi cum l’ambassatori di Cléves, di Virtembergho et 

di Pomerania.. Langosco al duca, Norimberga, 17 luglio 1547; 

Ibid. Vi accenna anche nelle lettere scritte da Augusta il- 24 luglio e 
9 sett. 1547; Ibid. 
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che per l’avvenire avesse più ad accadere, e senza più oltre 
indugiare il 26 luglio 1550 si presentò a Carlo V; e dopo 
avere a lungo discorso con lui intorno agli altri interessi 
più importanti del duca, toccò finalmente il tasto della prece¬ 
denza. Il colloquio merita di essere riportato qui per intero. 

« Più anchora li disse che V. E. teneva controversia cum 
alcuni principi del impero per causa della precedentia, li 
imbassatori de qualli si univeno tra loro talmente insieme 
che non solo non lassaveno a quelli di V. E. el suo conve¬ 
niente loco, ma nè etiamdio de assai più inferiore contra 
ogni raggione, cum ciò sia che li predecessori di V. E. di 
perpetua memoria hano preceduto li principi qualli li fano 
competentia adesso di molti gradi sopra, si come S. M. po- 
teria cognoscere per molti exempli et atti fatti nel imperio, 

antiqui et moderni, et. in la ineoronatione d’Acquisgrano 

di Federico tertio imperatore proavo di S. M., nella qualle il 
duca di Savoia era immediate apresso il ducca di Branzyich, 
et tanto sopra quelli che li fano competentia che a loro U 
saria vergogna a ricognoscere il suo luogo tanto infimo si 
come li faria vedere per V exemplo d’ un quadro picto qual 
feci levare in Halla di Saxonia nel pallacio dii condam elet¬ 
tore magontino dalla salla onde S. M. soleva sentire messa 
mentre che vi era, et che un'altra simile pictura v’era a Spira 
in salla d'un canonico ; suplicando S. M. ad volere havere l'ho- 
nore di V. E. per ricomandato et provederli in caso così chiaro 
come già fece in Ratisbona, quando lei v'era. Me rispuose che a 
questa e a tutte le altre differente che sono tra li principi 
voleva mettere la mano et definire avanti al fine della dieta, 
et che a quel che tocca a V. E. se li lmveria quella consi¬ 
deratone che convene. Li replicai : svre, fra tanto Y. M. prov¬ 
veda de qualche luogo certo qual meglio paresceria conve¬ 
nirsene a noi imbasciatori dii nostro signor patrone, a tal 
non ne bisogna cadadì giocare alli pugni, dal che ne potoria 
nascere qualche scandalo. Me triplicò: come se voglia che. 
sediate non vi he pregiuditio alchuno alle raggione de le 
sessione del ducca, perchè ho fatto sopra ciò espressa deco¬ 
ratone. — Si, se ne lassasseno qualche honesto luogo! ma 


Digitized by 


Googl< 




172 — 


sono coniurati insieme et ne voleno metere al fin fondo, 
disse io, et S. M. mi rispose : Parlatene cum monsignor d’Arras 
et monstrateli la vostra tavola (1), et de simili cose ve po¬ 
teresti passare di romperne la testa che non sono di stato, 
et haveti cum chi posserle negotiare. Io lo suplicai a non 
volerlo pigliare a mala parte, et che gli ne havevo voluntieri 
parlato perchè doveva anchora bavere in memoria la provi- 
xione che ella ne haveva fatto in Ratisbona ond’erano le 
medesime difficultà che sono anchora adesso ». 

Il Langosco non ebbe certo ragione di essere soddisfatto 
di questo colloquio, ed il duca neppure, il quale appena lo 
seppe, ripetutamente comandò per mezzo del principe di Pie¬ 
monte (2), e direttamente a lui stesso, di non parlare più 
oltre di quella questione perchè fuori di luogo, avendo più 
bisogno d’acquistar nuovi amici e conservare gli antichi che 
farsi dei nuovi avversar! (3). Infatti pel poco tempo che 
ancora rimase il Langosco alla corte dell’Imperatore più non 
ne fece parola. 

* 

* * 

Nella voluminosa corrispondenza dello Stroppiana dalla 


(1) Cioè quel quadro in cui si vedeva dipinta la incoronazione di 
Massimiliano con i posti rispettivamente occupati dai principi deirimpero. 
Cfr. Langosco al duca, Norimberga 17 luglio 1547 : Lctt. min. Vienna , 

li : “. in halla sassonica nel pallacio episcopale del Cardinal di ma* 

gontia arcicancelliero deirimperio ultimamente morto havemo trovato una 
grande tavola dove è depento la incoronatione de massimigliano fatta in 
aquisgrana cum li elettori che li ministrano secondo che è l’ufficio di 
cia8chaduno; et da banda dritta vi sono tutti li principi ecclesiastici et 
dalla 8tancha li laici et il ducca di savoia è lo quarto in ordine immediate 
apresso il ducca di branzvich et di quattro gradi avanti del duca di 
Cleves; qual tavola feci vedere a monsignor d’arras et Pavemo fatto 
retirar.„ 

(2) Arch. di Stato. Registri lett. della corte; reg. 1530-1550, 304 
r°, 16 ag. 

(3) 11 duca al Langosco, minuta senza data in Lett. min. Vienna , II. 
Incompiuta, ma con la data 15 agosto 1550, nel registro citato a f. 304 
v.° La minuta però che trovasi in Lett , min. deve esser stata compilata 
posteriormente poiché già parla della morte del Granvela, avvenuta ap¬ 
punto il 15 agosto 1550. 
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corte imperiale, non tutte le lettere suonano pace e intrighi 
diplomatici, negoziati e relazioni di diete imperiali: alcune di 
esse fan risuonare ancora airorecchio del leggitore lo strepito 
delle armi tra cui furono scritte e dipingono con una certa 
vivacità di colori ed evidenza di descrizione i pericoli in 
mezzo a cui si trovò alcune volte l’ambasciatore Stroppiana. 

La guerra era scoppiata in Germania tra Carlo V e i prin¬ 
cipi protestanti, e il 4 di agosto 1546 l’Imperatore, che tro¬ 
va vasi con poche forze dentro di Ratisbona, temendo che il 
grosso dell’esercito protestante avesse passato il Danubio e 
che non potesse egli stesso congiungersi con gli aiuti del 
papa (1); uscito da quella città venne a porre il suo campo 
a Landshut sulPIser, dove a poco a poco il raggiunsero le 
milizie aspettate italiane, allemanne e spagnuole, che accreb¬ 
bero notabilmente il suo esercito, trattenendo i nemici dal 
dargli l’assalto. Tolto il campo da Landshut il 17 d’agosto 
e direttolo verso di Ratisbona per toglierlo anche di là il 23, 
passò il Danubio tra il 23 e il 24 col resto dell’esercito presso 
di Neustadt (2), fortificandosi « nel più bello et più forte 
sito di campo che mai più sia stato visto ». Ma avvicinan¬ 
dosi al nostro accampamento i nemici, il 26 di mattina Tlm- 
peratore lo tolse precipitosamente, e tutto inteso a prevenire 
l’esercito dei protestanti, la stessa sera (3), alle due di 
notte (4), « nel maggior disordine che mai si fosse ve¬ 
duto » (5) pose di alloggiamenti presso di Ingolstadt. 


(1) Robertson, Storia del regno dell Imperatore Carlo V, III, 199; 
Milano, 1824 — De Leva, IV, 164. 

(2) De Leva. IV, 168 — Concorda esattamente con Langosco al duca : 
Dal felicissimo cesareo essercito presso Inglstat , 6 sett. 1546: Vienna li, 

(3) Non 27 come in Segre, Un gentiluomo piemontese della prima 
metà del secolo XVI. Giacomo Provana di Legni , 26 (estr. dal Giom . 
ligustico: Genova, 1897) — Cfr. Aimone di Lullin e Carlo di Mombello 
al duca, Dal campo presso ingolstat, 4 seti. 1546; Lete, ministri, Vienna, 1: 
“ Le XXVI e a la nuvt nous arrivames icy à ingolstat, où lon se lou- 
geaet autour de la ville pres desdits ennemys, à trois mil ditalye ou 
environ „ — Anche De Leva, IV, 168. 

(4) Langosco al duca, 6 sett. cit. 

(5) De Leva, ibid. — Cfr. Langosco al duca cit.: “ Gionsemo che era 
quasi due hore di notte, che la persona non sapeva dove s’andasse ne 
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« Landomani — così scriveva nella citata lettera del 6 
settembre al duca di Savoia il Langosco — se comentiò far 
le trincere, a qualle se continuò per fin al martedì molto 
lentamente, più s’andò a riconoscere li nemici et si fece certe 
legiere scaramuze, et così fecemo il giorno sequente. La 
notte del sabato venendo su la domenicha, salite un’ imbo- 
schata de due mila spagnuoli qual sotto la conduta del mostro 
di campo Àrzes et di Giovanni di Gevara andò a dare una 
grossa alarma al campo nemico et andò tanto avanti che 
amazò alchune sentinelle, et entrò dentro le trincere loro et 
ne amazò cireha 300, et andoreno tanto avanti che se non 
fosse stato la providentia et governo di detto Arzes che li 
fece retirare de bona bora, in cambio de detti 300 restaveno 
o morti o presi tutù et li redusse sani et salvi da quattro 
o cinque in fora. La domenicha el campo nemico, o che per 
questo si sentisse mal sicuro nel luogo dove era o per altra 
causa, mutasi d’alloggiamento, et vene in alto verso l’acqua 
più vicino a noi de media legua. Quello stesso giorno il 
capitano Nichelò Secco et altri soldati furono mandati ad 
imboseharsi in un vilag’gio vicino al loro campo et occupare 
una giesia et campanile di quella per potere cum avantagio 
scaramuzzare con loro, del che aparascendone. dettero il fuogo 
al villaggio, che però non fece danno alli nostri et venero 


sapeva ritrovare il suo quartiero; et quando pur vi era se li trovava 
senza vivere, senza le sue carrete et bagagio per potersi prevalere de 
pavaglioni et senza stramo per li poveri cavalli, sopra quai s’era stato 
quasi quattordici hore continue senza refreschamento; non già sempre 
marchiando ma in la più parte facendo alto che è quello che li uccide 

..Così stessemo quella sera et allogiassemo in grandissimo 

desordine, et molti non furono coperti de loro pavaglioni per non haverli 
possuto bavere quella notte et patissemo ogni disagio: che se li nemici 
venevano nel marchiare che fecemo dal sudetto vilaggio in qua, in qual 
non si osservava li ordini o vero da poi che furemo qua in quella 
oscura notte che li soldati erano mezo morti et che ron sapevano dove 
si fossino, o vero il giorno sequente che non eramo anchora reparati di 
trincere et stracbi et fiachi per il mal dì et mala notte, ni nostra arti¬ 
glieria disposta, actum erat de nobis; ma in questo et molte altre cose 
cognosclio che nostro signor idio ne ha in sua guardia et protettione. „ 
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fuora alla Scaramuzza in grande numero più de cavalli che 
di fanteria. Quella Scaramuzza toccò a italiani solo; quali 
certo fecero bene, et durò circha tre hore; ma così come 
loro tenevano grande cavalleria et havevano tirati gli nostri 
lontano d'esso vilaggio in un bello prato piano che non ha¬ 
vevano altra spalla che de certi pochi cavalli lizeri che non 
pono sostenere l’urto de si grossi cavalli et homini così bene 
armati d’arme, di lanza, mazza et archibusino, et che mai si 
sbandino a 6, 8, 10, come fano li nostri, ma stiano ristretti 
in bataglia al mancho numero de 400 in 500 non poterò 
fare grande cose anci fureno per doe o tre volte carigati da 
loro cavalleria, si che ne morse per fin a 17 in cercha, et 
tra li altri un certo capitano d'Asculi et Hercule de Peruggia 
per capitano et de nemici circha otto, tra qualli un Christo- 
foro Stofler, mestro di campo generale, de qual si portareno 

le arme et cavallo qua.Molti ne furono feriti, et massime 

cavalli. Il lunedì si fece una Scaramuzza che fu più propitia 
filli nostri che alli nemici; ma non di grande momento. El 
martedì sul far del alba, venero nove come li nemici cum 
Tesserato ordinato venivano da noi per darne la bataglia. Fu 
fatt"arma segreta al campo; ogni uno se mise in ordine et 
andò alli suoi luogi et bataglie: certo che faceva bel vedere 
ciaschaduno in ordinanza, et S. M. (che l’altro giorno fida¬ 
mente (1), or qua or là distribuendo le bataglie, li ordini 


(1) Tre giorni dopo aver passato il Danubio, “ S. M. fece dar un 
alarma fitta, in qual era bella cosa da vedere l’ordonanza de tuto nostro 
esercito, et come ciaschaduna natione s’era posta ben in bataglia et 
osservava ben il luogo suo ; certo che el dette una molta superba et brava 
vista. Era anche un bel vedere S. M. annata cum l’elmo in testa discor¬ 
rendo per il campo, visitando ciaschaduna bataglia et recognoscendo le 
trincere et Partigliaria et li luogi donde lo nemico ne ha possuto venire 
aaalirne. Come se di questa fittione nulla sapesse, monsignor il principe 
al primo tocco del alarma fu incontinente armato et in un tratto a 
cavallo e al suo stendardo, avanti che altra persona di sua cargha, et 
hebbe ordinato il suo squadrone d’un gran pezzo prima che li altri si 
mettessero insieme, e certo non sapeva cosa alchuna della burla. Monsi¬ 
gnor Rev.mo farnese, qual era arrivato il precedente giorno, et a qual 
andoreno incontro l’arciduca et il predetto monsignor il principe, hebbe 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 6 
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et artegliaria, et exhortando hor V uno hor l'altro da vero); 
era anche una belissima vista a vedere marchiare verso noi 
l'essercito nemico, qual quanto più s'aproximava presso noi 
se monstrava terribile et bravo. Haveva da banda dritta tre 
grossi squadroni di cavalleria ; da banda stancha doe bataglie 
de fanteria che al giudicio d'essperti davano specie da 45 in 
50 mila fanti et 8 mila cavalli. In mezo teneva l’artiglieria, 
in quella manera per fin che furono aproximati a noi podio 
più d’un mezo miglio italiano in un luogo donde ad opposito 
de nostre trincere vi è un monticello, ivi facendo alto, quello 
prima occupareno et sopra quello comensareno a tirar su 
la artegliaria in parte, del che li nostri avedendosi comen- 
tioreno sparare tre botti d’artegliaria, a qualli in continente 
quasi fu da loro risposto cum tiri centuplicati, e pareva che 
il mondo dovesse profumiere. Meterono più altra artiglieria 
presso una certa casa grande che era a mano mancha vicina 
a nostre trincere a un tiro d'archibugio, et altra anehora a 
un’ altra casa da banda dritta ma molto più lontana, et da doe 
hore di giorno per fin al oscura notte non cessareno de tirar 
a 20 et 25 colpi alla volta; et quantunque dalla nostra ar¬ 
tiglieria li fosse ben risposto, però le loro tirate furo molto 
maggiori ‘senza parangone cum le nostre. Credo che fureno 
tirati quel giorno da 1300 in 1400 tiri, sì d'una parte come 
d’ altra, cosa certo spaventosa et terribile a chi 1' ha vista. 
Se tene che havesseno 100 et più pezzi d’artegliaria, et 
noi non ne havemo di più. in campo, di 49. Cum questo 
avantagio el loro essercito stava per la più parte coperto per 
il detto monticello et case, ma il nostro per essere in piano 
raso cum le trincere bassissime,era in manera scoperto per 
li colpi de canoni, doppii canoni, colubrine, mezzi canoni 
volaveno per le bataglie et squadroni nostri tanto spessi che 
parevano grandine, et fu miraculo evidente che in tanta 


secondo vulvarmente si dice un pocho di pagura. L’italiani nel aprochiare 
che a loro fece S. M. fecero una bravissima salve di archibuseria et cos 
feceno tute le bataglie de l’altre natione, ma quella fu più solenne delle 
altre per il maggior numero de archibuseri „ 6 sett. cit. 
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copia et si bel giocare de loro artegliaria non restasse ucciso 
el terzo de nostro esercito; et pur quel giorno non ne fu 
morto più de 20 in 25, et forsi altrettanti feriti, et cum 
quanto manifesto pericolo stazeseno li nostri in bataglia et 
quanta furia venesse le balle de nemici tra essi, non fu chi 
abandonasse li ordini et luogi onde erano stati assegnati. 
Stava il R.mo cardinale d'Augusta nel ordinanza, armato cum 

il squadrone de suoi cavalli. A banda sinestra d'esso mio 

cardinale vi era monsignor il principe cum monsignor il 
grande scudero che portava lo stendardo de la casa di 

S. M., sotto qual era monsignor d'Arras armato etc. etc. 

Tuta questa cavalleria era in luogo sì scoperto che li fiocha- 
vano li tiri, et in bel mezo dii squadrone del predetto mon¬ 
signor il principe furono tirate più di 200 balle d’artiglieria, 
et non amazò che un archiero della compagnia de monsignor 
d'Egmont, et doi cavalli de cavalieri de detta casa, et portete 

via una gamba a un archierq de corps. In questo giocho 

tremava il core a più di tre: ma S. M. monstrò un animo 
invitto et tanto grande che non poteria esser maggiore. Ve- 
netero circlia 27 balle tra li piedi del so cavallo, et alla testa, 
alla groppa et etiamdio alla propria testa, che da tocarlo in 
fuora non poteva andare più propinquo, et in far che mutare 
suol un para de passi fureno morti alchuni donde s’ era 
mossa. Venendo venire le balle a sua volta non se mo¬ 

veva ponto, ma ferma come un scoglio rideva. Fu ditto a 
S. M. dal ducca d’Alva, dal marchese di Marignano,. da Ce¬ 
sare da Napoli, dal signor Pirro Collona et da molti altri che 
si volesse amoversi da luogo sì scoperto et nudo et perma¬ 
losissimo; gli respuose che si haveva proposto Dio in adiu¬ 
tore et protettore suo, per la cui santa giesa et giusta causa 
si meteva in queli periculi, che lo libberarebe da quelli colpi 
et ogni altra hostile machinatione poi che cognoscere poteva 
la sua bona intentione, et giudicare el suo buon animo; et 
che sei voleva lassar perdere così ben li manderia la morte 
et danno in altro luogo etiandio sicuro come ivi, et instan¬ 
doli li suddetti a ritirarsi remonstrandoli la importanza di 
sua persona sola da qualle dicevano depende el bene et male 
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de tuto il christianesimo, li caciò cum corozzo dicendo che 
haveva fede in dio et cum el suo adiuto et protettione niente 
li poteva nocere et sempre stette in quel scoperto per fin a 
tre ore apresso mezzo giorno che li nemici comentiorono ri¬ 
mettere dal tirare, et ella fece retirare la cavalleria, insieme 
di qual se ritirò anchora lei » (1). 

Al principio del fuoco, quando più imperversava il grandinar 
delle palle in mezzo del campo, l’Imperatore mostrando loro 
il pericolo grande a cui erano esposti, esortò l’arciduca Mas¬ 
similiano e il principe di Piemonte a ritrarsene; ma questi 
rispose dichiarando di voler vivere e morire con S. M. (2). 
« L’artiglieria suddetta — continuava il Langosco — lavorava 
molto ne li squadroni et bataglie di la fanteria, et massime 
d’italiani, nel cui quartero faceva gran danno, et reuscendo 
dalle trincere una bona banda de loro per scaramuzare tanto 
cariggareno li nemici che venetoro al incontro loro, che li 
rebbutoreno dalla casa sudetta di mano mancha et aguada- 
gnoreno quattro pezze de artiglieria : ma per non avere cavalli 
da condurla et seiulo constretti da quasi tuto il campo nemico 
(che li garigò adosso) rabbandonoreno, però feceno tuto quello 
giorno molto bravamente, et così ben l'altri. Se noi havessemo 
havuto quel giorno 2000 cavalli di più ho opinione che have- 
ressemo fatto giornata : ma erano troppo dispari che per uno 
loro ci havevano tre et molto meglio a cavallo et armati de i 
nostri et a cometersi con si poca cavalleria in quella campagna 


(1) Cfr. Lullin e Mombello al duca, 4 Bett. ’46, cit.: “ Le XXVII et 

XXVIII et XXIX chacun demeura en son fort jusques au XXX, 
que lesdits ennemys sapproucharent plus pres de nous ung mil et le 
dernier du moys à une heure de nuyt se trouvarent en bataille si près 
de nos encommencées trenchoes que des le matin jusques a la nuyt ils 
canonarent à grant roydeur notre camp et nous de nOtre coustè feismes 
le semblable dans le leur de manière que ce jour en furent morte et 
blessez plusieurs, et plus des leurs comme refferoyent aulcuns prison- 
niyers.„ 

(2) 6 sett. ’4 6. Lettera citata oltre che dal Greppi che publicò estratti 
della corrispondenza del Langosco nei Bullelins de la Commission royale 
d'histoire de Belgique , XII; da Henne, Vili, 288; Ricotti, li, 14; De Leva, 
IV, i71; Segre, 26. 
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rasa nostro caso saria stato periculoso quantunque fosseno 

superiore di fanteria, de numero et de virtù.La notte si 

atese a slargare e alzare le trincero et l’andomane si tornò a 
giuocare de artiglieria et d’una parte et d’altra, però molto 

più remissamente del primo giorno.La matina del venerdì 

nel aurora, nemici cominciarono salutarne cum tanto ribombo 
de artigliaria che pareva che il mondo volesse fundare. La 
furia de le balle era una cosa spaventosa et somigliava che 
ogni cosa andasse sottosopra, et tuto quel giorno sino ad 

oscura notte non cessarono.» 

Ho voluto riportar qui pressoché per intiero questo lungo 
capitolo della lettera del nostro ambasciatore, perchè la descri¬ 
zione vivace di un testimonio oculare di cui stiamo studiando 
la biografia, parevami dovesse tornar più gradita che non 
un freddo riassunto, e meglio giovasse a rievocare la figura 
del Nostro durante la sua missione in Germania. Il titolo 
ufficiale di ambasciatore ordinario alla corte di Carlo V fu 
da lui mantenuto per quasi un decennio, durante il quale può 
dirsi abbia goduto riposo per pochissimo tempo. Già verso 
la fine di luglio del 1546, quando le ostilità erano già scop¬ 
piate in Germania, aveva desiderato tornare in patria almeno 
per breve tempo « non già per timore della guerra, quan¬ 
tunque grandissima et periculosissima et la maggiore che 
habbia mai fatto S. M. » bensì per procacciarsi le « cose 
necessarie al campeggiamento » e speeialmènte per rivedere il 
suo duca e dar qualche ordine alle cose sue. (1) Ma la 
campagna gli impedì per allora il ritorno, ed anche per l’anno 
seguente: poiché quando già il duca aveva ripetutamente 
insistito per averlo presso di sé — per poter conferire a viva 
voce su vari importanti negozi (2) — il principe di Piemonte 


(1) Langosco al duca, Ratisbona, 28 luglio 1546. Lett. min. Vienna li. 

(2) t€ .... quant à ce que dictes navone point fait de responso à 

aulcunes vos precedentes, il en a estè cause que cuydions fussiè desia 
en chemin pour vous en venir devers nous et en ensuyvant ce que vous 
avons par troys foys escript....,, Il duca al Langosco, 16 sett. 1547. Lett. 
min. Vienna, II. — Giovanni Francesco Costa della Trinità al Duca; 
Augusta 19 sett. 1547. Lett. min. Vienna, III. # 
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non glie ite diede la facoltà ; tanto più che allora appunto 
la venuta degli inviati francesi Marillac e Brissac faceva neces¬ 
sità al rappresentante ufficiale del duca di trovarsi sul luogo 
delle conferenze (1). Tornò in italia sul principio del 1550 
dopo aver ritardata la partenza di alcuni mesi per mancanza 
dei denari occorrenti (2); tornò nel mese di giugno del 1551, 
quando insieme col principe di Piemonte accompagnò nel suo 
viaggio il principe di Spagna che recavasi a Barcellona (8); 
ed infine nel 1554, quando la sua missione in Germania 
essendo ormai terminata, il nuovo duca Emanuele Filiberto, 
succeduto il 17 d’agosto dell'anno antecedente al padre 
Carlo II, riserbavalo per altre missioni non meno di quella 
importanti. 


II 

Le nozze di Maria Tudor con Filippo di Spagna figlio di 
Carlo V, tanto contrarie al sentimento nazionale e religioso 
dell' Inghilterra, eransi già celebrate, e il duca di Savoia 
Emanuele Filiberto appunto sul conte Stroppiami aveva posto 
i suoi occhi per destinarlo in solenne ambasciata a porgere 


(1) Langosco al duca, Augusta 20 aprile 1547. — “ Della mia andata 
in quell© parti come V. E. me ha fatto avisare per monsignor il principe 
et sig. conterolor Michiaud, idio sa come la desidero si per obedire a 
V. E. et per la voluntà che lio di farli la riverenza et di vederla; quanto 
ancliora per vedere la patria, li mei parenti cum le cose mie che é già 
alquanti anni che non ho visto et per molti altri rispetti; ma al predetto 
monsignor il principe et a tutti questi signori del consiglio pare, attesa 
la venuta di questi signori francesi et la prattica di pace qual si 

tratta, che in conto alcuno non mi debba partire.„ Id. id., 

Augusta, 24 agosto 1547. — Id. id. Augusta 26 ag., 31 ag., 11 sett., Lett . 
min, Vienna , 11. — Il duca al principe, sett. 1547; al Langosco, id. in 
Registri lettere della corte } Reg, 1536-1550, 180 r° — Langosco al Duca, 
Augusta, 17 sett. 1547; Vienna , li. 

(2) Langosco al Duca, Bruxelles 26 sett. e 4 ott. 1546. Lett. min. f 
Vienna , II. 

(3) Geronimo da Borgaro al duca, Augusta 19 giugno 1551. Lett. 
min. Vienna , III. 
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i suoi auguri ai nuovi sovrani, e a preparargli la via perchè 
potesse recarvisi egli medesimo. 

Di questo viaggio alla corte inglese già da tempo erasi 
ventilato il disegno nei consigli ducali (1), come quello da 
cui potevasi ripromettere un futuro miglioramento alle tristi 
condizioni del duca; il matrimonio avvenuto offriva la desi¬ 
derata occasione, e l'ambasciatore Stroppiana il 22 dell’agosto 
1554 trovavasi già in Bruxelles pronto a partire alla volta 
deiringhilterra. Di questa sua legazione oltre la Manica 
abbiamo una minuta e diligente descrizione fattaci dalla 
penna del compianto barone Claretta, che traendo occasione 
dal conferimento dell’Ordine della Giarrettiera all’attuale re 
d’Italia Vittorio Emanuete III allora principe ereditario, scrisse 
su II Duca di Savoia e la Corte di Londra negli anni 
1554 e 1555 (2) una breve memoria corredata da numerosi 
inediti documenti, dopo la quale nulla di nuovo ci resta ad 
aggiungere intorno all'opera del Langosco durante questa 
missione (3). 

Non cessò egli in questa di farsi vedere quale già erasi 
mostrato durante quella di cui era stato incaricato presso 
la corte imperiale : sollecito degli interessi del suo signore, 
importuno talvolta con i ministri con cui aveva a trattare, 
adulatore in certe occasioni, aspro e facile ad inalberarsi 
tal altra quando la sua dignità di ambasciatore ducale po¬ 
teva venir compromessa: prolisso sempre nei discorsi fatti 
ai ministri ed al re, nelle lettere scritte al suo duca. Il 28 
d’agosto era in Anversa, e già fin da quel luogo la sua 
devozione, il suo affetto per Emanuele Filiberto furono 
posti terribilmente alla prova dal mal animo di Don Ferrante 


(1) Cfr. Giovanni Amedeo Valperga di Masino al duca ; Vercelli 
16 febbraio 1554. Pubblicata in parte in Ivrea e il Piemonte , 183 y n. 2. 

(2) Pinerolo, Tipografia Sociale, 1892; non Torino come in Segre, 
L* opera politico militare di Andrea Provana di Leynì nello stato 
sabaudo dal 1553 al 1559, 40, n. 3.; in Mem. Acc. dei Lincei , classe di 
scienze mor. y star, e fìl.; Roma, 1899. 

(3) Le lettere che egli spediva durante la sua ambasciata conservansi 
in Arch. di stato , Lettere di Particolari , s. v. Stroppiana. 
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Gonzaga, il quale in Anversa — e per mezzo di un Natale 
Mussi suo segretario nella città di Londra — andava spar¬ 
gendo « che tutto il buono compiutosi nei fatti militari delle 
Fiandre doveva essere ascritto al valore, al consiglio, alla 
prudenza ed all’accortezza del principe Mantovano » (1) 
dimodoché trovavasi « una fama divulgata tra questi merca- 
danti e pubblicha in la borsa, come oltra alli gran falli che 
Sua A. haveva fatto in questa guerra haveva causato che s’era 
persa una nobile vittoria qualle il sig. don Ferrante teneva 
nelle mani et si dicevano molte altre cose le più ladre et in¬ 
fami che si potessero dire » (2). Ciò non poteva di certo non 
provocare grandissima indignazione nel fedele Langosco, che 
in tutti i modi cercò di dissipare prevenzioni così sinistre, e 
di portarvi destramente rimedio « cum dare — aggiungeva 
nella medesima lettera — rellatione a molti mercadanti dii 
successo di tutta la guerra, comenzando dal principio sin al 
ultimo, et cum dare fuori el discorso che io fece nel fatto 
de Quesnoy et di Renty, alla copia del quale concorrevano 
li mercanti come stroppe di tordi, et li ho si ben desinganati 
che hora parleno d'altra sorte, et credono la verità: ma a 
quel che posso comprehendere, le lettere de’ gonzagheschi hano 
lavorato per questa borsa » K i mali uffici continuarono in 
Londra, e per mezzo di don Ferrante medesimo che in persona 
vi si era recato ; ma a poco a poco il Langosco, aiutato anche 
dal duca d’Alba, (3) riuscì a dissipare le nubi (4). 


(1) Caretta, 15 — Langosco al duca, Calais, 1° sett. 1554. 

(2) Anversa, 28 ag. 1554. 

(3) Al duca d’Alba Emanuele Filiberto aveva indirizzato in settembre 
una lettera commendatizia in favore dell’ambasciatore Langosco, publicata 
da Ricotti, Degli scritti di Emanuele Filiberto f doc. XXVII ; in Metti. 
Acc. delle scienze , S. II; XVII; e da Claretta, Il duca, doc. I. 11 Ricotti però 
a pag. 81 dice che il Langosco era mandato in Spagna. Il principe 
Filippo era partito dalla Spagna alla volta dell’Inghilterra nel luglio: 
Forneron, Histoire de Philippe II, I, 42; Paris 1881. 

(4) u Però al tutto si è remediato et il zoppo ha possuto più cum la verità 
che il primo corriero cum sua bosia ; basta che apresso d’ogni uno hora 
si parla d’altra manera di V. A. che non si faceva inanti sua venuta „ 
Kingston, 19 sett. 1554. 
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Giunse a Londra il 5 settembre, ed il 10 alle tre dopo mezzo 
giorno ottenne grazie al ministro Ruv Gomez in Hampton- 
court la prima sua udienza presso del re, che egli intrattenne 
lunghissimo tempo intorno agli ultimi fatti d'arme e intorno 
agli interessi del duca. « Assicuro V. A. che in vita mia — 
diceva dando notizia del suo abboccamento — non ebbi mai 
tanta facilità de dire nè tanta eloquentia come hieri, in quanto 
io dissi più di un'ora presso senza spudare, tossire, e etiandio 
respirare, et si promptamente che el pareva che el Spirito 
Santo me infondesse le parole in bocca » (1). 

Ottenne anche udienza dalla regina Maria, e tutti mostra- 
ronsi animati dalle migliori intenzioni verso del duca; che 
poco dopo andava in persona egli stesso a presentarsi alla 
corte. L’arrivo del duca era desiderato (2) da lungo tempo 
e sollecitato dal suo ambasciatore, il quale sapendo come 
Filippo non avesse intenzione di porre mano a gravi negozii 
prima di essersi abboccato con l’Imperatore, scrivevagli il 
3 di ottobre ; « Me viene detto da buon luogo che manti 
natalle a ogni modo S. M. passerà il mare per andarsi aboc- 
care cum l’Imperatore suo padre : per questo alchuni molti de¬ 
voti et affetionati de V. A. sariano d'oppinione che V. A. passasse 
da qua al più presto, a tal che cum sua presentia doni calore 
alle cose sue, la resolutione de qualle andarà (credo) in 
longa per fin al detto abboccamento, almeno quanto alli 
ponti principali » Perciò il 14 di novembre Emanuele Filiberto 
annunziavagli « la immutabile resolutione » di attraversare 
la Manica e presentarsi a baciare la mano al re ed alla re¬ 


fi) Kensinton, 11 sett. : Claretta, 16 e doc. III. 

(2) Londra, 31 ott. : Gauttier Lopes de Padilla disse un giorno al 
Langosco parlando del re : “ Ve dico che ama il ducca come suo proprio 
figliuolo, io lo so bene, venga pura et lo vederà et cognoscerà quanta 
differenza faccia d’esso ad altri. Io li dissi che V. A. voleva venire per 
offìtio a far la riverentia e bacciar le mani al re et regina et non era 
conveniente che venisse a trattare negotii cum loro Maestà, rispuose lui: 
“ El ducca non he stranyero che li bizogni andare cum questi respetti 
et consideratione : ha da fare li fatti suoi cum il re suo cuggino fami¬ 
liare et domesticamente „ 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 7 
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gina. (1) il che avvenne negli ultimi giorni del mese di di¬ 
cembre poiché già il 29 da Londra dolevasi col conte Masino 
della caduta d’Ivrea nelle mani del francese Brissac (2). 

Con rarrivo di Emanuele Filiberto la missione del Langosco 
potea dirsi finita, e i buoni risultamenti da questo ottenuti 
se debbono in qualche parte anche ascriversi alla buona 
impressione che a Londra egli stesso produsse recandovisi 
personalmente, non debbono farci dimenticare V opera del 
fedele ambasciatore che nulla avea trascurato perchè gli inte¬ 
ressi del duca fossero presi a cuore da quella corte. 

Il suo soggiorno oltre la Manica si protrasse di poco, e 
certo dovette egli stesso fare ritorno a Bruxelles insieme col 
duca nel gennaio del 1555, evenirne con quello in Piemonte 
qualche mese di poi ; ma pel primo semestre di quell' anno 
perdiamo ogni traccia di lui finché non lo vediamo investito 
di un altro incarico non meno importante e più delicato 
di quelli fino allora disimpegnati. 

* 

* * 

Nel mese di maggio del 1555 il duca di Savoia Emanuele 
Filiberto, ottenuta licenza dalLImperatore, vestito da servo 
e in sembianza di fuggitivo (3), recossi a visitare i suoi sudditi 
e dare un po’ d’ordine alle disperate condizioni del suo paese, 
ma senza effetto; tanto che verso la fine del mese di luglio 
ritornossene in Fiandra, lasciando in Piemonte il Langosco a 
sollecitare presso del luogotenente cesareo quanto potesse 
tornare di giovamento ai sudditi tormentati. Era costui il duca 
d’Alba, Capitano generale in Milano delVuna e deltalti'a 
Maestà nel tempo di pace , et maggiordomo maggiore in 
tempo di guerra, come un bello spirito un giorno aveva 


(1) Claretta, La successione di Emanuele Filiberto al trono sabaudo , 
76, n. 2; Torino, 1884. — ld. Il duca , 55. 

(2) Claretta, Il duca , doc. IL 11 31 sullo stesso argomento scriveva 
alla comunità di Cuneo: Irrea e il Piemonte, 192, n. 4. 

(3) Cambiano, Historico discorso , 1618. (H. P. M. t SS., Ij. 
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Voluto chiamarlo (1); tristamente famoso di poi nelle guerre 
di Fiandra per la sua ferocia, ed allora in Piemonte per la 
sua inettezza (2); dove rimase finché verso la fine dell’anno 
chiamato al governo del reame di Napoli, lasciava in suo 
luogo al comando delle genti di guerra il marchese di Pescara 
(3) senza che le cose dei Piemontesi migliorassero punto. 
Il conte Stroppiana lo raggiunse nel campo presso Valenza 
e gli comunicò la partenza del duca (4), gli chiese rassegno 
di 910 scudi che ancora rimanevano a pagarsi per conto 
delle pensioni, la restituzione di 2000 che S. A. aveva anti- 


(1) Claretta, Il duca , 11. 

(2) Cfr. la lettera che il Langosco scriveva al duca da Vercelli il 20 agosto 
1555, in Segre, L'opera, 43 n. 7; e Ivrea e il Piemonte , 154 n. 8; cit. 
anche da Claretta, La successione , 107-108. 

(3) V. la seguente lettera da Tortona, 2 Gennaio 1556, che il duca 
d’Alba scriveva alla città di Vercelli : Arch . com. di Vercelli , Sala III, 
Scaff. 19, Lettere diverse. M.« amici Car. mi Per cose che importano molto 
al servitio di S. M. et per benefìtio ancora universale di questi soi populi 
mi conviene andar al regno di Napoli et già per questo effetto mi eon 
posto in camino che m’è parso darvene aviso, et dirvi come spero esser 
prestissimo di ritorno, et con tal recapito che se vi potrà levar le gra- 
veze che patite, che Dio sa quanto sino bora mi sia incresciuto non 
haverlo potuto fare et mostrarvi il buon animo mio come desiderava se 
la necessità non me lo avesse storbato ; che pur spero di farlo di manera 
che averete a restar liberi da dette graveze, et tanto più quanto questo 
mi preme, et che conosco essere cosa giusta et ragionevole, che così vi 
potete prometter di me che non mancarò di farlo. Fino al detto mio 
ritorno lascio quà per mio luocotenente generale il signor marchese di 
Pescara, dal qual occorrendovi cosa alcuna potrete aver ricorso, et In 
tutto quello che da esso vi sarà ordinato per servitio di S. M. obedirlo 
come me medesimo. Mostrandovi come sempre avete fatto in ogni occa¬ 
sione quei buoni et fedeli servitori che voi sete di S. M. del ducca vostro 
signore come confido di voi, ch'io haverò a core di far quanto di sopra 
dico, N. S. vi conservi come desiderate. Da Tortona li 17 di genaro 
del 56. Al piacer vostro il duca de Al va. 

Alli M.« amici Car. mi li deputati della città di Vercel. — Vercel. 

(4) “ Da poi dovergli presentato la lettera et fattigli intendere la 
necessaria partita di vostra altezza restò molto admirativo et quasi ch'at- 
tonito senza responderme monstrando evidente segno di mala acconten- 
tezza „ Langosco al duca, Vercelli, 28 luglio 1555: Arch. di stato , lettere mi - 
nistriy Inghilterra , I. 
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eipati alle milizie allemanne, la paga intera di 300 fanti 
straordinari che dovevan mandarsi nel castello di Nizza, oltre 
quella di altri 50 poco prima mandati, dei presidii di due 
castelli nella Valle d'Aosta e di 25 soldati in quello della 
città di Vercelli. Le risposte dello Spaglinolo furono poco 
soddisfacenti; e quella fatta all'ultima domanda in special modo 
esser cioè necessario che prima venisse mi ordine espresso 
del re, non poteva accontentar lo Stroppiana che pel suo luogo 
natio nutriva affetto vivissimo, cosicché poco appresso dalla 
stessa città il 20 d’ Agosto insisteva ancora una volta ma 
inutilmente presso del duca scrivendogli: « Saria più che 
necessario che V. A. procurasse la paga de 25, dico vento 
cinco soldati et d’un capitano per questo castello, altrimenti 
lo vedo andare perso, che non vi restano quasi nulli soldati 
per fatto di paga qual non sapemo onde buscare » (1). 

Tra le molte missioni che nella sua vita attivissima ebbe 
a disimpegnare il Langosco, questa del campo spagnuolo 
fu una delle più faticose, perchè oltre all'esito il più delle 
volte negativo dei suoi negoziati presso il duca superbo ed 
inetto, oltre una grave malattia procacciatasi negli strapazzi 
del campo (2), restatagli Taiiirno profondamente addolorato 
nel vedere lo strazio che del povero suo paese facevano soldati 
amici e nemici, nelTassistere senza potere far nulla agli errori 
commessi da un generale nelle cui mani incapaci stava il destino 
del nostro Piemonte, nel non poter ancora vedere un lembo 
di cielo azzurro tra le nuvole oscure onde annebbiavasi l’orizzonte 
del suo signore. Ma se a questo per ora non poteva ancora sor¬ 
ridere certa speranza di una prossima ricuperazione dello stato; 
la parte che ancora gli rimaneva, per l’assenza di lui e per 


(1) Ibid. 

(2) “ Non ho possuto scrivere a V. E. per causa de una infermità — 
qual se ben he stata d’una tertiana — però he statta tanto terribile che 
pocco ha mancato de farmi passar il fiume qual non si ripassa et volte 
he statto ch’io non pensava piò veder V. A. ni servirli. Hora iddio grafia 
sono scapo ma non ben ridutto, però non obstante che la testa mi vada 

a volta, voglio giungere sino al campo...„ Langosco al duca, 

Vercelli, 14 agosto 1555; ibid. — Claretta, il duca 72. 
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la negligenza e disonestà di alcuni suoi funzionari, abbiso¬ 
gnava pur sempre delle sollecitudini dei ministri fedeli, cosic¬ 
ché lo Stroppiana, finita la sua missione presso del duca 
spagnuolo, si accinse a partir per un'altra, per la quale già 
dal principio di luglio aveva ricevuto una lunga istruzione. 

* 

* * 

Nizza, Cuneo e Fossano erano le città più importanti che 
con Vercelli ed Aosta ancora si mantenessero a nome del 
duca, ma le condizioni di esse per colpa non sol de' nemici ma 
dei cittadini medesimi eran tristissime: perciò Emanuele Fili¬ 
berto. che aveva posti gli occhi sul conte Stroppiana per porvi 
rimedio, il 10 di luglio 1555 (1), qualche tempo prima di ri¬ 
tornarsene in Fiandra, avevagli già minutamente spiegato 
quanto doveva operare in quelle tre importanti città, e spe¬ 
cialmente in quella di Nizza. 

« Quando partissemo dalli paesi bassi di Fiandra — sono 
parole del duca nella citata istruzione — per venir in queste 
parti a si longo e pericoloso viaggio, si partessemo cum pro¬ 
posito et intentione di visitar tutti li nostri popoli et special- 
mente quella nostra cita per consolarli tutti cum nostra 
presentia et per metter qualche buon ordine alle cose di 
nostra giustizia, (piai avemo inteso cum grandissimo dispia¬ 
cer nostro esser molto corrotta abusata et guasta, cosa qual 
non avessemo inanellato di far in propria persona, se la 
moltitudine di negozii quai avemo ritruovati qua; Fangustia 
del tempo eh’ havevamo da star e la pressa che ne fu 
data da S. M. di ritornare, cum il pericolo di nostra per¬ 
sona a qual si commettevamo andando in questo tempo costì, 
non ne l’havesse impedito ; pertanto havergli deputato per tal 
viaggio, si per visitar essi nostri subditi da nostra parte 

(1) Arch . di stato , protocolli ducali , CCXXIII, 49 segg.: 1555 10 luglio, 
Memoria di quello che voi fidele et molto diletto consigliere nostro Gio. 
Thomaso Langosco delti conti di Stroppiano incassatore havei'ete da 
far nelli infrascritti luoghi dove and avete per parte nostra . 


Digitized by Vjoogle 



— 188 — 


et esortargli di perseverar in lo solito amore devotione et 
fidelitade come per rimediare alle cose di nostra giustitia 
levando l’abusi et metendogli qualche buona forma, ordine 
et stabilimento comenzando refformarla in la persona del 
Governatore fin al minimo dei nostri ufficiali si che essi nostri 
subditi possino tranquillamente perseverar in nostra obbedientia 
et noi come desideriamo et siamo tenuti li possiamo mantener 
buona et spedita giustitia ». 

Doveva inoltre il Langosco indurre quella città a concedere 
un sussidio di 2000 scudi ; a contribuire negli stipendi dei 
presidenti del senato, di quattro collaterali, d’un avvocato 
fiscale ed in quelli dovuti ad un ingegnere che presiedesse da 
solo ai lavori delle fortificazioni ; doveva sorvegliare gli introiti 
della gabella del sale: doveva provvedere perchè il ricevitore 
di Nizza facesse, come ne aveva ricevuto già bordine, « incan¬ 
tar la scribania o sia segreteria del governo di Nizza » al 
miglior offerente e senza riguardo a chi già la tenesse « in 
accecamento dal quondam ili. nostro signor et padre di fé. 
me. perchè non intedemo ch'abbi possuto obligar in nostro 
pregiuditio boffici dii stado a noi devoluti »: doveva far ren¬ 
der « breve spedita e sommaria giustitia.e senza processo 

e scrittura, sola la verità del fatto ben intesa » a un certo 
spagnuolo di Valenza « mercadante di semenze o sia bigati 
di seda » il quale navigando sopra una nave di Nizza che 
poi cambiò le insegne del duca in quelle di Francia, era stato 
condotto in Marsiglia « dove fu fatto pregione e detenuto si 
longamente che passò la stagione de detta mercantia ». 

Doveva con Andrea di Leyni occuparsi delle fortificazioni 
di Villafranca e deirapprovigionamento delle galere, e far 
sapere al barone di Boglio Onorato Grimaldi, cugino dei figli 
di quel signore d’Aseros che già dal 1542 erasi apertamente 
ribellato al suo duca (1), che questi era disposto a perdonar 
loro a patto che consegnassero il castello di Todone e scudi 
2000, o 1500 almeno, per il ricupero dei beni a loro già 
confiscati. 


(1) Segre, L'opera , 5i. 
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A Cuneo poi dopo aver presentato le lettere che lo accredi¬ 
tavano presso di quella fedele città, doveva cercar di ottenere 
quanto nei primi capitoli dell’istruzione per Nizza si conteneva, 
mutatis mutandtey e specialmente riguardo al donativo che 
aveva a tenersi più alto che si potesse e con esso comprar 
della segala per l'accennato approvigionamento delle galere. 
Disimpegnate poi alcune altre incombenze peculiari di quelle 
città doveva trasferirsi in Fossano per domandarle 200 scudi 
oltre i 300 che già avevano offerti, perchè sempre in occa¬ 
sione della conferma dei privilegi erano stati soliti a sborsar 
1000 scudi. Le altre istruzioni concernenti gli interessi patri¬ 
moniali del duca e l'amministrazione della giustizia eran 
comuni a quelle delle due altre città e così pure aveva da 
esser per Asti, Cherasco e la Valle d’Aosta, se gli fosse stato 
possibile trasferirvisi. 

Come si vede non era di poco momento l’incarico che gli 
era affidato. Ma il fedele Langosco sbrigatosi come potè dal 
campo del duca d’Alba, verso la metà di settembre si accinse 
a partire (1), e il 16 era già in Genova, dove non volle rimanere 
più a lungo per non essere molestato dai creditori dal duca 
che avendone avuto in pegno le gioie sollecitavano il paga¬ 
mento delle somme imprestate colla minaccia di vendere i 
pegni (2); e giunse a Nizza il 20 del mese stesso (3). 

La sua presenza era più che mai necessaria, e il duca 
nell’istruzione mandatagli, non aveva certo esagerato quei 
mali, specialmente per quanto riguardava le cose della giustizia 
che « per la longa assentia de Monsignor de bo. me. et di 
Sua A. et negligenza et colpa de* principali ministri erano 


(1) Ebbe per il suo viaggio 60 scudi: Segre, L'opera , 50, n. 1. 

(2) Langosco al duca, Genova 16 settembre 1555; Lettere ministri 

Inghilterra , I: “.me partirò in continenti sopra una ferragata 

che a star troppo quà sarei messo in croce da quelli che hano le baghe 
in pegno, quai voleno esser pagati si del principale come del interesse od 
almeno dell’interesse „ — Segre; L'opera , 50. 

(3) Frossasco al duca, Castel di Nizza, 28 settembre 1555: Lett. di parti.; 
Alli XX giunse il signor imbassiator qual fu il molto ben venuto e 

ricevuto da nuoi „ 
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si inclinate guaste et corrotte, che havevano ben bizzogno di 
qualche provictione et ordine » (1). E provvisione ed ordine 
a poco a poco il Langosco vi mise, non senza andar incontro 
ad opposizioni e noie da parte degli interessati. In principio 
d’ottobre, guarito appena da una sua malattia (2), andò in 
Cuneo in compagnia del Leynì, in Fossano e in Cherasco, 
riuscendo dovunque nell’intento prefissosi di ottenere a favore 
del duca un donativo da quei cittadini e di comporre in 
alcuni luoghi le serie divergenze scoppiate tra i sudditi ed 
i loro governatori, e le milizie spagnuolc. Il 19 del mese 
aveva già fatto ritorno in Nizza (3), dove ottenuti 500 
scudi di donativo dal clero, (4) riuscì ancora ad aggiudi¬ 
care a Giorgio Malopera la gabella del sale; il 24 novembre 
era « saglito dal purgatorio di Nizza per intrare nel inferno 
di Genova » (5) dove ancora ebbe molto da tormentarsi 
pel ricupero delle gioie impegnate (6), il 20 dicembre era 
già di ritorno in Vercelli, donde poco di poi, passate le feste, 
fece ritorno in Germania e poi in Bruxelles, dalla quale città 


(1) Langosco al duca, Nizza, 28 ottobre 1555; Lett. ministri , Inghil¬ 
terra, , 1. Per questa missione cfr. Segrf, L'opera , 50-57. 

(2) “.io mi dolevo quand’ero infermo che la mia infirmità 

fosse in causa di retardar il servizio di V. A. cosa che m’angustiava più 
che il proprio male, et bora provo esser sfatta causa di maggior bene 
et servitio di quella per haver retardato la mia venuta in tempo a pro¬ 
posito et opportuno,,; Cuneo 13 ottobre 1555: Inghilterra , ihid. 

(3) Castel di Nizza, 19 ottobre 1555. Lett. di Partt, ; e 28 ottobre cit.: 
“ Io sono qua dabasso in la cità onde tirro la carrata dal far del giorno 
per fin a tre ore de la notte in dar audienza et far pravigione de giusticia. „ 

(4) Nizza, 25 ottobre 1555; Lett . di partt. 

(5) Genova 24 novembre 1555; Inghilterra , I — Segre, V opera , 57 
n. 2. — Claretta 11 duca , 72 — Sua lettera alla comunità di Cuneo, 
Genova, 24 nov. [1555]: Arch. Coni, di Cuneo, Rescritti, biglietti e missive 
dei Sovrani , IV,68. 

(6) Vercelli 28 novembre 1555; Inghilterra , I: “Io non ho mai provato 
da vero che cosa sia travaglio si non che poi che son qua, e ho comen- 
zato a trattar cum questi mori bianchi, veri hebrei, quai pare havessero 
congiurato tutti in necem domini, ciò he in vendere le baghe o sia gioie 
(dal sig. Bernardo Spinola et il bracello in fuori) et si he fatto più che 
non fece Carlo in Franza ad obviar che non si facesse. „ 
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il 26 di settembre deiranno seguente scriveva a Giovanni 
Matteo di Cocconato, pregandolo di scusarlo presso la moglie, 
se la mancanza del tempo gli impediva di scriverle (1). 


♦ 

* 


La carriera diplomatica del Langosco non era ancora finita, 
ma s'appressava ormai al suo termine, perchè in una sola 
missione fu ancora dal duca impiegato, ma nella più impor¬ 
tante di tutte quelle fino all'ora adempiute: quella che ter¬ 
minò col contratto di Cateau Cambrésis, e che già nei suoi 
minimi particolari è ormai conosciuta (2). Assistito dal conte 
Giovanni Francesco Cacherano d'Osasco e dal conte di Tournon 
Emanuele Filiberto Bouchet Maillard, il nostro Langosco 
prese parte attivissima ai negoziati che incominciati a mezzo 
di ottobre all'abbadia di Cercamp, ripresi nello stesso luogo 
il 7 novembre dopo una brevissima sospensione, interrotti 
il 30 per la morte di Maria Tudor, e ripigliati definitivamente 
in sul principiar di febbraio del 1559, ebbero termine così 
felice col trattato del 3 di aprile, che restituiva finalmente 
gli stati al duca di Savoia. Il Languisco non venne meno a 
quella fiducia che in lui sempre aveva il duca riposto, e i 
lunghi e difficili negoziati, resi tali a ogni passo dalle pretese 
di Francia, e intercalati dalla delicata questione del riscatto 
del contestabile e dell’ ammiraglio di Coligny (3), misero 
in luce un’ultima volta l'abilità sua diplomatica e la devozione 
pel suo signore. Questi, terminate le negoziazioni di pace, 
volle, per tentare di migliorarne le condizioni, (4), mandarlo 
ancora alla corte di Francia, dove poco di poi con fastosa 


(1) Leti, di Partt. 

(2) Claretta, La successione, 201-220. 

(3) Questo punto è poco svolto dal recente biografo del conestabile: 
Decrue, Anne de Montmorency connctable et pair de France sous les 
rois Henri li Francois II et Charles IX, 220, Paris, 1889. Meglio in 
Claretta, La successione, 205-210, dove è posto in chiaro il nobile 
procedere del Montmorency nella question del riscatto. 

(4) Ricotti, li, 98. 
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magnificenza si recò egli medesimo per celebrarvi con la 
sorella dèi re quelle nozze che dovevano suggellare il trattato 
di pace, e, dando al Piemonte una delle più virtuose sue 
principesse, inaugurare un’era novella di felicità e di sapienti 
e feconde riforme. 

Ha ora principio il secondo periodo della vita del conte 
Langosco, periodo clic non fu meno attivo e profiquo del 
precedente, benché offra oramai più poca materia al biografo 
e nel quale giovò al suo signore in mansioni a lui forse più 
adatte, incominciate colla sua nomina a Gran Cancelliere. 

Ili 

La carica di Gran Cancelliere nella monarchia di Savoia 
era antichissima, e per testimonianza di Lodovico della Chiesa 
si fa risalire al regno del conte Aimone (1); ma la presi¬ 
denza del consiglio di stato, in sede anche giudiziaria, prima 
del 27 luglio ld55 era ancora attribuita al conte di Savoia, 
non al gran Cancelliere, che solo dopo quel giorno videsi 
conferita la presidenza del consiglio residente col principe, 
per evitare a quest’ultimo una perdita inutile di tempo, quando 
trattavasi di questioni che non poteano interessarlo diretta- 
mente. Dopo la promulgazione degli statuti di Amedeo Vili, e 
per disposizione di essi, la presidenza dello stesso consiglio 
fu pure attribuita al gran Cancelliere anche in affari non 
giudiziari, solo però quando il duca non era per avventura 
presente. Due sedute regolarmente doveva tenere il consiglio ; 
nella prima al mattino il Cancelliere presiedeva e veniva 
formulato un parere, nella seconda del pomeriggio interveniva 
anche il principe a cui toccava la presidenza, mentre il gran 


(1) Peverelm, 11 consiglio di Stato nella monarchia di Savoia dal 
conte Tommaso I di Moriana fino ad Emanuele Filiberto, 18; Roma, 1888. 
— Per il consiglio di stato esisto un “ Parere del gran Cancelliere Gio¬ 
vanni Francesco e Ottaviano fratelli Ozzasco sopra lo qualità, essercitio 
et autorità del consiglio di stato „ in Arch. di Stato, Gran Cancelleria, 
mazzo lem. 1462 - 1848 da ordinare; publicato in Duboin, Raccolta per 
ordine di materia delle leggi , etc., Ili, 221. 
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Cancelliere, divenuto semplice relatore riferiva sul fatto e 
addiveniva^ a definitiva deliberazione (1). Altre ancora erano 
le attribuzioni del gran Cancelliere, come quella della custodia 
dei sigilli (‘ la riscossione degli emolumenti dei medesimi, 
sui quali doveva prelevare il proprio stipendio secondo le 
condizioni espresse nelle patenti di nomina. Erano a suo 
carico le spedizioni di lettere e di messi che la curia del 
consiglio doveva mandare in tutto lo stato, doveva rendere 
esatto conto delle spese e dello riscossioni o^ni anno alla 
camera dei conti, e almeno una volta ogni giorno doveva 
trovarsi o in casa sua o in altro luogo decente per poter 
sigillare le lettore e le altre scritture spedite nella curia, 
perchè dal ritardo non derivasse danno ai litiganti ed i ricor¬ 
renti (2). Nel 1565 Emanuele Filiberto poi stabilì che i 
provvedimenti sopra le suppliche venissero sottoscritti, almeno 
due volte alla settimana dal gran Cancelliere e dai referendarii 
alla presenza di tutti (3). 

Alla carica di gran Cancelliere fu lo Stroppiana assunto 
probabilmente nel 1560 (4), poiché so certe patenti di 


fi) Peverei.li, 53-54. 

(2) Pevfrelu, 55 — Pingon, De la qualità et office de Chancellier ; ms. 
Ay'ch . di stato, Materie giuridiche. Gran Cancelleria, m. Ili d’addizione. 

(3) “ Il Duca di Savoia. Molto mci consiglieri nostri di stato carrai 

Per alcune degne considerationi vogliamo che da qui manti le provisioni 

le quali saranno ordinate sopra le supplicazioni de li ricorrenti si debbano 
sottoscrivere da li gran cancelliere et referendarii o altri a chi spetterà 
in pieno consiglio in presenza di tutti. Et questo si faccia almen due 
giorni de la settimana acciocché li negocianti non si retardino et che li 
rescritti hescano tali che il consiglio havera reconosciuto esser stati 
spediti conforme alla decretazione et a questo effetto commandiamo a coloro 
che sogliono sottoscrivere detti rescritti che per l’avvenire s’astengano 
di farlo in casa sua ma osservino quanto di sopra per quanto stimano 
cara la gratia nostra. N. S. vi conservi ; da palazzo in Tuiino a li 27 
d’aprile MDLXV E. Philibert. — Fabri — presentata in consiglio di stato 
li vinti otto di aprile MD sessantacinque, tenuto in Torino nella casa 
del sig. gran Cancelliere, per me Caluxio. Si è ordinato il lune et 
giobbia a tal effelto. „ Arch. di Stato, Materie giuridiche, Gran. Cane. 
m. 1462-1843. 

(4) Non 1568 come in Massara Previde, 1. c. 
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Emanuele Filiberto del 27 settembre 1561 che son dirette 
al consiglio di stato ed in curia non gli dà che il nome di 
primo consigliere nostro (1) ne potrebbero far dubitare, 
d'altra parte il titolo di gran Cancelliere gli è già attribuito 
dal duca medesimo in un atto di ratificanza del 22 luglio 
1561 e in un contratto fatto l’ll ottobre 1560 in Fossano (2); 
ma noi non seguiremo il Langosco lungo tutta la sua 
carriera di giureconsulto, chiusasi soltanto con la sua morte 
nel 1575. Questo secondo periodo della sua ‘vita, svoltosi 
mentre il duca procedeva con mano di ferro nella via delle 
savie riforme che dovevan condurre nella rigenerazione di 
tutto uno stato, offre oramai più poco interesse, e solo potrassi 
accennare ad alcune incombenze, che non attenendosi stret¬ 
tamente al carico suo di gran Cancelliere, cioè aH’amministra- 
zione della giustizia, daranno ancora un'idea della sua atti¬ 
vità e dell’altissimo conto che il principe faceva sempre di 
lui. Così quando trovavasi al seguito del duca e della duchessa 
lungo il loro viaggio trionfale attraverso gli stati da poco ricu¬ 
perati, fu incaricato da quello, insieme a Matteo di Cocco¬ 
nato (3), di ottenere che la città di Vercelli senza opposizione 
accettasse quel notevole aumento sul prezzo del sale che 
mentre stabiliva definitivamente questo monopolio, segnò la 
fine della congregazione dei tre stati sotto il suo regno ; ma 
quella stessa città di Vercelli poco di poi non accettò con 
eguale arrendevolezza la commutazione che il duca poi fece 
del prezzo del sale nei 200000 scudi del tasso : e il Langosco 
medesimo, aveva riferito ad Emanuele Filiberto intorno 
alle poco buone disposizioni della sua diletta città, compilò 
e distese di proprio pugno l’energica lettera che il duca 
diresse in proposito alla città di Vercelli (4). 


(1) Galli, Cariche del Piemonte e paesi uniti, I, 48; Torino 1798. 

(2) Galli, I, 47. 

(3) u II conte Stropiana con il Coconato vi dirano qual he la mente 
mia et bisogno „ Arch. com . di Vercelli, Ordinati, XXV, 12C ro ; 20 
novembre 1560. 

(4) Minuta di mano del Langosco in Arch. di Stato , Registri lettere 
della corte, Reg. 1561-1562. Originale in Arch. com. di Vercelli, Sala I, 
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In questo medesimo luogo ebbe un'altra missione sulla fine 
del 1564, quando trattossi di far riparazioni al naviglio che 
da Ivrea scorreva fino a Vercelli, e che per le ultime guerre 
era andato pressoché tutto in rovina, Espose al consiglio 
della città l’tl dicembre i voleri del duca (1); ma le trattative 


ScafF. 44, Lettere ducali * non publicata da Claretti, La successione: 
Appendice. Lettere iO di Emanuele Filiberto. Eccola: 

Molto diletti fedeli nostri. Havemo con molto mala satisfattione nostra 
inteso dal molto mag. fedele primo consiglierò di stato et gran cancel¬ 
liere nostro carissimo M. Giovanni Thomaso Langosco conte de stroppiana 
la magra satisfattione che avete fatto intorno la comutatione del salé 
per la vostra ratta parte sul tasso del li 200 m. scudi doro del sole contro 
Toppenione che tenevamo de voi et la fede che havemo sempre havuto, 
quando ben tutti gl'altri si havessero mancato in questa nostra dimanda 
voi soli spontaneamente non che pregati vi saresti condescesi. Ma bora 
comminciagio a provare il contrario, havendo quasi tutto il resto del 
paese consentito a detta commutatone, restate voi soli retrogradi a cosa 
tanto ispediente e necessaria, et non solo retrogradi, ma di più havete 
subornato altri ch'erano ben disposti a nostro servitio et pronti; cosa 
degna di punitione et castigo essemplare. Et se bene la risposta che vi 
havemo fatta circa alla confirmatione de' vostri privilegi non sii stata 
forsi tale come haveresti desiderato, perhò è stata sì conforme alla giu- 
stitia et honestà che non hanno havuta giusta cagione quelli che non 
l'hanno ritrovata buona di dolersene. Come anche non hanno di stare 
ostinati in non volerne servire in cosa tanto importante al beneficio 
publico et alla protettione et conservatone de tutto il paese non che de 
nostra città. Et se non fosse che restiamo certi che questo non procede 
dall’universale ma d’alcuni particolari quali sempre hanno contrariato et 
se sono opposti al nostro servitio et ben comune d'essa città, havereissimo 
tolto magior dispiacere et alteratone di quello ne facemo, et fatto quella 
opportuna provisione che saria stata conveniente, come saressimo astretti 
di fare in caso che non vi disponesti all'onesta requisitone nostra. Nella 
qual vi preghiamo risolvervi, con mandarne l’obbligo come hano fatto 
gli altri; et di più prepararvi al pagamento di quel tanto che vi tocca 
per la cottizatione nostra qual è assai leggiera al pari delle altre. Così facendo 
ne darete animo di avervi raccomandato in ogni occasione et riempire 
quella città d'arti et altre commodità, facendola buona et ricca sopra 
ogni altra. Nostro Signor vi guardi. Da Rivoli alli 2 settembre 1561. 

E. Philibert. 

Alli molto diletti fedeli nostri li sindici et comunità di nostra città di 
Vercelli. 

(1) " Nel consiglio è intervenuto anchora l'Ecc. sig. giovanni thomaso 
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furono lunghe, durarono anzi parecchi mesi ed ancora nel 
giugno dell’anno seguente il Langosco era costretto a ripetere 
le istruzioni di Emanuele Filiberto (l). La città allora 
redigeva una capitolazione a cui il duca apponeva le sue 
risposte (2); ma poi i comuni che dovevan concorrere nella 
spesa e che in principio eransi mostrati recalcitranti, solo 
negli ultimi mesi del 1507 (3). quando una insolita siccità fece 
comprendere loro l’utilità di quell’opera, mostrarono a poco 
a poco migliori disposizioni : ma i lavori e le noie quindi del 
gran Cancelliere non erano ancora finite neppure negli anni 
1572 (3) e 1573 (5). 

langosco di stropiana gran canzellier di S. A. qual ha esposto sicome la 
prelibata S. A. ha deliberato che si facia lo cavo at asto del naviglio 
qual sia navigabile tanto quanto tengono et durano li confini di cadun 
luogo, perciò in nomme della prelibata S. A. chiede la città# faccia pa¬ 
rimente la spesa del cavo et basta di detto navilio tanto quanto dura 
il fhiaggio della città et delli luoghi dcstrittitali del vercellese „ Arch. 
coni, di Vercelli , Ordd XXVI, 90 r° : 11 die. 1 T;64. 

(1) Langosco alla città di Vercelli: “ Molto M. signori come fratelli 
hon. Ho reeevuto la delli 22 che VV. SS. mi hanno scritto sopra il 
fatto del navilio con voler intendere la profondità e larghezza di quali 
S. A. dissegna farlo. Li dico che ella m’ha risposto volerlo fare dui tra¬ 
bucchi di larghezza, sopra il fondo che venera per un poco di scarpa 
che se gli deve dare a dui trabucchi et un quarto di sopra et un mezzo 
trabucco di profondo; et perchè le SS. VV, mi scrivono di non voler 
manchare di compiacere a V. A. in quanto loro deboli forze comporta 
ranno io l’essorto a così fare poi che la cità nostra cavarà più frutto in 
questo che non il restante del paese, et S. A. insieme: et qui facendo 
fine mi raccomando a VV. SS. di cuore. Da Turino il di ultimo di giugno 
1505; di VV. SS. Come buon fratello — Gio. Thomaso Langosco di 
Stroppiana. Arch. corn . di Vercelli , III, 19; Lettere diverse. 

(2) Arch. coni, di Vercelli ., Ordd. XXVI, 155 segg. 

(3) Langosco al duca. Rivoli, 6 sett. 1507. Arch. di stato. Leti, di Partt. 

(4) Emanuele Filiberto alla città di Vercelli, Torino, 23 lebbr. 1572; 
in Clarktta, La successione , 434; copia in Arch.com. di Vercelli , Ordd. 
XXVII, 193 r.; consiglio del 4 marzo. — Langosco al duca, Torino, 22 
aprile 1572. Arch. di stato. Le.tt. di parti. 

(5) Langosco e Giovanni Francesco Costa alla città di Vercelli : “ Molto 
M. Signori. S. A. sta totalmente detei minata die si facci il naviglio et 
che si metti mano adesso di presente et se cominci la palificata, ma 
perchè bisognerà in un medesimo tempo metter mano al cavamento dii 
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Forse appunto perché nativo di quella provincia, il duca 
a lui commetteva simili incarichi, ed il Langoseo frequente¬ 
mente scriveva a quella città per comunicarle i voleri del suo 
signore ; cosi nel passando che dovevan fare i principi d'Au¬ 
stria nel 15(i4 por il Piemonte alla volta di Nizza, il Lang’osco 
scrisse a Vercelli che sovvenissero il duca di alcune dozzine 
di capponi e di altra selvaggina: (1) e così pure alcuni 

asta o sia letto di esso navillio qual va allargatto et cavatto iu la misura 
et forma che li darà m. Bernardino Facioto architetto et ingigniero di 
S. A. et superitendente d’esso navillio presente escili bifore qual mandiamo 
espressamente per questo edotto, sarano contente et non mancharano le 
SS. VV. per quanto desiderano il beneficio publico et quello particolare 
et il servitù) di S. A. di metter incontinenti fra il termine di dieci giorni 
mano al cavamento di essa asta et alveo tanto quanto dura il territorio 
di VV. SS. secondo la latitudine, profondità et ordine che vi lassiarà 
esso ingiglierò et superintendente, afino che fornita la palificata l’acqua 
possi discorrer senza dar danno alle vostre fini, qual inondarebbo ogni 
cosa^ se non trovassi il letto et luoco capace. Et questo per quanto desi¬ 
derano il servitio di S. A. et il benefitio publico et lhoro particolare, con 
che si raccomandamo alle SS. VV. Dyvrea li 2 ( J marzo 1.773. Di VV. SS. 
Come boni fratelli, Gio. Thomaso Langosco di Stroppiana — Gio. Fran¬ 
cesco Costa: „ Ordinati, XXVII, 240 r\ — Langosco al duca, Torino 31 
marzo 1573; Lett. di Partt “Siamo stati il conte di arrignano et io in 
yvrea dove per il pocco tempo che vi siamo fermati liaveino fatto assai 
in remettere le cose in si buon ordine che spero caininerano bene, se 
ben erano talmente cascate clic nissuno voleva più credere che si bavesse 
da fare Navilio et per questo non volevano pili metter fuori denari, non 
temendo di perdere la raggione de l’aqua de’ loro molini nè quella de 
adaguare li loro prati. Ma tanto liavemo trattato, remonstrato, predicato 
et rebruscato, che gli havemo indutti a sborsare il compimento del dinaro 
che dovevano al primo termine, et insieme di pagare il secondo. „ 

(1) u L’illustre signor conte di Stroppiana gran Cancelliere di S. A. 
lia scritto lettere alla città quale ivi liano presentate fi solicitatoì'ij 
del tenore che per l’andata di questi ser. principi d’Austria in Nizza da 
S. A. exhorta la città a reconoscer la prelibata S. A. d’alcuni caponi 
grassi et d’altre salvaticine „ Arch. com. di Vercelli, Ordd. XXVI, 42 v. 
15 gennaio 1504. Ecco la lettera: 

“ Molto m. signori. Di Nizza mi vien scritto che nella venuta di questi 
ser. principi d’Austria, quui S. A. intende carezzare a tutto potere, VV. 
SS. la soccorrano d’alquanto dozene de loro caponi et insieme di qualche 
altre salvaticine, et perchè oggi essi principi s’aspettano qui per andar 
di longo alla volta di Nizza, sondo il tempo breve et sapendo quanto 
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mesi di poi. per il soggiorno che doveva colà farvi per qualche 
poco il duca di Ferrara incamminato verso la Francia, il 
gran Cancelliere ordinò gli rendessero ogni sorta di onori (1). 


mai 6arà sul ben accetto questo da S. A. in questa occasione, m*é parso 
scrivere a VV. SS. che per quanto desiderano farli cosa grata non 
manchino, vista la presente, inviare il tutto a quella volta. Né sendo 
questa per altro me gli raccomando di cuore. Dio N. S. le conservi d’Asti 
il di 12 delibano 1564. Di V. S. come buon fratello Gio. Thomaso Lan- 
gosco de Stroppiana. . 

“ De gratia non mancati in si buona occasione et quanto più spedi¬ 
tamente si poterà „ Ibid. sala III, Scaff. l‘J, Lett. diverse. 

Per il consiglio poi “ s’ò proveduto elio li signori deputati et solicitato 
ri habino facoltà di provedere di una quantitade di caponi grassi et altre 
salvaticine se si troverano, et doppo mandarli a donar alla prelibata 
S. A. per parte della cittade e suo distretto; con scriver ad essa S. A. 
come ad essi parerà massime in escusar la città che se il dono si farà e 
picciolo, n’ è causa la mala qualitade di tempi et ancor la prohibitione 
delle catie quali di continuo si fano „ lbid. t Ordd., XXVI, 42 v. In /atti 
pochi giorni addietro, 1*11 gennaio, il governatore aveva presentato lettere 
** d’inhibitione che nessuna persona dovesse andar a caza durante la neve „. 
Jbid. 40 v. Sotto Carlo II troviamo un altro divieto “ che nissuno.... 
presumi di cazzar a cervi, cavrioli, lepori, fasiani et pernici (nel capi - 
tonato dì SonthiàJ sotto la pena di scudi vinticinque per caduno contra¬ 
veniente. „ Arch. di stato , protorolli ducali , CLXXV (Vulliet 40), 33 r. 
Vercelli, 18 gennaio 1547. 

(1) “ . lo illustre signor gran cancelliere Stroppiana et ill.o geor- 

gio costa mons.r della trinità hano scritto alla cittè in avertir si come in 
breve lo ill.o sig. duca di Ferrara ha da passar per la presente città con 
alquanti novi signori et gentilhomini et così esorteno (t solicitatori) i 
cittadini a farli tutti quelli honori saranno possibili perchè S. A. tal cosa 
rilaverà molto cara „ Arch. corti, di Vercelli ordd. XXVI 65 V® , 28 
giugno 1564. Ecco la lettera : 

“ Molto M.ci signori come fratelli hon.mi. Havendomi S. A. scritto che 
in breve passerà et soggiornerà costì et poi in Torino e qui il duca di 
Ferrara por andarsene alla volta di Francia, et che intende che per tutto 
il suo stato sia ricevuto et carezzato ove gli occorerà passare, se ne va 
perciò costì M.r de la Trinità per riceverlo et farli tutte quelle acco¬ 
glienze che saranno possibili. Perciò ho voliuto a nome di S. A. pregare 
VV. SS. che per quanto desiderano l’onor suo et di farli cosa grata, 
siano contente di assistere presso esso signor de la Trinità sì per andare 
di sua compagnia ad incontrare e ricevere S. E. come adoperarsi in tutto 
ciò che connosceranno ceder in lionor di S. A. et di VV. SS. ancora, a 
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Il copioso carteggio che ancora di lui ci rimane del tempo 
compreso fra la restituzion del Piemonte e Panno 1575, 
fa fede della molteplicità degli affari cui doveva attendere 
il gran Cancelliere; così ad ogni momento lo vediamo scrivere 
al duca per informarlo della salute della duchessa e del gio¬ 
vane principe Carlo Emanuele (1), al vescovo di Yenza perchè 
intervenisse al battesimo (2), al Cocconato intorno alle 
laboriose conferenze di Lione in cui trattavasi della restitu¬ 
zione delle cinque piazze (3), al duca intorno al favorevol 
parere da darsi a una supplica presentata dai feudatari di 
Asti per ottenere facoltà di esportare il lor grano (4), intorno 
alla questione del monferrato (5), al Comune di Moncalieri 
intorno al tasso del 2 per °[ 0 che il duca nel 1572 volle imporre 
sul raccolto del grano (fi), e intorno a un’ infinità di altri 
negozi che tornerebbe certo faticoso remunerare. 

In due di questi principalmente negli ultimi anni della sua 
vita il suo avveduto consiglio tornò di gran giovamento ad 


cui non mancherò poi dar raguaglio di tutti i buoni uffitii che loro 
avranno usati ; con che me gli raccomando di cuore. Di Rivoli il dì XXIJ 
giugno 1564. Di VV. SS. come buon fratello gio. Thoraaso Langosco do 
Stroppiana Sala III scaff. 19, Lett. diverse. Il consiglio ordinò che 
“ tutti quelli gentilhomini sarano abili vadino alPuenuta di esso ill.o 
signor duca accompagnando Mons. ill.o cardinale et ill.o signor gover¬ 
natore ad incontrarlo et gli facino tutto quello honor si puotrà farsi et 
facciano dar comodo allogiamento alla corte „ Ord., XXVI, 65 v.o - il duca 
di Ferrara andava in Francia a riscuotere certi suoi crediti : Frìzzi, Me¬ 
morie per la storia di Ferrara, IV, 385 ; Ferrara 1848. 

(1) Vinovo, 5 settembre; Chieri, 14 settembre 1564; Torino 18 mag¬ 
gio 1566; Torino 8 ottobre 1567; Torino, 28 aprile 1572; Torino, 23 
marzo, 25 marzo 1573; Torino, 13 agosto, 10 settembre bore 15, 10 set. 
tembre hore 23, 12 settembre 1574. Lett . di partt . 

(2) Torino, 18 febbraio 1562: Nella quarta domenica di quaresima si 
farà il battesimo, venga “ ben equipato et in ordine come conviene alla 
dignità et grado suo per essercere et far Poffitio suo di elemosinario Ibid- 

(3) Rivoli, 12 marzo 1562, Ibid. 

(4) Torino, 6 maggio 1572, Ibid. 

(5) Torino, 4 luglio 1570 : Arch. stor. it. S. I, voi. Ili ; App. 160, 
Firenze 1846. 

(6) Arch. com. di Moncalieri Ordd., XLVI; consiglio del 5 ottobre 1572. 

Bollettino Storico-Biblioqrafico Subalpino 9 
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Emanuele Filibertio: 1 passatoio degli Spaglinoli nel 1573 e 
il passaggio di Enrico III nel 1574. Quanto al primo, le lettere 
che il duca gli indirizzava mostrano quanto gli stessero a 
cuore gli interessi del suo paese che avrebbe corso grave 
pericolo di venir nuovamente infestato dal disordinato tra¬ 
scorrere di milizie straniere (1 ): quanto al secondo passaggio 
— uno fra i più notevoli avvenimenti della seconda metà 
del secolo XVI — il carico dei provvedimenti da prendersi 
per ricevere degnamente Fultimo dei Valois cadde pressoché 
per intero sul gran Cancelliere, benché sapientemente aiutato 
nella sua opera dalla duchessa, la quale, nelbassenza di Ema¬ 
nuele Filiberto andato incontro del re, nulla pretermise col 
degno ministro perchè le prese disposizioni fossero conformi 
al volere del duca. Sarebbe ozioso esporre l'opera dal gran 
Cancelliere prestata in questo notevole avvenimento, poiché 
oramai risaputa in tutti i suoi minimi particolari, (2) aggiun¬ 
gerò solamente che il 13 agosto, lo stesso giorno cioè che 
il reale corteggio partendosi da Vercelli si recava a Torino, 
egli congratulavasi con il duca a nome della duchessa del 
suo felicissimo arrivo in quella città (3); e il 22 dello stesso 
mese, scriveva alla comunità di Chivasso perchè sollecitasse 
l’invio dei cavalli adibiti all’accompagnamento del re fuor 
dello stato (4). 


(1) Saraceno Emanuele Filiberto e un passaggio di spagnuoli nel 
Ì573 ; In Curiosità e ricerche di storia subalpina , V. 393 ; Torino, 1883. 

(2) Alla bibliografia contenuta in De Noliiàc-Solerti, Il viaggio in 
Italia di Enrico III, 3-37; Torino, 1890, A da aggiungersi: Mugnier, 
Le passage en Piemont et en Savoie d*Henri HI Roi de Frati ce et de 
Pologne , in Méta. Soc. sav. d'hist. et de Ardi. XXXV11I ; Paris 1899 
e il mio Un re di Francia a Vercelli nel secolo XVI. Enrico III di 
Valois ; Vercelli 1899. 

(3) Leti di pari. 

(4) “ Molto M.ci signori. S. M. Cristianissima parte mercoldì di 
mattina per la volta di Francia e ci bisognano da 200 e più cavalli per 
incaminar la sua gente fin a li ni borgo ove trovarano quei di Savoia e 
per quanto S. A. ha comandato che non manchiate di mandar qua 15 
cavalli, domani la mità il resto posdomani alle 20 bore al sig. Scara¬ 
muzza da cui saran ben pagati e potrete tor tanto delli della militia 
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Il 18 di maggio del 1575 il gran Cancelliere moriva (1) 
e nel verbale della sessione camerale del 21 maggio si legge: 

«. Il sabbato da mattina il XXI di maggio non si è intrato 

in camera per essersi andato alli funirali dell’ ili. signor 
Gran Cancelliere, li quali si sono fatti con grandissima pompa 
et con intervento di Monsignor Nontio et de tuti gli amba¬ 
sciatori : S. A. ordinò die la cassa fosse portata da quattro 
senatori. Però per non esserli tanti essendo gli altri parenti 
et alcuni infermi, S. A. ordinò poi clic si portasse come fu 
fatto da Monsignor di Cly primo Senatore et dalli Segretari di 
S. A. Calusio, Capra et da me Gromis.» (2). 

IV 

Non sarebbe compiuta questa piccola biografia del Langosco 
se non si aggiungesse qualcosa intorno al carattere suo, 
specialmente come si mostra a noi nel suo voluminoso carteg¬ 
gio, che vergato .per intero con la sua mano ci porge — ove 
se ne faccia esame diligente e minuto — larga materia per 
la personale sua conoscenza. Grave difetto da altri già adde¬ 
bitatogli (3), era la straordinaria prolissità che non facevasi 
scrupolo di adoperare anche nel conferire con personaggi 
eminenti, e la sua importunità nel cercar di ottenere quanto 
eragli imposto nelle sue istruzioni: ma non soltanto era così 


come non, eccettuati solo li de soldati che S. A. manda in franza et a 
VV. SS. di core mi raccomando. Turino a 22 agosto 1574. Alli piaceri di 
VV. SS. come fratello Gio. Thomaso Langosco di Stroppiana. Arch. com. 
di Chivasso , Lett. diverse . 

(1) Esatta la data in Dionisotti, Magistratura , II, 197 — non 20 

maggio come in Claretta, Il Duca , 74 ; non marzo come in Massara 
Previde, 1. c. Cfr. Arch. camerale , Inv . gen. art. 614 (registro sessioni 
1570-1581, 183, ro ) : “ Il mercore da mattina et dippoi disnare li XVIII 
di maggio sono entrati in camera gli signori. 

“ II qual giorno alle due bore di notte morse 1* Ill.mo Sig. Gran 
Cancelliere il sig. conte di Stroppiana con universale dispiacere et danno „ 

(2) Fino a ambasciatori , in Galli, 48; col resto in Claretta, il Duca 
74-75 - Reg. cit., 183 v. 

(3) Claretta, il Duca, 6. 
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nel parlare, bensì anche — e qui noi saprei più chiamare 
difetto non foss'altro per la buona intenzione da lui certo avuta 
di rendersi chiaro — nelle sue lettere, che nel riportare 
intieri discorsi o neH’esporre minutamente le pratiche fatte 
presso di questo o quel personaggio, superano di gran lunga 
per la loro estensione quella di qualunque altro ambasciatore 
di quell’età. Quanto alla forma di esse certo il Langosco non 
raggiunge 1‘altezza di Pietro Bembo e di Mons. della Casa nè 
del più modesto fra gli ambasciatori fiorentini contemporanei ; 
ma tanto per lo stile che per Fonografia è certo migliore 
degli altri diplomatici piemontesi che raramente scrivevano 
in italiano. Notevole però vi è l’abbondanza dei francesismi 
e dei piemontesismi onde par ch’ei si compiacia qui e là 
d’infiorare il suo stile. Così oltre quelli comunissimi di gìobbia 
per giovedì, giesa o gesia per chiesa, (Usuare per pranzare, 
troviamo talvolta sto-pare per chiudere (1). regreto per rim¬ 
pianto (2), ratto per topo (3), rnercandare per mercanteggiare 
(4), ampliato per impiegato (5). mariagio • per matrimonio 
(fi), renomo per rinomanza (7), desinato per lacerato (8), 
baghe per gioie (9), e non solo di semplici vocaboli, ma 
talvolta di intere frasi di cui alcune ancor ora vivono nel 
nostro dialetto, come per esempio tirare le calze per morire 

(10) , darsi o andare all* orso per provare grande dispetto 

(11) , ingaggiarsi persin alla camisa (12), fare più che Carlo 


(1) Ratisbona, 13 luglio 1546 Let. ministri ; Vienna II. 

(2) Ratisbona, 28 maggio 1546. lbid. 

(3) i( .et non per questa capitolatone per qualle li voleno ligare 

le mane et piedi a tenerlo stretto come un ratto „ Abbadia di Cercamp 
3 novembre 1888, Lett.ministri Vienna III. 

(4) Ratisbona, 6 luglio 1546 Lett . ministri, Vienna , II. 

(5) Bruxelles, 26 sett. e 4 ott. 1549 lbid . 

(6) Ratisbona, 6 luglio 1546; Augusta, 17 die. 1547 lbid . 

(7) Al principe di Piemonte: Villacli in Carinzia, 28 magg. 1552. lbid. 

(8) Augusta, 20 ag. 1547. lbid . 

(9) Genova, 16 sett., 28 nov. 1555. Lett. ministri Inghilterra I. 

(10) Cercamp, 27 nov. 1558. Lett. ministri , Vienna , III. 

(11) Al principe di Piemonte, 2 luglio 155 2. Lett. ministri, Vienna II. 

(12) Bruxelles, 12 ag. 1558. Lett. tnimstri , Vienna , II. 
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in Franza (1). Pur tuttavia le sue lettere si leggono con 
facilità, poiché oltre alla vivezza, semplicità e chiarezza dello 
stile, lo si trova ogni tanto intercalato di motti arguti e facezie 
che ne rendono la lettura piacevole o per lo meno non fasti¬ 
diosa, Trovandosi ne] maggio del ‘52 alla corte imperiale senza 
istruzioni e notizie del duca e lamentandosene col principe 
di Piemonte scrivevagli: « Natalie, agente del sig. D. Ferrante 
(2), cadagiorno ha lettere et io nesune ; ogni uno mi 
domanda di sue bone nove et io non so che dirli et paro 
un quidam per segno alla taverna » (3), cosi altra volta 
annunziando gli eventi della campagna e l’atteggiamento 
del re di Francia di fronte alla ritirata dellTmperatore, citando 
Pietro Aretino aggiungeva che « Fessercito di Francia che 
stava per fuggire, vedendo altrui partire stette forte » (4), 
e per evitare la totale rovina dell’impero notava essere neces¬ 
sario di opporsi alla tracotanza francese mentre Carlo V era 
in vita, « cosa che non può fare senza castrare il gallo e 
farlo un capone » (5). Ma dove il Langosco trovava più mate¬ 
ria allo scherzo era nella continua difficoltà di avere il denaro 
occorrente non che per il principe, per i suoi stessi bisogni. 
« Monsignor il principe dio grafia sta benissimo — scriveva 
al duca da Augusta il 24 gennaio del ’51 — fuor che d’un 
male di qual sta infecta tutta la sua casa, ma io ne sono 
talmente vexato et affitto che dubito di lassarli la pelle se 
non sono adiutato da buon medico cum presentanea medicina: 
questo he il morbo di S. Francesco, un malo male a quale 
aspettiamo che V. E. gli doni presentaneo rimedio, chè non 
la possiamo più » (6). E a S. Francesco amava paragonarsi 
ogni qual volta trovavasi senza denari, come il 4 di ottobre del 
’49, giorno in cui appunto datava la sua lettera in questo 
modo : « Da Brusselles, hoggi il giorno di S. Francesco mia festa 


(\) Genova, 28 nov. 1555. Lett. ministri ’. Inghilterra I. 

(2) Natale Mussi o Musi. 

(3) Innsbruck, 10 magg. 1552. Lett. ministri Vienna . II. 

(4) Al principe, Villach in Carinzia, 4 giugno 1552. Ibid. 
Id. id. 31 mag. 1552. Ibid. 

(6) Ibid . 
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alli 4 di ottobre 1549 » (1). La miseria infatti da cui il 
principe di Piemonte e tutto il suo seguito alla cortò imperiale 
erano oppressi era estrema (2), e alle lettere con cui Carlo II 
dipingeva le sue strettezze scrivendo al Principe di Piemonte 
(3), ai suoi ambasiatori, (4) alle comunità da cui chiedeva 
danari (5), fanno perfetto riscontro quelle che dalla Germania 
venivangli indirizzate, e nelle quali su tutti i toni ed in tutte 


(1) lbid. 

(2) Del viaggio di Emanuele Filiberto alla corte imperiale si occupò 
recentemente il Vaccarone in uno studio inserto nell’ultimo volume della 
Mise, di st. it. edita dalla JDep. di storia patria. 

(3) u .il me convyent souffrir plusieurs necessites, me trou- 

vant la pluspart du temps sans moyen de te faire aulcun secours ,, Carlo li 
a Emanuele Filiberto, 12 marzo 1549. Regg. lett. della corte ,Reg. 1536 
1550, f. 240 r. 


(4) •.est necessaire . . . dextrement entendre de monseigneur 

de gran velie ... et aussi . . . luy fere entendre lextreme misere a quoy 


je suis reduict luy priant fere office pour moy envers S. M. tei quii luy 
plaise mavoir du regard et mander au seigneur don fernando qui maydast 
dune somme dargent sur ce qui raest dbeu de la pension qua pleu à 
S. M. me donner, aultrement je me veois failly et destituè do tout». 
Carlo II al Langosco, 21 luglio 1546. Ministri , Vienna , li. 

(5) Nel maggio del 1546 il duca aveva fatto richiesta alla comunità 
di Fossano • de mutuando eius excelentie (il principe) scutos mille prò 
eius felici accessu ad serenissimum imperatorem » ma la comunità sta¬ 
bili « attentis oneribus per dictam comunitatem supportata et que in 
dies supportantur, quibus causis non potest ipsa comunitas ad plenum 
prout conveniet menti predicte sue excelentie satisfacere, nicbilominus 
quod dono dentur sue excelentie scuti quinque centum, exbursandi hinc 
ad et per totum mensem augusti proximi. » Ardi . coni, dì Fossano. Serie /, 
voi . 299. (Ordinati) fase. 4, 191 r.o - v.o. 14 maggio. Parimente in Ver¬ 
celli nel mese di settembre dell’anno stesso, il duca fece richiesta di mille 
scudi « quia oportet suam excelentiam mittere pecunias ili. d. d. principi 
existenti in curia cesarea et suam excelentiam non habet modum » ma 
il consiglio il 29 settembre deliberò di mandarne 300, e solo il 30 set¬ 
tembre, quando seppe che « S. E. egit gratias, sed opus esset maiore 
summa quia oportet mittere pecunias ili. d. d. principi ad curiam cesa- 
ream commoranti et opus esse redimere vassa argentea que sunt in pi¬ 
gnoro et multas ac diversas expensas fecit » deliberò di aggiungerne ai 
già promessi altri 250. Arch. com. di' Vercelli , Ordd., XXIII, 197v<> -198r° . 
Cfr. Ivrea e il Piemonte , 147, n. 8. 
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le forme il suo ambasciatore implorava pecuniari soccorsi. 
« Supplico humilmente a V. E. a volerne subvenire di denari 
— scrivea da Augusta il 20 agosto 1547 — chè ni per stare 
ni andare tengo un soldo, anzi mi è bizognato impermudare 
tutti li danari de che ho vivuto da poi sono in questa terra 
et più per vestirme, che non è senza bon consto perchè ero 
tuto desirato et strazzato per la guerra ; » e da Bruxelles il 
9 dicembre deiranno seguente : « supplico humilmente V. E. 
volermi subvenire liberalmente, chè se presto non me manda 
danari per cavarmi dalla miseria de debbiti in quai me trovo 
ingagiato, mi bezognerà andare ricercare un luogo al hospi- 
tale (1) ». 

Eppure anche ridotto a simili estremità, costretto molte 
volte ad attendere nonché il rimborso delle spese — come 
ora direbbesi — di rappresentanza, i suoi stessi stipendi, non 
vide mai diminuire nell’animo suo la devozione e 1’ amore 
pel suo padrone e il desiderio di vederlo quanto prima resti¬ 
tuito nei suoi domini. Da ogni sua lettera questa sua devo¬ 
zione ci si mostra evidente e ci viene per di più confermata 
nelle stesse ingenue espressioni da lui impiegate nel ralle¬ 
grarsi col duca per la salute recuperata (2), nel dargli conto 


(1) Lett. ministri Vienna, II. Simili lamenti erano fatti anche nelle 
seguenti lettere ( ibid.)\ Ratisbona, 6 luglio 1546; Bamberga, 5; Nuremberga 
17; Augusta, 24 luglio e 24 agosto 1547; Augusta, 28 genn.; 5 febbraio 
19 api*.; Ulma, 19 ag.; Bruxelles, 18 sett. 1548; Bruxelles, 27 maggio; 
26 sett.; 4 ott. 1549; Bruxelles, 7 mag.; 25 mag.; Augusta, 12 lugl.; 31 lug.l 
24 ag.; 6 sett.; 8 ott. 1550; Augusta, 24 genn.; 14 febbr.; 7 apr. 
1551 ; al principe, Innsbruck, 8 apr.; ( Arch. stor. it. S. I., voi III, app. 
Firenze, 1846, p. 129); al principe, Villach, 1 mag. ; al principe Innsbruck 
2 maggio (Bibl. di S. M. mss. patrii 1072); al Chàtellard, Innbruck, 7 
apr. (ibid. e lett. di partt.\ al principe, Innbruck, 20 marzo fibid.J\ al 
principe Villach, 13 luglio; Spira, 23 die. 1552 (copia in Carteggio e Me¬ 
morie, I, 142) Spira 28 die. 1553. 

(2) Bruxelles, 7 die. 1549 (Lett. min. Vienna, lì) autografo solo nel 
P. S. e nella sottoscrizione: “Sono da sei giorni ch’io sto in letto con 
un poco di febbre catarrale la quale mi ha travagliato alquanto, pur col 
buon rimedio che ci ho pigliato spero esserne di corto libero, e invero 
che posso cofermarle ingenuamente che la nova della convaletudine di 


Digitized by 


Google 



— 206 — 


delle pratiche fatte presso di questo o di quel ministro per 
sollecitarne gli interessi del duca (1), neiresprimere l’affanno 
provato per qualche pericolo corso dalla patria lontana (2)- 
Ma dove il suo affetto per la dinastia di Savoia e per la 
patria prorompe con tutta la forza di un animo nobile e 
generoso è nella lettera ch'egli scrisse alla città di Vercelli 
per annunziarle la nascita del principe di Piemonte, fausto 
avvenimento che doveva far battere più veloce ogni cuore 
di piemontese, poiché promessa sicura di migliore avvenire: 

« Molto mag. el signori come fratelli hon. mi Gaudeamus 
omnes in domino diem festum celebrantes quoniam puer 
natus est nobis et filius datus est nobis in cuius nativitate 
consistit salus Sabaudie et pax Italie. Anchora che S. A. doni 
parte di sue consolationi a Vostre Signorie (3), non voglio 
però manchar in tanta occasione di sì buone nuove fargli 
questi due motti per dirgli d’avantagio ch'il figlio nato è 
grosso, bello, et representante d’effigie il padre più che ma¬ 
dama nostra serenissima, (la quale) dio grafia sta benissimo 
et per quanto ho possuto intender da gli medici et dalle 
dame che li stavano a torno pocco ha patito, sì che lodato 
sia Iddio che ci lia consolati tutti con sì grande dono et me 


V. E. mi ha levato ogni male et vuolentieri gPhavrei scritto la presente 
di mia mano al suolito, se non che non mi son anco sentito in temine 
di poterlo fare. „ 

(1) et che V. E. fosse stata in un cantoncino a sentire quel 
che gli ne ho detto (a monsignor d'Arras) et improperato tanto forni 
che anchora hoggidì mi tiene gravità et dove va il bene et l’honore di 
quella io non mi posso contenere et bizogna ch’io dica quello che io sento • 
Augusta, 12 luglio 1550. Leti. Ministri. Vienna, II. 

(2) i . se francesi alla gionta di detta armata ha vesserò havuto 

la gente et artiglierie promesse preste, non so come la saria andata di 
quelli nostri forti e cilk (Nizza)! che bora a pensare il grandissimo pericolo 
che havemo corso tremo tutto e son statto più d’un mese e medio in 
tanto timore che non dormiva ni magnava che mi sapesse bono » Bru¬ 
xelles, 12 agosto 1558, Lett. ministri. Vienna III. 

(3) La lettera del duca, datata da Rivoli 12 gennaio 1502 è pubbli¬ 
cata iu Cla retta, Successione , 427. Origine in Arch . com. di Vercelli I, 
44; copia ibid., Ordd XXV, 173 v. consiglio del 13 genn. 
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ne congratulo con le Signorie Vostre, le quali eshorto a 
metter questo dono nel numero delle più solenne feste che 
faretti costì, poi che d’allegreza S. A. s'è contentata lassarvi 
Taugumento delle scritture del che la ringratierete anchora 
et con questo farò fine raccomandandomi et offerendo di 
continuo alle Signorie Vostre. Da Rivoli alli xij gennaro 
MDLxij. Di Vostre Signorie come amorevole fratello Gio. Tho- 
maso Langosco di Stroppiana » (1). 

E di questa sua devozione già il duca Carlo II, durante 
ancora la sua missione in Germania avevaio ricompensato 
col concedergli esenzione in perpetuo da qualunque peso (2); 


(1) Originale in Arch. coni . di Vercelli , III, 19, Lettere diverse ; copia 
ibid.j Ordd. ibid. 

(2 ) Prott. ducali , 183(Vulliet 48), 232 r. e 282 r. ; Carolus dux sabaudie 
Chablasii et auguste etc. Cum ab octo annis citra perpetua prò nobis 
apud cesaream Maiestatem legatione functus feit ra. nobisque charissimus 
noster jo. thomas ex comitibus stropianead procurandam statuum nostrorum 
nobis per gallura occupatorum et alia subditorum nostrornm quietem et 
tranquillitatem concernentia in qua quidem legatione exequenda adeo stre 
nue tantaque cum diligentia et solicitudine operam navavit ut de nobis ac 
de universa republica illum optime meritum censeamus decreverimusque 
hac de causa ab hoc legationis munere eum nullatenus revocare ut publica 
nostra et ipsorum subditorum negocia solite fide et constantia regat tractet 
et ipsi Cesari quotidie commendet cum preterea partes nostre sint tante 
famulatus ratione habere ut pari studio et virtute in offitio post hac prose- 
quatur aequum esse duximus predictum oratorem nostrum ac eius fratres 
ac quecumque eorum bona ubicumque sint et existant mediate et immediate 
in dominiis nostris possesBa et possidenda aquisitaque et aquirenda a qui- 
busvis oneribus immunes reddere nos serie presentium immunes et exem- 
ptes refldimus et liberamus ab omnibus et singulis oneribus realibus per- 
sonalibus et mixtis ordinariis extraordinariis etiam bellicis solitis et insolitis 
tara per nosquamsuccessoresnostrosacquosvisofficialeset personas a nobis 
in premissis facultatem habentes impositis et imponendis quandocunque et 
quomodocunque mandantes hoc ideo senatui nostro gubernatori vicario 
decurionibus et communitati civitatis huius vercellarum necnon sindicis 
hominibus et communitati loci stroppiane ac ceteris universis et singulis 
officiaris et commissaris vassallis et subditis nostris mediatis et immediatis 
quibus speotabit et presentes pervenerint seu ipsorum locatenentibus et 
cnilibet eorumdem sub pena indignationis nostre quathenus huiusmodi 
immuratati et exemptionis litteras nostras eidem oratori nostro et eius 
fratribus iuxta earum mentem et tenorem teneant et inviolabilitor obser- 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 10 
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il suo successore ogni qual volta il destro gli se n'offerisse, 
non tralasciava mai di concedergli quanto egli desiderava (1); 
e la stessa città di Vercelli a cui tante prove già aveva dato 
di grande affetto — e tra l'altre, in appresso, anche quella 
di intercedere presso della duchessa per ottenere un sollievo 
dai pesi eccessivi (2) — la stessa città di Vercelli gli con¬ 
cedeva pure « attentis quampluribus benefieiis habitis » to¬ 
tale esenzione « ab oneribus et taleis occursis et occurren- 
tibus » (3) e il 13 settembre del 1508, per la recente 
nascita di un suo figliuolo, offriva un donativo alla sua, 
consorte (4). 

Anche gli studi ebbero nel Langosco valido protettore, 


vent ac observari faciant illesas in nulloque contraveniant quomodolibet 
vel opponant quum sic ex eadem nostra certa scentia et de nostre pote- 
statis plenitudine omnino fieri volumus et iubemus quibuscunque sta- 
tutis, ordinibus consuetudinibus franchisiis libertatibus litteris mandatis et 
aliis ineontrarium disponentibus non obstantibus quibus omnibus expresse 
derrogamus per presentes datas vercellis die sexdecima mensis decembris 
millesimo quingentesimo quinquagesimo primo. Perdominum p. d. Nicolao 
de balbis ex Marchionibus ceve domino vernon et quarti preside senatus 
— Io. Francisco costa comite arignani magno scutiflfero — Gassiano de 
Putheo — lo. Francisco cacherano — Octaviano cacherano — Marco an- 
thonio bobba senatoribus — Christoforo ducis magistro hospitii » 

(1) Nel 1561, avendogli lo Stroppia na fatto considerare « quanto frutto 
et abundanza procedi de l’acqua, domandata anima terrae , che fa produr 
buoni et abbundanti frutti da essa et la muta da salvatica fertile al com¬ 
modo degriiuomini viventi » gli concedeva il 4 novembre « la facoltà di 
derivare due roggie d’acqua l’una dal fiume Sesia e l’altra dal fiume Servo 
e quelle condurre nelli territorii di Saluzzola, Marazza, Villanova, Candelo, 
Buronzo,Monformoso, Badalocco, Formiliana, Vilarboito, Lenta, Ghislarengo, 
Arborio, Greggio et Albano ». Prott . ducali , 224; f. 141 r. segg. 

(2) Langosco alla città: Torino 3 giugno 1566, Arch. com. di Vercelli , 
III, 19; Leti, diverse . 

(3) IbidOrdd., XXIV, 174 r., consiglio del 27 die. 1556. 

(4) • II presente consiglio ha aprobatto et ratificato il donativo fatto 
per li m. signori deputati et solicitatori all’ill. signora contessa gran can- 
zelera stroppiana a langosco per il parto fatto novamente del figliuolo, 
ordinando tal spesa fatta se ponghi nella inqualanza si <die sia sodisfatta 
per ogni modo et essi signori solicitatori et deputati habino in ciò piena 
possanza et autorità » lbidOrdd., XXVI, 340 r. 
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poiché vediamo die nel diploma dell'8 dicembre 1560, con 
cui Emanuele Filiberto stabiliva in Mondovì l'Università degli 
studi, è detto che egli faceva ciò « non solamente invitato 
dalle insigni prerogative della città di Mondovì : ma eziandio 
per accondiscendere alle preghiere de' suoi abitanti e per 
intercessione del cancelliere Langosco e del conte Carlo di 
Lucerna governatore di essa città » (1). 

Nò faccia specie il sapere come in tanta virtù e rettitudine 
l'animo suo si lasciasse traviare dalla credulità e dalla su¬ 
perstizione, massime dall'astrologia. Infatti vediamo che nel 
1552 instava perchè si facesse interrogare il fossanese Antonio 
Tesauro intorno ai futuri eventi di quella guerra (2); e 
nel 1558 con tutta serietà mandava ad Emanuele Filiberto 
un lungo pronostico fatto da un dottore tedesco, sulla spe¬ 
ranza di una prossima restituzione dei domini ducali (?>). 
Ma se in ciò egli altro non fece che pagare il tributo al 
secolo in cui viveva, lo stesso deve pur riconoscersi in quanto 
concerne il sentimento suo religioso, che in lui profondamente 
radicato, sempre gli fu di grande conforto nelle sue traversie, 
infondendogli una fiducia incrollabile che anche quelle della 
sua patria sarebbero presto cessate. Così infatti il 6 di 


(174) Vàli-auri, Storia delle università defili studi del Piemonte, 1, 154; 
Torino, 1845. 

(175) Langosco al Chatellard, Innsbruck, 7 aprile 1552: « Monsignor 
d’Andelot mi ha pregato di volere ricordare a V. S. che intendi dal nostro 
sig. dottore di tossano mestro antonio tesauro prothomedico quel che ha 
d’essere de noi secondo li suoi pronostici et vedere de investigare bone 
de eventu huius belli et dargliene aviso cum la prima comoditi • Ardi, 
di stato. Lett. di parti. 

(176) Lett. ministri Vienna, III, Lettere di particolari allo Stroppiano 
Stadius, 1558, Munster: “Summa predictionis de restitutionis spe ili. d. 
ducis de tempore et modo» ma è incompiuto. Tra l’altro leggesi: Uni¬ 
versum ili. demini ducis patrimonium recuperabitur quatuor potisimum 

causi. Quarta causa restitutioui» et tranquille post tot exactos labores 

possessioni ab uxori potentia erit et adfinitatis vinculo.» Inoltre annun¬ 

ziava la totale restituzione pel 1563 e 1564 : profezia verificatasi soltanto 
in parte, poiché la principale avvenne nel 1559, quella di Torino nel 1562 
e quella di Pinerolo nel 1574. 
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settembre del 1546, proprio quando il valoroso principe di 
Piemonte stava ricevendo impavido il battesimo del fuoco 
sotto di Ingolstadt, egli esortava Carlo II « per la incolumità 
di S. M., di suo figlio et di questo essercito, della bona 
fortuna de qualli depende ogni suo bene et la vera salute, 
che faccia far in gli monasterii relligiosi di Vercelli et al¬ 
trove dove può comandare, continua oratione » (1). E si 
ricordi, aggiungeva, « che mentre Moses et Aaron pregaveno 
cum oratione il sommo Idio, chil loro essercito ysraelitico 
vinceva, et come cessaveno di orare et tenere le mani alte, 
che soccombeva et restava perdente » (2). E così parimenti 
il 12 agosto del 1558, scampati miracolosamente i forti di 
Villafranca e la città di Nizza dalle insidie dei turchi, esor¬ 
tava Emanuele Filiberto a riconoscere tanta sorte da Dio e 
« cum qualche segno di devoto (4 grato animo rendergli 
gratie di un tanto beneficio, sia in fabricare qualche giesa 
o cappella in memoria della gratia fattali, o in fare qualche 
elemosine alli poveri indigenti in onore suo ». Per conto 
suo poi aggiungeva : « ego vota mea que feci domino reddam 
d’andare a nostra donna di Loreto et a quella di Varalle al 
più presto che andarò in Italia et certi digiuni cum elemo¬ 
sine, nè si può condegnamente riconoscere la tanta mercede 
che iddio ne ha fatto bracino potcntie sue et ipsi soli demus 
laudem gloriam et honorem » (3). 


* 

* * 

Tale era adunque il gran Cancelliere Langosco ; ma se 
intorno alla sua vita pubblica i documenti non ci fanno 
difetto, manchevoli invece diventano in quanto riguarda la 
sua famiglia, intorno a cui poche notizie sono a noi perve- 

(1) Dal felissimo cesareo essercito presso inglstat, 6 settembre 1546. 
Lett. ministri Vienna , II. 

(2) Liber exodi , XVII, 10 : «.... Moyses autem et Aaron et Hur aseen- 
derunt super verticem collie, 11. Cumque levaret Moyses manna vincebat 
Israel : sin autem paululum remisisset imperabat Amalec » 

(3) Lett . ministri Vienna, III. 
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nute. Dalla prima moglie, Delia del conte Roero di S. Se¬ 
verino (1), ebbe la figlia Beatrice; dalla seconda, Antonia 
del conte Giorgio di Montafia, le figlie Margherita e Lodovico, 
e Carlo Emanuele, morto poi senza prole, nato probabilmente 
nel settembre del '68. Della sua discendenza acquistò rino¬ 
manza solo la figlia Beatrice, che coi suoi vezzi allietò gli 
ultimi anni del vincitore di S. Quintino. Non mancò anzi 
chi disse che la carica di gran Cancelliere fu dal Langosco 
dovuta ai meriti della figliuola (2); ma un'altra testimo¬ 
nianza. recata in mezzo dal barone Claretta, pretenderebbe 
invece che i primi rapporti tra il duca e la figlia dello Strop- 
piana, che allora abitava nell* attuale palazzo pel duca di 
Genova, cominciassero appunto per ragione di quella carica, 
quando Emanuele Filiberto, recandosi di frequente alla casa di 
lui « ebbe mezzo di ammirare le bellezze di quella donzella, 
e rimanerne colto d ? amore » (3). Da lei gli nacque tra l'altre 
Matilde di Savoia, legittimata, che sposò nel 1607 Carlo di 
Simiane signor d'Albigny, e fu fondatrice in Torino del mo¬ 
nastero della Visitazione, nella cui chiesa venne sepolta (4). 

Armando Tallone. 


(1) Massara Previde, 1. c. — Dionisotti, Vercellesi illustri, 53, la 
chiama Bella Rovei-e di S. Severino; in Magistratura, 1. c., più rettamente 
Rovero di S . Severino . 

(2) Dionisotti, Magistratura, II, 196. 

(3) Il duca di Savoia , 73 

(4) Claretta, I marmi scritti della città di Torino e dei suoi sob¬ 
borghi, 34; Torino, 1899. 
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CONTESE FRA TORINO, I SIGNORI DI BEINASCO 

ED IL MONASTERO DI STAFFARDA NEL SECOLO XIII 


Il documento che pubblichiamo ci dà notizia dell’atto, che 
4 venne a chiudere la lunghissima serie <Ji litigi non mai se¬ 
dati fra il comune di Torino, i signori di Beinasco ed il 
monastero di Staffarda. Oggetto della contesa erano, almeno 
in apparenza, i confini fra Drosio e Beinasco. Ma la questione 
in realtà non era ridotta a questo soltanto. Il comune di To¬ 
rino, che dalle carte degli anni 1229 e 1235 appare senza 
dubbio alleato dei Piossasco (1), non deve aver conservato 
molto oltre la loro amicizia, perchè presto dovettero accor¬ 
gersi i Piossasco che Torino mirava ad acquistare la signoria 
di Beinasco, privandone la loro famiglia. Insomma la que¬ 
stione dei confini era una lustra solo fatta balenare per ot¬ 
tenere vantaggi a Torino: ed il monasteso di Staffarda era 
nelle mani del comune un comodo mezzo per assalire i 
Piossasco, quando al comune conveniva. 

Il nostro documento accenna appunto ad un componimento 
di lite fattosi neH’anno 1236 — dopo un periodo di discordie 
e di rappresaglie — fra i Piossasco e Torino, mercè gli uf¬ 
fizi del vescovo torinese Uguccione, favorevole e parziale 
sempre pel comune. Questa pace o compromesso non ci è 
nota che per le citazioni ed accenni, che di essa si fanno in 
altri documenti riflettenti queste vertenze: ma è indubbio 
che Uguccione, come prima condizione, imponesse ai Pios¬ 
sasco l'obbligo di assoggettarsi come vassalli al comune di 
Torino. Dal 1236 al 1239 furono forse i Piossasco riluttanti 


(1) Carte 24 gennaio 1229 e 18 novembre 1235 in Cartario di Pine - 
rolo docc. XCV e C pagg. 133 e 151 (Bibl. Stor. Subalp. II). Il secondo 
documento edito anche in Cibrario, Storia di Torino , I, 506*529. Vedi 
anche Gabotto, Studi Pinei'olesi (Bibl. Stor . Subalp., I) pagg. 161 e 169 
e segg. e passim. 
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ad adempiere il lodo vescovile. Ma alfine il 22 giugno 1239 (1) 
Federico di Piossasco anche a nome dei suoi consorti — non 
si sa però se tutti consenzienti — fece donazione del castello 
e della giurisdizione di Beinasco al comune di Torino, e 
questo ne reinvestì i Piossasco. Fra i patti quello vi era di 
impedire che le mercanzie che dovevan pagar pedaggio a 
Torino, se ne scansassero deviando a Beinasco. 

Pare che la cessione della signoria di Beinasco non fosse 
stata o sincera o liberamente consentita dai Beinasco ; perchè 
questi nou la osservarono, se dovette la cessione stessa ripe¬ 
tersi poi il 26 aprile 1288 (2). Ma appunto la mancata sog¬ 
gezione dei Piossasco fece risorgere nel comune di Torino 
il bisogno di rinnovellare le antiche liti. Gli arbitri per un 
nuovo accordo furono designati da Guglielmo di Lisy e da 
Guglielmo di S. Gefmano, vicario il primo e giudice il se¬ 
condo in Piemente pel conte Amedeo V di Savoia. Il com¬ 
promesso, che noi pure pubblichiamo, venne stipulato sulle 
fini di Torino avanti la Chiesa di S. Cassiano di Drosio nel 
giorno 10 novembre 1287. Questo arbitramento non fu pro¬ 
nunciato, o neanche stavolta osservato. Altra sentenza arbi¬ 
trale è ancora data da Goffredo vescovo di Torino in unione 
a vari cittadini torinesi il 17 aprile 1288 (3). 

Ma la vertenza si avvicinava questa volta davvero ad una 
sicura soluzione. Come s’è detto il 26 aprile 1288 Raimondino 
di Piossasco per tutti i signori di Beinasco rinnovava la 
donazione della signoria di Beinasco al comune di Torino, e 
questo ne ridava investitura ai Piossasco (4). 

Cessava così la ragione per cui Torino incessantemente 


(1) M. H. P. Ch. I. col. 1340. 

( 2 ) M. H. P. Ch. I. col. 1609. 

(3) M. H. P. Ch, I. col. 1613. 

(4) Dopo aver attirato sui Piossasco l’ira del giudice di Piemonte, ora 
sicuro della vittoria il comune di Torino si obbligava dare operam suo 
posse quod dominus Comes Sabaudìe condempncitiones et bamna factas et 
data acciones et requisiciones pendentes coltra ipsos dominos vel eorum 
homines eorumque seqvaces et familiares annullentur et ab eorum vel 
earum exactione absolvantur. (Carta 26 aprile 1288). 
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aveva piatito coi Piossasco, epperciò anche il monastero di 
Staffarda potè accomodarsi coi signori di Beinasco per la 
grangia di Drosio, e venire a concordia col documento che 
si da qui in appendice e che noi pubblichiamo per la grande 
attinenza colle carte già edite nei Monumenti di Storia Patria 
riflettenti questa vertenza e pei nuovi dati che da questi 
nostri documenti risultano. 

Ottobre 1900. Edoardo Durando. 


Archivio Piossasco di Beinasco 
(presso la Società Acq. Pot. Torino). Busta pergamene. 

(altezza m. 0,80 ve 0,57) 
Pergamena originale. 

1288. 19 novembre ind. I. Arbitramento fra il monastero di Stafferda 
ed Enrico di Piossasco e suoi nipoti Berlino, Raimondino, Tomaino, En- 
rietto e Vieto Piossaschi di Beinasco per questioni sui confini già segnati 
fra Drosio e Beinasco. — Lodo pronunziato su tali questioni. 

1287. 10 novembre ind. XV. Le parti predette fanno compromesso in 
arbitri anche pel comune di Torino. 

[S T] # Anno dominice natiuitatis millesimo C C. Otuagesimo otauo die 
ueneris decimo nono mensis nouembris. Indictione prima presentibus te- 
stibus infrascriptis. frater marchus monachus et sindicus monasterii sta- 
fardensis de cuius sindicatu constat per cartam factam per petrum ro- 
cham notarium anno currente millesimo C C. otuagesimo otauo die duo¬ 
decima intrantis mensis januarii indictione prima conscilio et consensu et 
voi untate fratris uberti gelati prioris fratris uberti zuclie fratris ala¬ 
manni et fratris iacobi uenisii monachorum monasterii stafardensis ac 
etiam fratris petri de bargiis grangerii grangie drosii suiecte (sic) dicto 
monasterio. uice et nomine et prò utilitate euidenti ipsius monasterii ex 
una parte, et dominus henricus de plozasco. Et eius nepotes bertinus 
rajmondinus thomainus et henrietus de plozasco domini de bavnasco. 
eorum nominibus propriis et dominus rajmondinus nomine uieti fratris 
sui absentis cuius procurato!* est. de cuius procuratone constat per car¬ 
tam factam per guilleimum de gastaldo notano anno currente m.° cc. 
LXXXV111 jndictione prima die martis vj mensis januarii. Et nomine 
eorum hominum de bajnasco et cuiuslibet eorum et omnium aliorum 
quorum intererìt nel interesse posset. ex altera parte, se compromiserunt 


* Segno tabellionale di notaio Nicolao de* La Prima sottoscritto poi col notaio Federico 
Loria in fine della carta ripetendo il segno tabellionale. 
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prò ut raeliu8 potuerunt. In nobilem militem dominimi bugonem de podio 
gauterio vicarium taurini et petrum baracbum ciuem taurini tamquam 
in arbitros arbitratores et amicabiles compositores generaliter de omnibus 
discordiis questionibue et rancuris que essent uel fuissent seu esse pos- 
sent jnter predictas partes occasione alicuius juris quod predicti nobiles de 
bavnasco seu aliquis eorum nel eorum homines de baynasco uel aliquis 
eorum haberent seu petere vel requirere seu habere possent aliquo modo 
uel jure. jntra terminos positos inter finesdrosii et baynasci, per quondam 
dominum bugonem Episcopum taurini. Et postea per dominum G. de 
lixiaco militem olim vicarium pedemontis et dominum G. de sancto ger¬ 
mano olim judicem generalem pedemontis uel eorum mandato. Et per 
dominum albertinum de rure. Guillermura zucliam. jacobum zucbam et 
petrum barachum. Et postea confirmatos per dominum G. p< rmissione 
divina Episcopum taurini et dominos ottonem pellizonem. Rufinum bor- 
geisam philiponum silum et petrum baracbum. olim arbitros seu arbi¬ 
tratores electos inter comune taurini et predictos dominos baynaBci. Et 
generaliter de omni eo quod predicti nobiles uel aliquis eorum vel eorum 
fiomines baynasci uel alicnius eorum petere possent a predicto mona- 
sterio de stafarda. uel a grangia drosii aliqua occasione uel jure usque ad 
bunc diem presentera jndiuiso uel comuni in finibus droxii vel intra ter¬ 
minos positos tam citra sanctenam quam ultra. Tali modo ut predicti ar¬ 
bitri seu arbitiatores et amicales compositores possint dicere arbitrari, 
pronunciare statuere jnterpretari et declarare. adderò et diminuere tam 
super pronunciatis quam pronunciandis jure uel concordia juris ordine 
seruato uel non seruato. in scriptis et sine scriptis semel et pluries uno 
termino uel pluribus. super uno capitulo uel pluribus aut omnibus simul 
aut separatim die feriata et non fonata citatis partibus et non citatis 
ipsis presentibus uel absentibus uel alteris earum et dare de jure unius 
partis alteri parti, ad eorum liberam uoluntatem promitentes ambe partes 
nominibus quibus supra per stipulationem ad inuicem sub obligatione 
omnium bonorum dictarum parcium dampnorum et expensarum et inte¬ 
resse restitutione et sub pena librarum X. uianenses prò qualibet parte 
et quolibet cuiuslibet partis jntegraliter et jn totura attendere et osser- 
uare quicquid predicti arbitri seu arbitratores et amicabiles compositores 
dixerint pronuncia veri ut statuerint et ordinauerint seu arbitrati fuerint 
super predictis et quolibet predictorum. Ita tamen quod liceat ipsis ar¬ 
bitri seu arbi tratori bus dicere et pronunciare statuere et ordinare et 
arbitrari hinc ad dies octo proximos super predictis et quolibet predic¬ 
torum. Et auctum inter partes predictas quod pena tociens comittatur 
quociens contrafactum fuerit jn aliquo de predictis uel contra predicta uel 
non fuerit obseruatum. Et pena comitatur et exigatur jn quolibet capi¬ 
tulo. pena uero soluta uel non exacta uel non nicolominus (sic) rata 
maneant pronunciata et arbitrata ut supra. Cuius pene sit medietas pre¬ 
dictorum arbitrorum seu arbitratorum et alia medietas partis fidem 

Bollbttimo Storigo-Bibliooiufico Subalpino 11 
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observantis et attendenti dieta pronunciata . et arbitrata per arbitratone 
predictos quam penam soluere diete partes sibi ad inuicem 8olempni 
«tipulatione jurauerunt ab ulraque parcium bì liceat pan? nollet atten¬ 
dere et non attendet pronunciata et ordinata et statuta ut supra. prorai- 
tens predictus ravmondinus per stipulationem sub obbligatone omnium 
bonorum suorum dampnorum et expensarum et interesse restitutione et 
sub pena predicta se facturum et curaturum cura effectu quod predictuB 
uietus omnia predicta et singola grata rata et firma liabebit per 
petuo et contra non ueniret de jure uel de facto ab hodie in antea. 
Renunciando dictus sindicus nomine monasteri! et predicti nobiles no- 
minibus quibus supra exceptioni non facti compromissi predicli et non 
facte promissionis et obbligationis predicte et quod non possint dicere 
hoc compromissum non ualere aliqua de causa et exceptioni doli mali frau¬ 
di et in factum condictioni sine causa uel ex iniusta causa Et copie 
compromissi presentis seu transcripti eiusdem non faciende et omni 
alii juri legum et exceptioni quibus sese tueri uel juuare possent contra 
dieta uel aliqua pedictorum. Et inde fideiussit supradictis partibus am- 
babus petrus barachus tam de universis et singulis predictis attendendis 
et complendis a partibus supradictis quam de pena predicta modis quibus 
supra comitenda uel comissa . exacta semel uel pluries. promitendo per 
stipulationem predicto eindico nomine monasterii et ad ulilitatem dicti 
monasterii quod prò .parte dictorum nobilium predicta uel aliquod de 
predictis non atendencium et dictis nobilibus stipulantibus nominibus 
quibus supra quod dicto monasterio et conuentu non attendente predicta 
uel aliquod de predictis tam de pena predicta ut supra quam de omnibus 
aliis et singulis, facere et soluere tam penam quam alia superius contenta 
et expressa sub obbligatone ornnium bonorum suorum dampnorum et 
expensarum et interesse restitutione. Renunciando legi dicenti quod prin¬ 
cipali debitor prius coueniatur quam fideiussor et omni alii juri ca¬ 
nonico etciuili quem fideiussorerc diete partes indempnem extrabere promi- 
serunt. 

Postea uero ibidem et incontinenti eodem anno mense et die et jndi- 
cione et eisdem testibus presentibus predicti arbitri seu arbitratores 
volentes predictaB discordias ad concordiam reuocare prò bono pacis 
et concordie presentibus partibus supradictis dixerunt pronunciauerunt 
et arbitrati fuerunt ut infra. In primis quod predicti domini de bavnasco 
remittant et absoluent dent concedant et donent orane jus et omnes actiones 
quod babent uel habere possent et pacem et finem faciant prò ut melius 
fieri poterit predicto sindico nomine monasterii stafaide de omni eo quod 
babent uel haberent uel habere possent seu petere uel exigere possent 
U8que ad hodiernum diem aliquo modo uel jure jntra terminos positos 
inter fines drosii et bay nasci per eundem dominum hugonem epi- 
scopum taurini, et postea per dominum guillelmum de lixiaco militem olim 
uicarium pedemontis et dominum guillelmum de sancto germano olim 
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judicem generalem pedemonti® et dorainum albertinum de rure, guillel- 
mum zucham jacobum zucham et petrum barachum uel eorum mandato 
et postea confirmatos per dominum G. episcopum taurini et domilium 
Ottonem pellicionem et dominum Rufinum burgeysam et pliiliponum 
silam et petrum barachum olim arbitro® seu arbitratores inter comune 
taurini et predictos domino® de bay nasco de quibuis constat per instru 
montura inde factum . p ri mum factum est per ambrosium de siluestro 
notarium Anno dominice jncarnationis m» cc. xxxvj indicione nona die 
ueneris secundo jntrante mense madii, aliut factum fuit per me frederi- 
cum luriam notarium Anno currente millesimo cc. otuagessimo septimo 
die jouis uicessirao vii menai® nouembris jndicione quinta decima aliut 
factum fuit per fredericum siluestrium notarium anno currente millesimo 
cc. lxxxvnj die sabati decimo septimo mensi® aprili® jndicione prima. 
Item dixerunt pronunciauerunt et arbitrati fuerunt quod predicti domini 
de baynasco teneantur defendere et antestare predicto sindico nomine 
predicto et ipei eciam monasterio contra quamlibet personain que peteret 
uel petere uellet aliquid de jure uel de facto jn judicio et extra in mon- 
terrucio® positos citra terminos predictos justa uineam drosii et jn terra 
que est in valle gunconis et jn prato quod eBt >jn triboaleria et 
aquam sangoni citra terminos positos supradictos proprii® expensis domi- 
norum predictorum de baynasco . Item dixerunt pronunciauerunt et 
arbitrati fuerunt quod rnonasterium stafarde et illi de drosio et eorum 
nuncii et laboratores ficham molandini drosii que est in aqua sangoni 
ubicumque aqua sangoni currit aut decurretaut locum seu alueum mutabit 
a predicti® termini® superioribus positi® jn sumitate ripe alte . inferius 
possint eorum auctoritate propria facere reficere et firmare ab una 
ripa sangoni usque ad aliam et in ipsis ripi® semper et quandocumque 
uoluerint et ubicumque uoluerint ad eorum liberam uoluntatem sine 
contradicione impedicione uel molestatione predictorum dominorum uel 
eorum hominum uel alicuius eorum seu aliarum pereonarum . Item 
dixerunt pronunciauerunt et arbitrati fuerunt quod predicti domini de 
baynasco teneantur per se et heredes eorum et liomine® eorumdem de 
baynasco predictam ficham sine riueriam ut supra non impedire nec 
pezorare nec eisdem de drosio molestiam uel jniuriam jnferre in ipsis 
aqua et ripi® per se uel per alio® nec molestiam uel impedimentum fa- 
cientibus modo aliquo consentire . Sed eisdem de drosio permitere 
firmare ad eorum uoluntatem dictam ficham jn ripa predictorum 
dominorum a predictis termini® inferius a quacumque parte ipsius aque 
et ubicumque uoluerint Et se facturos et curaturos quod ab aliquo uel 
aliquibus non impediantur uel molestentur in predictis de jure uel de 
facto . propriis expensis predictorum dominorum . Item pronunciauerunt 
et arbitrati fuerunt quod predicti domini predicta omnia et singula jurare 
debeant ad sancta dei euuangelia attendere et oseruare et non contraue- 
nire per se uel per alios modo aliquo uel ingenio de jure uel de facto 
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nec consentire alicui in contrarium uenire uolenti . Itera pronunciauerunt 
et arbitrati fuerunt quod predictus sindicus nomine monasterii stafarde 
siue ipsum monasterium prò predictis racionibus et occasione ipsorum et 
prò bono pacis et concordie dent et soluant predictis dominis de baynasco 
libras xxmj uianenses jncontinenti de quibus jacobus de baynasco et 
eius fletter petrus habeant solidos xx uianenses . quos denarios predicti 
domini ibidem confessi fuerunt babuisse et recepisse a dicto sindico no¬ 
mine quo supra . Renunciando exceptioni non babite et recepte pecunie 
et spej future receptionis ot omni alii exceptioni . Item pronunciauerunt 
et arbitrati fuerunt quod predicti domini reddant eorum bonam uolun- 
tatem et graciam et remissionem tacendo omne bodium et malam uolun- 
tatem . monacbis et conuersis stafardensibus et grangia drosii et aliis 
personis babitantibus jn dictis locis Hec idem facet e debeat et teneatur 
predictus sindicus de stafarda predictis dominis de baynasco . Quibus 
omnibus supradictis sic pronunciatis et arbitratis per arbitros seu arbi- 
tratores predictos predicte partes consenserunt et omnia supradicta et 
singula emologauerunt incontinenti . specialiter predicti nobiles omne jus 
actionem et rationem quod uel quam babent uel babere possint intra pre¬ 
dictos terminos dederunt cesserunt et concesserunt et totaliter remiserunt 
predicto sindico nomine predicti monasterii . et ipsi monasterio supradicto 
occasione presentis compromissi finis et concordie bic contente et juraue- 
runt ad sancta dej eunagelia corporaliter tacta predictus rajmondinus 
suo nomine et predicto uietis fsicj fratris sui absentis . prò quo se obligat 
ut in compromisso superius continetur . et nomine domini benrici bertini 
et tbomaini et hanrieti de plozasco dominorum baynasci . Qui domini 
rajmondinum constituerunt procuratorem ad jurandum in animas suas 
de predictis omnibus oseruandis et de non contraueniendo de jure uel 
de facto ipsis uolentibus presentibus et jubentibus . et dictus sindicus 
nomine dicti monasterii et conuentus secundum dictum pronunciatum 
seu arbitratum predictorum arbitrorum seu arbitratorum . jn se reti- 
nentes predicti arbitri seu arbitratores de consensu et uoluntate parcium 
predictarum quod possint iterum declarare jnterpretari addere et minuere 
super predictis et omnibus predictorum ad eorum uoluntatem usque ad 
terminum compromissi predicti . predicta uero pronunciauerunt seu ar¬ 
bitrati fuerunt predicti arbitri seu arbitratores fore attendenda a par- 
tibus infrascriptis sub pena contenta in compromisso predicto et sub 
uinculo prestiti juramenti. Et inde preceperunt predicte partes et arbitri 
seu arbitratores predicti facere plura publica instrumenta eiusdem tenoris 
mibi frederico lurie notano et Nicoleto de la prima notai io consilio sa¬ 
pienti et ad uoluntatem predictorum arbitrorum seu arbitratorum non 
mutando substantiam ioti et negociorum predictorum et quantitatem 
predictam . Auctum est boc jn finibus drosii in prato ante ecclesiam 
sancti casini . Interfuerunt testes . Jacobus de baynasco et petrus eius 
frater. Iobannes luria uiotus de lamusa et guirardus de dumeto familiaris 
predicti domini vicarii. 
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[S T] Et ego Fredericus luria notarius predictis omnibus et singulis 
interfui et de predictis precepta sunt miki frederico lurie notario eiusdem 
tenoris facere plura publica jnstrumenta quorum unum hoc est tradditum 
et completum per nicholetum de laprima notarium qui se subscripsit 
similiter in alio jnstromento de predicto tenore traddito per me frede- 
ricum luriam notarium et ideo me subseripsi buie jnstromeuto et signum 
meum apjosui consuetum [S T] Et ego nicoletus de laprima notarius 
predictis omnibus et singulis jnterfui et hanc cartam ut supra rogatus 
fieri tradidi et scripsi et in alio jnstromento facto et tradito per frede- 
ricum luriam notarium de predicto tenore me subseripsi et signum meum 
apposui consuetum. 

[S. T.] Anno domini currente millesimo cc . lxxxvij . jndicione xv . die 
lune . x . mensis . Novembris . Coram testibus infrasciptis. Cum questio 
esset inter uenerabilem patrem abbatem inonasterii beate marie de sta- 
farda et fratrem marchum sindicum dicti monasterii prò ut constat per 
cartam factam per petrum rocham notarium nomine ipsius monasterii et 
grangia drosii ac comune taurini ex una parte . Et bertinum et rajmon- 
dinum dominos de baynasco eorum nominibus propriis et nomine eorum 
patrui domini henrici et dictorum fratrum et consanguineorum consortum 
in baynasco ex alia parte occasione quorumdam terminorum qui dicebantur 
remoti fuisse de finibus qui sunt jn dictarn grangiam et locum baynasci. 
Nobiles et sapientes uiri domini . Guillelmus de lixiaco generalis uicarius 
pedemonti et guillelmus de sancto germano judex generalis in pedemonte 
prò jllustri uiro domino A comite sabaudie auctoritate eorum officii de con- 
sensu et uoluntate parcium predictarum Restiiutionem terminorum dictorum 
jnpositionera et declarationem ipsorum legitime faciendam secundam for- 
mam instrumentorum ostensorum et ostendorum per predictos dominos 
abbatem et sindicum ac comune taurini Comiserunt in dominum albertinum 
de muore gullielrnum zucham jacobum zuckam et petrum burackum ar- 
bitros seu arbitratores et amicos cumunales electos a partibus supradictis 
predictam terminationera faciendam . Tali modo quod predicti quatuor 
arbitri aut tres ipsorum ai quartus interesse non posset uel nollet pre¬ 
dictam jmpositionem transactiouem et declarationem ac restitutionem 
facere possint debeant Line ad vnj dies proximos Secundum formam in¬ 
strumentorum predictorum. Et si predicti amici non essent bene certi per 
formam instrumentorum predictorum ubi predicti termini restituì debeant 
et imponi . habere possint et debeant consili una cum illis per*onis cum 
quibus uoluerint ad hoc ut ueritas et eertitudo melius pos«it et debeat 
jnueniri . ubi dicti termini restituì debeant et poni . semata forma predicta 
et ipsos termi tios debeant restituere et ponere ut supra ad eorum liberam 
uoluntatem . Qui amici ut supra jurare debeant predictos terminos re¬ 
stituere et ponere forma predicta. Et eciam compellantur per uicarium 
et judicem taurini predicta facere ut supra. Et si predicti amici jnfra 
octo dies predictos non compleuerint questio supradicta remaneat in eo 
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etatu jn quo erat ante electionem et comissionem predictam Non ostante 
comissione et electione predicta Promitentes dictus abbas et sinducus 
nomine monasteiii predictis rajmondino et bertino et mihi notario tam- 
quam publice persone recipientibus nomine quo supra per stipulationem 
sub obligatione omnium bonorum dicti monasterii dampnorum expensarum 
et jnteresse restitutione predicta omnia et singula attendere et oseruare 
ut supra et non contrauenire de jure nec de facto. Versa uice predictus 
rajraondinus et bertinus promiserunt per stipulationem predicto abbati 
et sindico et mihi notario jnfrascripto tamquam publice persone recipien- 
tibus nomine dicti monasterii et comunis taurini et cuiuslibet cuius in¬ 
terest . predicta omnia attendere et oseruare et non contrauenire de jure 
nec de facto et facere et curare cum effectu eorum posse quod alii eorum 
consortes predicta ratificabunt et attendent et contra non uenient de 
jure nec de facto . Sub obligatione omnium bonorum suorum dampnorum 
et expensarum et jnteresse restitutione ut supra dictum est . Qui r&j- 
mondinus et bertinus attendere jurauerunt et Sindicus supradictus de 
mandato abbatis predicti . Acta sunt hec jn fi ni bus taurini ante ecclesiam 
sancti cassiani de drosio . Testes ibi rogati et uocati fuerunt penotus 
siius . bonifacius arpinus . bertolotus mallamena . fredericus siluestrus 
notarius . thomas cogetus . Jacobus floricus . Johannes bima . hiis et 
aliis quam pluribus presentibus et audientibus. 

[S T] Et ego nicoletus de laprima notarius da baynasco predictis 
omnibus et singulis jnterfui et hanc cartam ut supra rogatus fieri tra- 
didi et scripsi ad melioramentum et conscilium unius sapienti uel plu- 
rium sapientum. 
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LA “ DESTRUCTIO 8AVILIANI 

EDIZIONE E NOTE CRITICHE 


Col nome di « Destructio Saviliani » è conosciuto un docu¬ 
mento, esistente nell'Archivio di Stato di Torino, — Storia 
della Reai Casa , Storie particolari , mazzo 2" categoria 3* 
- rilegato in fine di un volume deìVHistoire de Saro</e di Perinet 
Dupin. Esso è un piccolo fascicolo manoscritto di 20 pp. — 
formato 4° picc. — recante per titolo « Destructio Saudiani 
que facta fuit sub anno 1360 die dominica prima mensis 
martij »; ma, oltre a questa così detta « Cronaca saviglianese », 
sono conservate alcune altre note di cronaca posteriori. Il 
fatto di trovarsi questo scritto rilegato in un volume di Perinet 
Dupin ha fatto si che il Novellis (1), facendone una copia 
diligente nelle sue Memorie Mss ., vi pose il titoto di « Cronaca 
di Perinet du Pin intitolata Destructio Saviliani, 1360 » (2), 
pur attribuendola ad un anonimo contemporaneo, e più pre¬ 
cisamente a qualche padre domenicano saviglianese (3), cronaca 
proseguita poi dal 1360 fino al 1500. 

11 manoscritto è tutto di scrittura della stessa mano, e come 
ho già detto contiene note di cronaca diverse, e persino una 
« prophetia Sancti Severi » in fine, di nessun valore per noi. 
Il Novellis attribuì la copia attuale di questa cronaca (poiché 


(1) Dott. Carlo Agostino Novellis, Storia di Savigliano, Torino, Favaie, 
1843. Avverto che per errore il Novellis cita la « Destructio » da un Mss. della 
Biblioteca dell’ljniversità, invece deirArchivio di stato di Torino. L’errore 
è evidente, poiché fra i Mss. della Biblioteca Nazionale di Torino non 
ho potuto trovar traccie che vi sia mai stata la « destructio », e la stessa 
citazione precisa « Storia della Reai Casa, Cat . 5* mazzo 4<> 9. », sebbene 
non corrisponda esattamente al vero, prova trattarsi di Archivio e non 
di Biblioteca. Di più è bene osservare che il Novellis ebbe quel volume 
in prestito dal Cav. Promis, Bibliotecario della Regia Biblioteca. 11 Casalis, 
Dizionario Geografico, Torino, Maspero, 1849, Voi. XIX p. 497, ripete 
dal Novelli lo stesso errore. 

(2) Novellis, Documenti Mss, di Savigliano, Torino, 1839-1841, Biblio¬ 
teca di S. M., Vedi Voi. Ili, p. 165. 

(3) Novellis, Storia cit,, p. 104. 
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l’originale manca) al principio del secolo XVI, ma l’esame 
generale della scrittura del manoscritto, e l’esame più minuto 
della forma, mi inducono ad ascriverla alla fine del cinque¬ 
cento, se pure non è addirittura del seicento. 

Di questa cronaca esistono altre due copie Mss. in Torino, 
dedotte da quella dell’Archivio, e due a stampa. 

Le copie Mss. sono conservate Luna nella Biblioteca del 
Duca di Genova (la quale non merita niun conto, perchè è 
una cattiva trascrizione della « destructio » in questione), 
e l'altra, fatta con molta diligenza nei Docc. Mss. del No- 
vellis conservati nella Biblioteca di S. M. a Torino. Le due 
copie a stampa sono dovute, Luna allo Scarabelli, e l’altra al 
Turletti. Lo Scarabelli la publicò nel 1847 nel volume XIII 
dell'Archivio Storico Italiano, fra i Paralipomeni di Storia 
Piemontese (1), tralasciando tutta la parte che non è la cronaca 
del 1360, ed assai scorrettamente: nel 1879 Casimiro Turletti 
la ripublicava nei Docc. della sua Storia di Savigliano assai 
più corretta, ma non ancora del tutto rispondente alla copia 
dell’Archivio di Stato (2). 

Tanto il No vellis, quanto lo Scarabelli ed il Turletti, non 
ebbero neanche un dubbio sulla autenticità e genuità di quella 
cronaca c del suo contenuto, a cui attinsero senza scrupolo 
per la loro storia; ma recentemente il Gabotto, pur accettando 
quasi tutti i dati della cronaca stessa (3), espresse qualche dub¬ 
bio sulla autenticità di quel documento (4), senza però recare 
nessuna prova in forza della sua asserzione. 

La questione, sollevata così su un documento tanto notevole, 
mi è parsa di tanta importanza, da meritare uno studio par¬ 
ticolare. Ed è perciò che io, avuto riguardo al cattivo stato 
in cui ci è pervenuta la « destructio » in una copia sì tarda, 


(1) L Scarabelli, Paralipoyneni di Storia Piemontese , in Archivio Sto¬ 
rico Italiano , Firenze, 1847, Voi. XIII, p. 65-68. 

(2) Casimiro Turlf.tti, Storia di Savigliano , Savigliano, Bressa, 1879, 
Voi. IV. Documenti. 

(3) F. Gabotto, L'Età del Conte Verde in Piemonte , Ì350-Ì383 , Torino, 
Paravia, 1895, in Miscellanea Storia Italiana S. Ili, II, \XXXIIJ). 

(4; Id., Contributi alla Storia del Conte Verde negli anni Ì36Ì-Ì362, 
Torino, Clausen, 1899. In Atti R. Acc. Scienze Tor. Voi. XXXIV. 
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ho creduto bene di ripublicare criticamente il testo dell’ Ar¬ 
chivio di Stato, dando a piè di pagina le varianti principali 
dello Scarabelli, del Turletti e del Novellis, nonché le forme 
precise del testo dell'Archivio, quando la necessità ha imposto 
evidentemente una correzione (1). 

DeSTRUCTIO SAUILIANI (2) QUE FACTA FUIT 
SUB ANNO 1360 DIE DOMINICA PRIMA MENSIS MARTIJ 

Notum sit (3) uniuersis et singulis successoribus nostris ad eternam 
rei memoriam, ut in futurum se cautius gerant, quando presentia (4) lege- 
rint aut legi audierint, cimi locus sauiliani sub dominio Jll"stris (5) 
domini Jacobj de sabnudia principis Achayoe regeretur, qui locus erat 
magnus extra burguin muratum (6), taliter quod circuitus ruatarum erat 
trabuchi (7) mille centum, Clausus de spaldis et fossatis non bonis neque 
profundis, sine aqua. Burgus dicti loci erat bene muratus et fossalatus, 
licet aqua carebat in fossatis, et (8) domus hominum sauiliani erant edi¬ 
ficate super jpso muro, jn maiori parte tam alte quam basse. Jtaque 
homines sauiliani non poterant ire per circuitum dicti muri, ad deffen- 
sionem dicti burgi ; porte vero dicti burgi bene et diligente!’ munite de 
bonis et multi» lapidibus Et tfijegulatis (9). spaldi sauiliani (10) circuibant 
ruatas dicti loci, ut dietum est, et porte (11) ipsarum ruatarum erant 
bene et diligentor munite et murate (12) de bonis Valphredis propinqui» (13), 
altis ad bellandum et deffendendum aptis (14) et de bonis lapidibus; 
homines (15) sauiliani, qui erant fertiles et diuites, omnes mirabiliter 
bene erant murati et armati de bonis platis, circa mille scutis (16), lanceis, 
balestris (17) et alijs armis necessarijs ad bellandum et deffendendum. 
airao (18), que erant extra dictas ruatas, erant omnes (19) dirupte, et com¬ 
buste ecclesie ; campanille (20) sancte marie plebis cum domibus diete 


(1) Per brevità indicherò con A la copia deirArchivio ; T quella del 
Turletti; S quella dello Scarabelli; ft’ quella del Novelli». Trascuro af¬ 
fatto la copia della Biblioteca del Duca di Genova per la ragione sopra 
esposta. Quanto alla ortografia, ho riprodotto le maiuscole e le minuscole 
quali sono nel testo dell’Archivio, ma la punteggiatura convenne rifor¬ 
mare del tutto. Le parole aggiunte sono poste in corsivo fra[]. 

(2) S. Savillani. Lo S. scrive il v per u e sostituì sempre le maiuscole 
nonché gli i 1 per j J. Similmente corresse fonografia, non sempre , a 
mio parere , esatta — (3) 5. Notum sit etc. Cum locus e prosegue — 
(4) A. N. S. T. presente» — (5) S. aggiunge: Principis — (6) T. extra 
burgo muratus taliter, quod — (7) T. trabuchiorum — (8) T. Et domus 

— (9) S. legge : lapidibus. Et..,., aralde (sic) Saviliani circumdant ruatas 

— (10) A. N. S. T. Spalde — (11) S. parte — (12) 5. Et munite — 
(13) T. ha una lucana de bonis valphredis et de bonis lapidibus. Homines 

— (14) N. propinquisu — (15) S. Homines — (16) A. T. scutos — (17) 
S. balistis N. balestris — (18) A. S. N. T. airas, T, airas que erat — 
(19) 5. Erant omnes — (20) A. S. N. T . campanelle 
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ecclesie (1) fuit diruptum prò deffensione dicti loci, homines (2) burgi 
et ruatarum dicti loci erant inter se diuisi, quia homines burgi volebant 
disponero personas suas ad deffensionem burgi murati ; homines vero 
ruatarum, qui reduxerant omnia eorum bona Mobilia jn jpso loco, tam 
bestiasquam singula (3), scilicet tinas, bancas, vegetes^4) et generaliter 
omnia eorum vtensilia magna et parva et omnes alias res eorum, di- 
cebant quod ipsi volebant dellendere spaldos [c/] si homines de burgo non 
essent cum eis ad dictam detFensionem hominum burgi et ipsius burgi (5). 
de quibus homines burgi videntes quod homines totius loci sauigliani 
(sic) (6), qui erant circa duomillia detfensores, non sufficiebant ad 
custodiam spaldorum, propter (7) magnum circuitum et propter nimiam 
potentiain emulorum valde pauescebant, sed (8) dicti homines jnclinati 
verbis hominum ruatarum propter dilectionem quam jn eos habebant et 
pacifficum statum dicti loci preseruandum (9), qui (10) locus sauiliani 
carebat omnibus jnimicitijs inuidijs et rancoribus inter se tam ospiciorum (11) 
quam popularium (12), omnes persone (13) jurauerunt indifferenter ad 
custodiam et deffensionem ruatarum apud spaldos (etf propter guerram 
existentc.m intei' Jllustrem (14) dominum Amedeum comitem sabaudie et 
dictum Jticobv.m de Sahav.dia , qui erant de una domo et hospicio et 
multum propinqui, dictus (15) D . Comes qui tenebat dictum dominum 
Jacobum carceribus mancipatum personaliter in ripolis (16), (quoniam) 
jam occupcmerat locum pinerolij, Vigoni et Villefranche, terras vassalorum 
dominorum (17) de lucerna [c/]de plozascho et generaliter totani ejus terram 
pedemontium, Exceptis locis civitatis taurini, montiscalei’ij (18), cargnani 
caballarij majoris, sauiliani et fossani, congregata duabus (19) 
qui venerant anno proxime preterito (20), opere diabolico de partibus 
apuli© et capue, (21) quas prouincias in majori parte dissipauerunt, jn 
prouincias raarchiarum, que societates (22) erant gentes innumerabiles 
equitum et peditum congregate ad dissipationem ecclesiarum et christia- 
norum ac bonarum personarum locorum sopranominalorum, Et erant de 
partibus Vngarie, tam fidelium quam infidelium, siue non credentes fidem 
domini nostri dei et Jesu Xpi (23), et de partibus Allamanie, tam 
alte quam basse, et de partibus Rome, tuscie, apulie, Capue, nea- 
polis, marcharum, omnium et singularum (24) ciuitatum et locorum 


(1) S. Dopo ecclesie seguono puntini — (2) S. Homines — (3) S. manca 
il singula sostituito da puntini — (4) S. segetes — (5) S. burgi. De 
quibus — (6) S. T. N., Sauiliani — (7) S. propter... (?) magni circuitus, 
.4. magni circuitus (8) S. Sed — (9) A. N. S. T. per seruaudum — (10) S. Qui 
— (11) S. tam officiorum (sic) quam — (12) A. populariam — (13) N. 
T . personas — (14) S. Jllustrem manca — (15) S. Dictus—(16) S. ripolis 
quoniam jam manca sostituito da puntini — (17) S. domini A. N. T. 
domilius — (18) T. montiscalerij — (19) 6’. duobus — (20) S. predicto 
per preterito A. proximo — (21) 5. capue... Marcbiarum. Que —(22) A . 

N. que societas — (23) 5. Christi — (24) S. singularium 
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lumbardie, [cum j hominibus vtriusque (1) partis ciuitatis Astensis (2), 
omnibus hominibus terre montisferrati, canapicij, Jporedie, omnibus 
hominibus terre dicti comitis antique et noviter aquisite cifra mon- 
tes, omnibus hominibus poderij Episcopatus Astensis et albensis, Et 
ipsi albenses, [c?/»z] omnibus hominibus marchionatus saluciarum, omnibus 
hominibus de sabaudia, burgundia, et generaliter multis alijs partibus, 
quas nullus sane mentis recilare posset (3): de quibus gentibus facte 
fuerunt tres partes, seu tria bella, unius (4) quarum erat caput dominus 
Comes sabaudie predictus cum innumerabili comitiua equitum et peditum 
predictorum, alterius erat caput conradus milles et Comes de landò (5), 
Theutonicus, qui alias fuit ac stetit ad stipendia comunis sauiliani, jam 
sunt annos treddecim uel circa, quo tempore prouidit (6) modicam foi*ciam 
loci sauiliani (7) ettunc(8j ordinauit in corde suo dissipationem loci saui¬ 
liani, Et dicto tempore multa verba faciebat de hoc, sed homines saui¬ 
liani, non propendentes de hijs (9), eum (10) non inteligebant nec verba 
sua cognoscebant. que gentes circumierunt (11) locum sauiliani in tribus 
locis, die dominica prima mensis marcij anno millesimo trecentesimo 
sexagesimo. una pars, scilicet dominus sabaudie (12) cum sua comitiua, 
posuit se deuersus (13) ruatam rimacre, ad bellandum per locum galearum 
macre ad pontem (14) parapetum, ubi non erant fortalicia, quia fieri non 
poterant propter cursum et lapsum fluuij macre; et quia ibi erant pauci 
defiensores, jntrauit ruatas et juit(15)cum suis gentibus equitum et pe¬ 
ditum in ruatam rimacre (10) ad pontem inacre campanarum, et ibi 
disposuit bellum suum ; Jtaque homines burgi et ruatarum qui erant in 
ruata rimacre (17) remanserunt in dieta ruata de retro bellum comitis 
capti omnes et percossi. dictus ( 18) auequinus cum (19) sua comitiua se 
posuit ad bellandum ad locum porte clause, deuersus seu (20) retro plebem, 
et quia jbi erant pauci defiensores, jncontinenter (21) intrauit predictam 
uillam, Et cum fuit in malo burgato (22) de retro sanctum andream, 
jntrauit macram, et juit (23) ad pusternam loci comunis sauiliani, ubi non 
erant defensores, et jntrauit predictam pusternam et per domos (24) 
ogeriorum que est ibi prope, que fuit sigismondi de quadralio (25), et per 
domum sendrini de barberis (20), ubi erat murus communis bassus, et 
ibi non erant defiensores sufiìcientes ad defiendendum dictum burgum 


(1) S. veriusque — (2) T astensis omnibus hominibus terre dicti comitis 
(3) S. posset. De quibus— (4) A.N.T. unus — (5) N. T. Laudo — (0) T. 
preuidit — (7) 5. modicam fortunam Saviliani — (8) T. et forte ordinauit 
— (9) T. non perpendentes de hvs eum — (10) S. cum non — (11) S. 
circumdauerunt locum — (12) T. dominus comes sabaudie — (13) 5. ad- 

versus ruatas macre, T. aduersus ruatam — (14) 5. galearum. ad 

pontem — (15) S. et fuit cum. T. intrauit et iuit cum suis — (10) S. 
ruatam macre — (17) S. ruata macre — (18) manca il dictus — 
(19) A. con — (20) S. sue — (21) N. T. incontinenti — (22) S. Burgeto 
(23) 5. intravit ruatam et fuit — (24) S. domum — (25) S. Sigismundi 
de Quadrolio — (20) «S. domum.de Barberis 
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et locum sauiliani ac etiam portarli campanarum (1), una cum jpso 
domino comite, quia (2) ibi non erant deffensores sufficientes, ac etiam 
gentes dicti anequini (3) jntrauerunt per domum Aimelli (4) caroli et 
per domum domini petri de sancta Victoria, quia ibi murus erat bassus 
et cum modicis deffensoribus. dictus Coradus comes de landò cum sua 
comitiua se posuit ad bellandum ad portam Vellica[ram] (5), que est 
in confinibus ruate plebis et marenarum, quia jbi fossatus (6) comunis 
non erat profundum Et erat sine acqua, Et jbi bollando non potuit jntrare 
propter deffensores, qui ibi erant, sed retro juit (7), et cum vellet iterato 
ibidem bellare, quidam accessit et dixit: estote sapientes quia jnimici sunt 
jn burgo et nullus eum deffendit quia non est qui eum deffendat;et tunc 
subito homines sauiliani separaverunt (8) dictam deffensionem et locum, 
et accesserunt ad burgum munitum et ruatas per inimicos et dicti ho- 
mines de dieta comitiua jntrauerunt dictum locum, et juerunt ad murum 
comunis burgi ad portam Furiam (9), et dieta porta (10; usque ad domum 
fratrum predictatorum (11), ubi erat ostium apertum sine fraudo et sine 
custodia et intrauerunt dictum burgum usque ad portam burnì (12), per 
transuersum (13) muri, qui una cum comitiua dicti D. Comitis sa baudie (14) 
et aniquini, ceperunt omnes homines sauiliani pei-sonaliter magnos et parvos 
et maximam quantitatem mulierum modice ualoris et pulchrarum: alio (15) 
vero recesserunt, quia ipsi emuli \_marjis] curabant in lucro heris (16) et mas- 
culorura et domorum (17),quam in receptione mulierum. et minuerunt omnes 
et singulas domos de sauiliano, et omnia jn eis existeutia occupauerunt, 
vendiderunt, dissipauerunt, detulerunt ad locum braide, saluciarum, et per 
totum saluciarum (18) seu marchionatum saluciarum, et per terras dicti 
domiui comitis sabaudie, et alibi vbi eis placuit. Jtaque die martis vltimo 
mensis marcij, qua (19) die dicti inimici reliquerunt dictum locum saui¬ 
liani, non erant aliqua bona mobilia in sauiliano, sed ab eis erant totaliter 
vacuata, (20) et crastina die homines et mulieres parvi et magni redempti. Et 
qui aufugerant (21) ad locum fossani, Clarasci (22) et Caballarij maioris 
a quibus locis homines sauiliani mascoli et feminae receperunt magnum 
s* ruilium et honorem, reuersi sunt jn maiori parte ad eorum domos infirmi 
hominum (23) mortuorum etbestiarum, et sic paulatim persone sauiliani re- 
uersesunt cum magna paupertate et dolore et lacrimis ad domos eorum, in 


(1) 5. ac etiam per pontem Campanarum — (2) 5. quia non erant A , 
N. qui ibi non erant — (3) T. dicti Arceguini — (4) S. Airaelli Caroli 
(5) 5. Vellicarura — (6) 5. fossatus erat sine aqua — (7) S. retro fuit — 
(8) A. se paraverunt T. se parauerunt ad — (9) S. Turiam et a dieta 

— (10) T. et a dieta porta — (11) S. ad domum.ubi erant T. 

predicatorum — (12) ò T burm (sic) — (13) T. transuersus (14) T. domini 
Sabaudie — (15) S. L)ie vero.mia — (16) 5. aeris — (17) S. do¬ 

mo) um receptione mulierum et diruerunt — ^ 18) 5. saluciarum et per 
terras dicti domini Comitis — (19) A. A 7 . T, que — (20) A. N,. S. T, vacuati 
(21) 5. aufugeruut — (22) N. Claraschi — (23) Lominum.et bestiarum 
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quibus omnipotons deus conseruet cura gaudio (1) diuiti.js et honore (2). 
Jn omnibus rebus (3) gestus dictorum einulorum dum stabant in sauiliano 
tali» erat : Jpsi torquebant homines sauiliani, portabant pec narres, Verbe- 
rabant et (4) occidebant, pedes manus aures eis incidebant, et nequabant 
in aqua, si redeptio eorum non erat ad diera statutum per eos parata, ac 
etiam si non faciebant redeptionem sufficientem, ac etiam sibi non osten- 
debant tesaurum eorum, domosque (5) lingezabant, prò tesauro abscondito 
querendo, et domos disipabant, Vegetes (6) banchas tinas scrineos et arcbas 
secabant (7) et comburebant, etiam si ligna sicha (8) habebant : quasi (9) 
totam ruatara rimacre [et] (10) sancti Johannis plebem (11) incede[ti]bant 
[*<] igni (12) sumiserunt (13). Aliqui erant in eis qui dum torquebant 
et deuastabant horainee saudiani, jacentes eos in igne et tenentes eos 
super prunas, dicebant: Oretis (14) dominum vestrum vt vos adiuvet, 
deridentes fidem vestram Jesu Cliristi. Et die qua recesserunt, secum 
duxerunt omnes homiues qui non soluerunt redemptionem secundum eorum 
voluntatem, de quibus multi mortui redempti sunt. (15) Vnde vos ho¬ 
mines presentes et futuri, estote viriles ad fortificandum burgum sauiliani 
et bene muniendum murum lapidibusbonis ettrabes (sic), etadcurandum(16) 
quo ad murum possetis vndique currere, remotis omni odio, amore et 
timore, et si similis casus contiugerit (17), quod deus auertat, omniraodo 
relinquatis spaldos et ruatas, muniatisque dictum burgum et murum dicti 
burgi, et mortera [potius\ si necesse fuerit, recipiatis, prò detfensione perso- 
narum vestrarum,quam ad carceres et dissipationem vestram veniendum(18). 

1476 Jndictione Nona 

Nota quod die 26 decembris, Johannes maria de lampugnano, de modiolano, 
interfecit Jllustrissimum dominum Galeaz mariam sfor2Ìam vicecomitem, 
ducem mediolani, violenter cum vna dagha, quem percussit tribus jctibus 
jn ventre et stomaco, et jnde(19) unum ex stapbarijs dicti ducis, etdemum 
interfectus dictus Jo. maria per seruitores dicti ducis mediolani; et jpsum 
interfecit, quia ipse dux dicebat violasse quandam filiam Johannis andree de 
lampugnano. 

Nota quod de anno domini millesimo quadrigentesimo octuagesimo sexto 
die sabati vigesima sexta decembris, locus Raconixv fuit assacamanatus 
de mandato Jllustrissimi nostri ducis sabaudie. 


(1) S, gaudijs — (2) T, diuitvs et honore. In — (3) A. S. T. N. om¬ 
nibus eius gestus — (4) S. manca l'e t — (5) S. manca domosque — 
(6) S. Segetes — (7) A. N. T. setabant — (8) S, manca sicha sostituito da 
puntini — (9) 5. macre — (10) T. Quasi — (11) S, fumigerunt — (12) 
A. S . T. N. ignem — (13) A. S. T. N. plebis — (14) 5. dicebant vocati 
Dominum ve>trum ut adiuvet . . . . fidnn vestram Jesu Christi. Et die 
(15) A questo punto cessa la pubblicazione dello Scarobtlli. — (16) A . 
SN.T. ad currendum — (17) T. contigerit — (17) Qui cessa la copia del 
Novellis. Ms». Voi. IH, Bibl.Reah*. Il resto è pure riportato a parte y come 
singoli punti della cronaca, — (19) T. indi 
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Nota quod de anno domini 1482 et di evigosima prima aprilis Jllustrissimus 
D.D. Philibertus quartus dux sabaudie etatis annorum decem et octo 
decessi[t] in lugduno, de male arene. 

Nota quod de anno 1483 et die dominica, que erat nona februarij, Teucer 
constantinopolitani applicuit sauiliani, et ipsa die fuit dominica vltima 
ante carnispriuium : conductor ipsius erat venerabili frater merlus de 
plozascho miles Jerosolimitanus et magnificus (1) dominus lampbosca 
(leggi La foresta) gubernator nicie, fuerunt omues equestres circa centum; 
Et jpse Teucer habebat duas mulieres indutas vna brocati argenti et que 
erat sua amica vestita ex cremesito et etiam suos scutiferos ex creinesito in- 
duti,et venit causaeundi ad regem francorum, pio petendo auxilia recuperandi 
regna triginta cristianorum, que ipse Teucer acceperat (2) viEtjpsorum 
erat spoliatus per alium fratrem suum, et uenit jpsa die ad choreas sub 
porticu nobilis Emanuelis taparelli, et erat allugiatus in domo heredum 
georgij de Facbiurijs, fsicj,e t tunc erat Abbasstultorum VincentiusBinellati, 
filius georgij Binelati quamplures domine et (3) mulieres existentes 
ibidem cbortera jbant ad deosculandum manus ipsius teucri ac si fuisset 
santus siue beatus, quas mulieres religiosi et confessores nolebant jpsas 
absoluere quia tamquam ad Jnfidelem (4) bec fiebant. Recessit jpse teucer 
a partibus sabaudie in quadam villa dieta la chielles (5), associatus pre- 
dictorum, et juit rodex remeaturus in eius partibus, quia abuerunt milites 
Jerosolimitani a soldano ducatorum quatercentum millia, qui eis proficiant 
si erant boni prò animabus eorum. 

Nota quod de anno Domini 1487 jndicione quinta, et die quinta mensis 
februarij, Exercitus .Illustrissimi Domini Caroli ducis sabaudie juit adobsiden- 
dum (6) et capiendum villani saluciarum, propter rebellionem Jllustrissimi 
D.Ludovicimarebionis saluciarum. Juit apud salucias, et fueruntpugnatores 
exterij ducis sabaudie quinquaginta millia, et jn salucijs erat dominus de 
sansonagie de dalphinatu, cum duobus millibus pugnatoribus de dalphi- 
natu, qui viriliter pugnauerunt. Et die martis ejusdem anni gentes 
armorum Jllustrissimi domini ducis sabaudie jntrauerunt castrum et villani 
salluciarum, que erat obscesa, et salua fuerunt bona et persone saluciensum 
Et armigerorum. 

Nota quod de anno 1490 die sabati et sexto mensis martij bora 
secunda noctis jn pinarolio (7) jn castro, Jllustrissimus Dominus Carolus 
quintus dux sabaudie vitam in mortem commutauit, et sepultus pinarolij. 

Nota quod de anno 1490 die martis tertia augusti hora cene, Jllustris¬ 
simus D. franciscus de sabaudia miles et dominus raconixij fuit reinte¬ 
grale jn castro racconixij, die vero septima augusti ejusdem anno in 
pancalerio, die vero quarta decima septembris in castro caburri. 


(1) T. magnus — (2) T. accuperat— (3) T. manca et — (4) T. Infìddem 
hec faciebant — (5) T. de Chielles — (6) T. ad obsidendam villam — 
(7) T. noctis Pinarolio 
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Dne Jesu Xpe libera nos ab infrascriptis 

De anno 1500 die sabati penultimo mensis maij hora vigesimahorologijs, 
repente superuenit magna tempestas, que omnia bona circa sauilianum 
depopulauit. Et nota quod non est memoria hominis uidiese unquam 
similem tempestatem tenere totam Jurisdictionem sauiliani, taliter quod 
ex ea multi remanebunt jnopes et pauperes, quos Deus velit prò sua 
misericordia consolari. 

La « Destruclio » incomincia precisamente colle parole 
« Notum sit uniuersis et singulis successoribus nostris ad 
eternam rei memoriam ». le quali non hanno il carattere 
normale di un principio di cronaca : così comincia di * solito 
uno statuto, un diploma od una lettera di un principe, non 
la narrazione di un fatto storico, a meno che non si presup¬ 
ponga che si tratti di una narrazione in forma di memoriale, 
avente carattere ufficiale. Seguono però alcune parole che 
non potrebbero appartenere normalmente ad un diploma o 
memoriale ufficiale « ut in futurum se cautius gerant quando 
presentia legerint aut legi audierint ». 

La narrazione incomincia colle parole « cum locus sauiliani 
sub dominio Jllustris domini Jaeobi di Sabaudia principis 
Achayae regeretur ». che non presentano materia di osserva¬ 
zione, ma subito dopo ci troviamo dinanzi ad espressioni che 
richiamano la nostra attenzione. Scrive il cronista « qui locus 
erat magnus extra burgum muratum », avvertendo cioè che 
il « luogo » di Savigliano, clic era ancora sotto il dominio 
di Giacomo principe di Acaia, era grande fuori del « borgo » 
mudato, tanto che la cerchia delle' « ruate » era di 1100 tra¬ 
bucchi. Questa espressione può dar luogo ad una considera¬ 
zione di qualche importanza. La parola « locus » nel secolo 
XIV oltre il significato generico ha un significato speciale 
molto bene determinato. « Luogo o villa » significa l’aggregato 
di abitazioni, per lo più cinto di mura o di altra difesa, in 
contrapposizione al « castello », ed al « borgo », che indica 
invece un altro aggregato di case intorno al « castello » 
stesso, o, in ogni easo, fuori della cerchia del « locus ». Ora 
lo scrittore della « destructio », come sopra da me ripublicata 
usa i due vocaboli in senso diverso, cioè dice « burgum 
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muratimi » per indicare il vero « locus », e « locus » per indi¬ 
care tanto questo, quanto i « borghi o ruate ». Nondimeno 
la parola « locus », nel senso di abbracciare tanto il castello 
quanto la villa, è perfettamente regolare specialmente in tempi 
più antichi (sec. XI-XIII). Così anche « burgum » si dice 
talvolta il centro fortificato dove manca il vero « castrum » (1). 
L’osservazione pertanto vuol essere fatta, ma senza insistervi 
troppo. In fatto, siccome Savigliano non aveva il « castrum » 
l’autore di quelle linee della « Destructio » poteva intendere 
per « borgo murato » la parte fortificata della città o castello, 
ed allora la questione cambia subito di aspetto. 

Continua il cronista a narrare come la cerchia delle ruate 
fosse chiusa di spaldi e fossati, ma non validi gli uni nè 
profondi gli altri, e senz'acqua. È curioso che subito dopo la 
frase « circuitus ruatarum erat trabuchi mille centuin clausus 
de spaldis et fossatis non bonis neque profundis sine aqua», 
aggiunge tosto che « burgus dicti loci erat bene muratus et 
fossalatus licet acqua carebat in fossatis ». Qui non vi è una 
ripetizione di concetto, ma una curiosa ripetizione formale, che 
incontreremo anche più innanzi. Inoltre l’espressione « burgus 
dicti loci » conferma quello che si è detto sopra dell’uso inso¬ 
lito delle due parole, e toglie ogni valore ad una variante del¬ 
l’edizione Turletti, che sostituisce « extra burgo muratus » 
ad « extra burgum muratum » nel periodo antecedente. 

Alcune notizie che seguono intorno alle case edificate sul 
muro, che rendevano impossibile Laudarvi sopra per tutta 
la cerchia a difesa, non presentano materia di osservazioni, 
come neanche quelle che seguono, dove il cronista ci dice 
che le porte del borgo erano forti di pietre e ben tegolate; 
ma subito dopo siamo da capo con un’altra ripetizione di 
concetto e di forma che l’autore stesso sente il bisogno di 
giustificare con un « ut dietimi est ». Egli scrive in fatto 
« spaldi Saviliani circuibant ruatas dicti loci ut dictum est 
et porte ipsarum ruatarum erant bene et diligenter munite 


(1) Cfr. Garotto, Biella ed i Vescovi di Vercelli, p. 13, 56, Firenze, 
Estr, Arch. Stor. Ital V. xvii-xviii. 
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et murate. et de bonis lapidibus ». Questa ripetizione di 

concetto e di forma non vien meno nel periodo seguente, 
poiché non vi si dice solo che gli uomini di Savigliano « erant 
fertileset divites », ma anche « mirabiliter bene murati ». Ancora 
un’altra frase è a notare, ripetuta a breve distanza. Nel periodo 
surriferito in cui si trova 1’ « ut dictum est », il lettore avrà 
notato che io ho tralasciate alòune parole sostituendole con 
puntini : le parole tralasciate sono precisamente queste « de 
bonis valphredis propinqui altis ad bellandum et deffenden- 
dum aptis » ; ed ecco che da capo più sotto, dove descrive le 
armi che avevano i Saviglianesi, le dice « necessariis ad bel¬ 
landum et deffendendum ». 

A questo punto segue un tratto di cronaca che si presenta 
alquanto diverso dal precedente: l’esposizione procede più 
chiara, rapida, e senza ripetizioni, nè di concetto, nè di for¬ 
ma. Il cronista dice che erano state distrutte le aie al di 
fuori delle ruate, bruciate le chiese, ed abbattuto il campanile 
di S. Maria della Pieve colle case circostanti, per la miglior 
difesa del luogo. Vedremo però in seguito che queste ultime 
notizie non rispondono alla verità. 

Sui mezzi poi di questa difesa vi era discordia, perchè gli 
uomini del « borgo » ossia del « locus », volevano difendersi 
entro la cerchia delle mura, e quelli delle ruate conservare 
la linea degli spaldi. Ed eccoci così da capo ad una ripetizione 
di una certa gravità. La cronaca soggiunge che gli uomini 
delle « ruate » volevano difendere gli spaldi « si homines de 
burgo non essent cum eis ad dictam deffensionem hominum 
burgi et ipsius burgi de quibus homines burgi videntes quod 
homines totius loci saudiani qui erant circa duo millia deffen- 
sores non sufficiebant ad custodiam spaldorum propter magni 
circuitus et propter nimiam potentiam emulorum valde paue- 
scebant ». In questo tratto, che ho voluto appositamente riferire 
di nuovo, ma senza il tentativo d restituzione fatto nel testo 
critico, il lettore non avrà poca fatica a raccapezzarsi; man¬ 
cano la grammatica e la logica, accanto alle ripetizioni si 
sentono lacune. 

Alla notizia che gli uomini del « borgo murato » finirono 
per cedere alle insistenze di quelli delle « ruate », con cui 

Bollettino 8torioo-Biblioqrafico Subalpino 13 
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termina il tratto fin qui analizzato, segue subito un’ altra 
indieazione molto preziosa, sotto il punto di vista che ora ci 
interessa. La « destructio » ci avverte che gli uomini del 
« borgo murato » cedettero a quelli delle « mate ». « propter 
dilectionem quam in eos habebant et pacifficum statum dicti 
loci preservalidum », e toglie occasione da questa affermazione 
per soggiungere « qui Incus saudiani caiebat omnibus jni- 
micitijs inuidijs et raneoribus inter se tam ospiciorum quam 
popularium ». Si vede chiaro che a quel modo stesso che 
all’autore preme far constatare che Savigliano era mal difesa, 
sopratutto tenendo la linea degli spaldi, cosi gli importa anche 
più dimostrare che airinterno regnava la massima concordia. 
Vedremo fra poco la ragione deirinsistenza riguardo al primo 
di questi fatti. Qui si deve avvertire che nel 1360, o poco 
dopo, era vivo il ricordo (e vi sono traccio che durassero ancora 
come rinacquero più tardi) di aspre inimicizie e discordie di 
nobili contro nobili, e di nobili contro popolo (1). Viene quindi 
spontaneo il pensiero che questa frase sia d’uno scrittore 
d'epoca notevolmente più tarda, quando cioè erano rinate 
nuove discordie, ma perduta la memoria delle antiche, quasi 
\ elesse, rappresentando l'antica unione, mordere i contem¬ 
poranei, ed indurli alla pace interiore. Dinanzi a questa con¬ 
siderazione, come ognun vede, s'aggrava la questione. 

11 cronista nel testo attuale della cronaca, dopo aver detto 
che tutti avevano giurato di difendere le « ruate » sugali spaldi, 
soggiunge essere avvenuto questo « propter guerram existen- 
tem inter Illustrem dominimi Àmedeum eomitem sabaudie et 
dietimi Jaeobunt de sabaudi», qui erant de una domo et hospieio 
et multimi propinqui, dictus D. eomes. qui tenebat dietimi 
Jacobum carceribus maneipatum personaliter in ripolis ». Qui 
vi è da fare tutta una serie di osservazioni. In primo luogo 
sarebbe singolare in un contemporaneo, anzi addirittura in 
un uomo vissuto prima dell'estinzione dei Principi di Acaia. 


il) Tikiktti. Op. oò., I. p. 2lo. 218, segg. ; IV, docc. 200, 209. 210, 
218; G. LHu.la Ohifsa, di S.tlvzso in M.h.p. S.S, Ili, p. 097 segg. 

CtV. Gabotto, L'etì del C. V.. p. 82, 100. 
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la avvertenza che il Conte Amedeo ed il Principe Giacomo 
« erant de una domo et hospicio et multum propinqui », .senza 
poi neanche saper precisare il grado di parentela. E vero che 
prima abbiamo veduto il cronista chiamar Giacomo colla qua¬ 
lifica di « Illustris Domini », ma « Illustrem Dominimi » 
chiama anche Amedeo, il che toglie ogni valore si volesse 
attribuire alla prima espressione per indurne la contemporaneità 
dello scrittore (1). Segue la notizia che il Conte teneva Gia¬ 
como carcerato in Rivoli. La prigionia di Giacomo è un fatto 
reale, ma bisogna notare che la « destructio » soggiunge poi 
che la presa di Savigliano avvenne « die dominica prima 
mensis marcij anno millesimo trecentesimo sexagesimo ». 
Ora le ultime ricerche documentate (2) hanno dimostrato che 
il Principe di Acaia fu fatto prigioniero soltanto in seguito 
alla battaglia di Scarnafigi, avvenuta il 4-5 marzo di detto 
anno. Qui pertanto siamo assolutamente in presenza di una 
circostanza che tradisce V autore non contemporaneo, ed io 
credo necessario di fare una sosta a questo punto. Da tutte 
le osservazioni fatte finora saltano evidenti agli occhi del let¬ 
tore delle confusioni di significato, delle ripetizioni, dei tratti 
facili e piani e dei tratti intricati, delle mancanze di gram¬ 
matica e di logica, delle lacune, e finalmente un provato 
errore di fatto. Siccome poi in mezzo a tutto ciò troviamo 
delle parti insospette, siano pur brevi, come il principio « Cum 
locus Saviliani sub dominio Jllustris domini Jacobi de Sabaudia 
principis Achaya e regeretur », io sono venuto nel convinci¬ 
mento che in complesso tutta questa prima parte fa l’impres-, 
sione di una rimanipolazione di un cronista tardo ed interessato, 
sopra un fondo buono, sia che egli cercasse senza riuscirvi 
di fondere insieme fonti diverse parallele, sia che volesse 


(1) Del resto vedremo in seguito come il passo in cui Giacomo è chia¬ 
mato col nome di « Jllustris domini » faccia parte probabilmente del pri¬ 
mitivo testo autentico della «destructio ». 

(2) Gabotto, Nuovi Contrib, alla Storia del C. V., in Boll. Stor . Bill. 
Sub. IV, p. 7. ; Pinerolo ed il Pinerolese , in Boll. Stor. Bibl. Sub. IV, p. 
397; e Nuovi Documenti sul matrimonio di Isabella di Francia con 
G. G. Visconti p. 12, n. 3, Roma, Accad. Lincei , 1899. 
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rabberciare un unico testo precedente. È vero che il testo a 
noi è pervenuto in copia molto scorretta, tanto che io ho 
dovuto fare alcune correzioni per ristabilire il sicuro originale, 
come un « per seruandum » in « preseruandum », « presentes » 
in « presentia », « spalde » in « spai di », « societas » in « so- 
cietates » ecc.; ma attribuire solo a scorrettezza di copia tutto 
quel complesso di ripetizioni e di difficoltà, che son venuto 
enumerando ed esaminando, a chi abbia seguito il discorso 
fin qui, parrà certamente impossibile. L’osservazione poi fatta 
di sopra riguardo all’interesse che l’autore della « destructio » 
attuale dimostra nutrire per ricondurre alla concordia i Savi- 
glianesi, che tradisce una epoca tarda, in cui erano risorte 
le lotte intestine, unita al fatto della cattura del principe 
Giacomo di Acaia, precedente alla presa di Savigliano, secondo 
il cronista, dimostrano chiaramente un tardo manipolatore, 
sia pure bene informato dei fatti, che di un scritto sincrono 
si è servito pel suo scopo, preponendovi tutta una lunga 
esercitazione rettorica. 

Continuando l’esame incominciato, vediamo seguire tutta 
una serie di notizie esattissime, che, al momento di cui si 
parla (1 marzo 1360), il Conte Verde aveva già preso le terre 
di Pinerolo, Vigone e Villafranca, quelle dei signori di Luserna 
e Piossasco e in genere tutto il paese di Piemonte appar¬ 
tenente al Principe, eccetto le città di Torino, Cavallermag- 
giore, Savigliano e Fossano (1) « congregati duabus [socie- 
tatibus] qui venerant anno proxime preterito, opere diabolico, 
de partibus apulie et capue, quas provincias in majori parte 
dissipaverunt in provincias marchiarum » (2). Si potrebbe 
dire anche qui che un cronista tardo abbia desunto i dati 


(1) Gabotto, L'Età del C. V p. 117 segg., e Pinerolo ed il Pinerolese, 
p. 395 segg. 

(2) Ricotti, Storia delle Compagnie di ventura , II, iv, (II, 113 segg.) — 
Non ho modo in questo momento di citare l’edizione postuma — Unione 
tip. edit. 1897 — V. anche G. Temple-Leader e G. Margotti, Giovanni 
Acuto (Sir John HaiokwoodJ p. 10 segg. Firenze, 1899; Professione, 
Siena e le compagnie di ventura nella 2 metà del Sec . XIV 9 p. 25 segg. 
Ci vitanova Marche, 1898. 
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relativi alle diverse occupazioni, già avvenute e non ancora 
avvenute da parte di Amedeo VI da cronache come quella 
di « Gioffredo della Chiesa » (1) ed il « Cronicon Ripaltae »(2); 
ma vi è un’espressione che ci dà addirittura la data in cui 
fu scritto questo tratto della « destructio », dove si dice che due 
compagnie di ventura assoldate dal Conte Verde « venerant 
anno proxime preterito, opere diabolico, de partibus apulie 
et capue ». Tossiamo dunque affermare senz’altro una di queste 
due cose: o l’autore della « destructio », attingendo notizie 
a buone cronache diverse, ha tentato di fare una vera e propria 
falsificazione, conservando coscientemente o magari introdu¬ 
cendo di suo espressioni atte a far credere l’intera « destructio » 
opera di un contemporaneo, oppure ch’egli si è contentato di 
manipolare un unico testo in quelle parti che gli è parso 
opportuno, conservando intatto il rimanente. Orbene è questa 
seconda ipotesi che parmi si presenti per molte ragioni pre¬ 
feribile. 


(1) G. Della Chiesa, op. cit ., p. 1004. Veramente il testo attuale di 
questo scrittore, che in questa pagina presenta gravi confusioni crono¬ 
logiche (Gabotto, Contributi alla storia del C. V., p, 4 segg.), lascierebbe 
credere che il 1° marzo anche Torino e Moncalieri fossero già in potere 
di Amedeo VI. In fatto egli scrive : « A 20 de feuraro haue (il Conte 
Verde) cauorro, bagnolo moreta e generalmente tute le ville e castello 
che erano di la da po e la mitta de chiery, turino e moncaliery. E1 primo 
dy marzo vene a tomo sauiliano e ly vene el signore ludovico dy sa- 
uova el quale era aly stipendy del signor Galeazo . e anequino de mon- 
tegrando cum la cumpagnia soa de caualy e pedouy el quale era al soldo 
dii conte . ly andò ancora de quely dii marchixado . e lo haueno per forza 
e fu preso el borgo e quasi tuty ly hominy per pregiony e fu meso a 
sacco quasi tuta la terra . e stetely il conte in la terra quasi per il spacio 
duno mese . poy se party romanendo la terra in le many dii conte ». 
Nondimeno non si può escludere che il testo originale di Gioffredo della 
Chiesa determinasse più chiaramente e più esattamente la successione 
degli acquisti di Amedeo. La prova che il testo del cronista abbia qui subito 
dei guasti è corra borala dalla circostanza che ora si ricorda come presente 
alla presa di Savigliano, Lodovico di Savoia. Non viveva a quest 1 epoca 
nessun Lodovico di Savoia : probabilmente si tratta della cattiva lettura 
di qualche copista invece di: Corrado di Landau. 

(2) Crcnica parva Ripaltae in Muratori, R.IJ3 xvn, 1324. 
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Il testo attuale proseguendo ci dice che le compagnie « erant 
gente» iunumerabiles equitum et peditum congregate ad dissi¬ 
patamela ecelesiaruin et christianorum ac boimrum personarum 
looorutu soprnnominatorum ». Realmente sappiamo che una 
delle compagnie, quella di Anichino di Baumgarthen compone- 
vasi di 1500 uomini circa, tra genti a cavallo e genti a piedi, tra 
soldati bene armati e male armati (1); e la frase « congregate 

(lì CtV. Garotto, L'Kt) c lei C. V. p. 116 e 273; « circa equites octo- 
contum voi novemoentum in ter bouos et pravo» male armato» et male eques 
et oìiva pedìtes septemeentum ». A#v/i. (\>m. Mtucali ori 31 Dicembre 1359. A 
questo pivposìto avvertirà che rimane latto di « soìdo » di Anichino in 
/»iKiof*va ili S. M in 1 orino, Mss. Docc. putrii, Sec. XIV. N. 60, »i.— 
Inondo inclito lo riferisco per disteso : « Paota auequini de Mon^art 
Capitanei Sociotatis faota emù Domino Cernite vt infra: — Die ultima raensis 
Januargiu AyraUbus Ville Peynorely presentì bus testibus DominisGulielmo 
de Gallina . Conrado de le Fort. Savino de Gasconia et Guidone de Ra voi ri a 
mylvtibus taota fuerunt et inìta pacta ìufrascrìpta cum ipso Domino 
Gultelmo vie Raima adente prò ipso Domino Cornile prout infra. 

IVimo quod dietns Auyqitynus Cai itaneus enai genti: us omnibus so- 
cietatìs peditìbus et equitibus servire diete Domino Cverniti {.er unum mensem 
mcip'.endum prima die Februan s et durante dic:o mense sten: ad saca* 
tuauvlutu tivù; ers mehus videbititr super ternani] ìrimiccrnm. 

Itetu no a debot offendere d ictus Cai: tane us. nec certe» sae in siiquam 
Villa:», castra, se» kva ai:a. quae reriant ai o ree: ri:'.ari dì di Ix carni 
Cornine 

Itecu qaod si vvatirueret LVnrnum Com::em ai paoecn rei 

treg^as evader, ire cum iVm ne Pretóre, vel :»o»ì omnes ri lì* se reclerent 
nxsi IViuiiv Comi:: infra iic: *ai nersem q»oc lese Lvminns Comes ::in 
xGaia iic;o ic'auie ir else eicecu Car;:aneo. et Svc:e'±“i tne àcere e: 
expecm cer a:, i.tra :nsns vie:calia f i>ce v-aleiii’ e: avellere a:eo ce 
aro èaivivo :r:Veci,v 

Insat se cvccioi: eoe inorare alllyan Gcr.r. sec l:c :zz 

xi artrara cnoi ca ciai ec reca rvòa ina 1 icrarso'i* er ca.erec: sic: 
iicrocaa: Ca.iraiec ec >oc ert ns e: psa: in i;-m io3. ri Ccc~o:s e*::* 
1 sera-ì?cfar reo ec<s ec c covi l.\v reorane*:!' lo r:m dcn:Tis> 

bnfit* i coi Iva its v'coree e\ :X30 mss raro Fal^>:arrcrum >c~ 

rw*'*:; .v.r recare ieòe*~ urta: no a. : ns Vìra'O'É^s ec ;acs'r s. 

I viit c iwi se ree al ;nas v* e*c r-r^o mis icore Scosci cs onrccte* ^:ur 
la al'ina ^ ai:; :is rem : ns al * l "es loe: ec ir .-ras Cxr.rai^rs 
ec SvV-ie ss eoo rsosceo: ytsrcan ; dio ^oe*2'ir rr.vrsc ice rar a 

"u.. "a ec lev rovia ira 
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ad dissipationem ecclesiarum et christianorum » potrebbe far pen¬ 
sare a certa lettera dello stesso Conte Verde in data 24 settembre 


« Item quod lapso dicto mense februarij ipsi velint exire patriamquod 
Dominus Comes debeat sibi tacere dari victualia et transitimi perterram 
suam pretio competenti et prò omnibus prescriptis Dominus Comes sibi 
dare debent tria millia florenorum boni auri infra duodecim dies inco- 
andos die prima februarij. 

Item quod si forte infra dictum mensem fieret pax vel concordia inter 
Dominum Comitem et Principem vel terram Principia venirent ad obe- 
dientiam quod non obstante quod mensis non sit lapsus, Dominus cornea 
dieta tria millia florenorum sol vere capitaneo Societatis teneatur, et ipsi 
de Societate exire terram Domini Comitis teneantur et ire ad faciendum 
facta sua prout supra continetur. 

Item quod durante dicto mense Dominus Comes non debeat accipere 
stipendiarios aliquos de Societate. 

Predicta vero pacta dictus Aniquinius Marescalli Conciliarij et contesta- 
biles infrascripti diete Societatis nominibus suis et diete Societatis per 
iuramentum et sub obligationes attendere promiserunt in omnibus et per 
omnia et idem Dominus Comes id idem promisit bona fide quantum ipsum 
concernit. 

Sequuntur qui juraverunt, Primo Aniquinus Capitaneus — David de 
Alexandria — Dominus Conradus de Leifort — Savinus de Gasconia — 
Martinus de Faencia — Nicolò de verrona — Vuarnius dictus Quart — 
dominus Lambertus Rodec — dominus Lambertus de Rodec — dominus 
Enricus de Vulisanel Vulistel — Aniquinus Desten — Aniquinus de 
Cricquenberch — Henricus de Ciinia — Vuarnius de Merle — Henricus 
de Astolp — Vuarnius de Umpes — Girardus de Gravies — Paolus de 
Rosenem — Aniquinus de Sebat — et Henricus de Osboit. 

Confessio recepte pecunie tradite per dominum Societati Anyquyni de 
Mogard. 

1360. 19 februaris in castro Pineyrolij presentibus testibus Guimoneto 
Solaris, Gulielmo Simeon, Johanne Coteardi, Jacobo Provana, et pluribus 
aliis. Armanotus Op de Alamania, Henricus Dalescourp, David de Ale¬ 
xandria nomine Capitanei Conestabulorum et Uni versi tatis Societatis 
confessi sunt se Imbuisse a domino Comite permanum Joannisde Marbosio 
tria millia florenorum auri in quibus Dominus eidem capitaneo et societati 
tenebatur ex causa conventionum et pactorum factorum et initorum cum 
Domino Comite per ipsa capitaneum et alia de Societate inclusis quatuor 
centum florenis, quos habuisse confitetur dictum Anyquinum Capitaneum 
prò se et Societate de quibus dictum dominum Comitem et suos nomine 
dicti Aniquini suo Societatisque solvunt penitus et quietant promitentes 
et renunciantes. 
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1370 1 . in cui si no le parole « no rimili perfidi! homines 
<\ iniqui depop alatore* a^rrorum ac eh ristiano ti dei detracto- 
res •. Perciò ombrerebbe che questo pa-so si debba ritenere 
intrusione po-U'rioro. Nondimeno l’espressione « gentes innu- 
merabilen » può accettarsi da un contemporaneo colpito dal- 
ra,petto imponente delle compagnie venturiere. che trascina¬ 
vano seco, oltre i soldati veri, una gran massa di saccomanni 
ed altra gente '2 ; , e la lettera del 1370 non è certo il primo 
scritto emanato da qualche cancelleria, che contenga espres¬ 
sioni analoghe o consimili ! ò). 

Tutto ciò che segue non presenta vero motivo di sospetto. 
Il cronista indica la composizione delle compagnie, relativa¬ 
mente ai diversi paesi di origine dei venturieri. Vi si nota da 


• Confensio triura millium receptorum per Aniquinum a Domino. 

Dieta die in clauntro fratrum Minorum presentibus testibus Jacobus 
Provana, Henrico de Astoribu» et Armando de Op. 

Predictu» Capitaneu» fuit confessus se habuissse plenam solutionem de 
tribù» millibu» florenorum ei debiti» secundum pacta proraittens et re- 
nuncian» et salvo quod pecunia reperiatur boni auri. 

Cornput uh Joanni» Marbosii 1360: 

bibravit per rnanum .loannis de Marbosio ultra montes, videlicet in 
Pedemonte tam paci» quam guerre temporibus a die 27 rnensis novem¬ 
bri» inclusive anno domini 1339 usque ad quartam diem rnensis martii 
inclusive et quatuor mille florenis solutis Aniquino de Bongard Capitaneo 
parve Societatis quo» dominu» sibi debebat prò servitio uniu» men»i» 
quo citm dieta Societate servivit Domino in guerris suis pedemontiura. 

Quatuor mille quatrincentis tribus florenis cum dimidio solutis Bri¬ 
gami i» et Balisteris qui domino servierunt in dictis guerris. » — Cfr. anche 
Ga motto. Nuovi Docc. sul matr. d’isabella, loc. cit. p. 12, n. 3 intorno 
ai mandati di pagamento di Anicbino. 

(1) Gamotto, L’Età del G. V., pag. 295. 

(2) Anche la Istoria dei Cortusii, VII, 20, in Muratori, R. I. S. xh, 899, 
parlando della compagnia di S. Giorgio diceche erano «duomillia galeati, 
peditum vero maxima comitiva • ; mentre sappiamo da Galvano Fiamma 
t De gesti» Azzoni» Vicecomitis i che il capo di quella compagnia era 
i Htipatu» militibuM 2500 et plus et cum ipso pedites 800 et balistari 200» 
(Muratori, R.LS. xii, 1023). 

(3) Abbondano in questo senso le bolle di Clemente VI ed Innocenzo VI 
publicate nelle ultime annate dall’ArcA. Stor . delle Prov . Nap. da Fran¬ 
cesco Cerasoli. 
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un lato qualche confusione tra i componenti le compagnie 
stesse e gli altri ausiliari del Conte Verde, mettendo con 
Ungheri, Alemanni, uomini di Roma, Toscana, Puglia, Napo¬ 
letano, Marche, e Lombardia, anche genti « utriusque partis 
civitatis Astensis », del Monferrato, del Canavese, d’ Ivrea, 
degli stati antichi e nuovi del Conte di qua dai monti, dei 
vescovadi di Asti e di Alba, di questa città e marchesato di 
Saluzzo, della Savoia e della Borgogna. Tale confusione per 
altro è più apparente che reale, e Tenumerazione sopra detta 
delle genti che servirono Amedeo VI risponde esattamente 
alle condizioni politiche del tempo ed alle alleanze di lui in 
quel momento (1). Tutte le schiere erano divise in tre parti: 
a capo della prima era il Conte di Savoia (2), della seconda 
il Conte Landau tedesco « qui alias fuit ac stetit ad stipendia 
comunis saviliani jam sunt annos treddecim uel circa, quo tem¬ 
pore prouidit modicam forciam loci saudiani et tunc ordinavit in 
corde suo dissipationem loci saviliani, et dicto tempore multa 
verba faciebat de hoc, sed homines Saviliani, non propendentes 
de hiis, eum non intelligebant, nec verba sua cognoscebant »(3). 
E della terza? Qui è evidente una lacuna, non solo perchè 
non si enumera il duce della terza parte dell’esercito savoino, 
ma, ricordandosi più sotto essere stato il Baumgarthen, lo 
si nomina per la prima volta coll’espressione « dictus Ane- 
quinus », Questa lacuna può essere dovuta al cattivo stato 
in cui ci è giunta la « destructio », ed essere quindi sempli¬ 
cemente omissione di copista. Ma non si può ad ogni modo 


(1) Gabotto, L'Età del C, V. p. 116 segg., Nuovi Docc, sul matrim. 
d'isabella , p. 11 segg.; Pinerolo ed il Pinerolese , p. 398, e Nuovi Con¬ 
tributi sulla Storia del C. V., p. 8 segg. 

(2) Veramente in data lo marzo 1360 si accenna a » littera domini », 
ossia del Conte Verde, da Torino: Gabotto, Nuovi Contributi , p. 15. Ma 
il Gabotto stesso lascia capire che la data del documento gli é sospetta, 
perchè Torino non fu occupata che il 16 marzo. Età del C. V. p. 118. 

(3) Si può credere che veramente il Landau fosse stato a Sa vigliano 
13 anni prima, cioè nel 1347, in occasione della occupazione della terra 
da parte dell’esercito sabaudo. G, botto, Storia del Piemonte del Secolo 
XIV. p. 229, Torino, 1894. 
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Digitized by v^.ooole 



— 240 - 


forili fiere V ipotesi che Ma dovuta al raffazzonature, tanto piu 
clic r-obito dopo il testo attuale della cronaca prosegue « que 
gent.es circumierunt locuin saudiani in tribus locis ». 

La narrazione successiva non presenta luogo ad osservazioni. 
Si narra che « die doininica prima mensis marcij » dell'an- 
no 1400. il conte di Savoia assali il borgo dalla parte della 
Macra. Aiiiehino dalla parte di S. Maria della Pieve, ed il 
Landau dalla porta Vellicar» e dal borgo di Marene : il triplice 
assalto è facilmente coronato da felice successo, e la città 
cade nelle mani del Savoia. A questo proposito è da avvertire 
che tutte quelle indicazioni, preziose anche sotto un altro 
rispetto, intorno al ■ Incus comunis » alle case degli Ogerii, 
di Sigismondo di Caraglio e di Sandrino dei Barberis. hanno 
il carattare notevole di perfetta contemporaneità, come quelle 
che hanno riscontro in altri documenti (1). I difensori sono 
pochi e la difesa è impari alle forze assalitrici : naturalissima 
è la voce del saviglianese che durante la pugna attorno al 
« borgo murato » grida: « estote sapientes quia inimici sunt 
in burgo et nullus eum deffendit quia non est (jui eum deffen- 
dat ». Accorrono i cittadini del borgo, ma ormai era troppo 
tardi: il (lolite Verde ed Aniehino sono padroni di Savigliano 
vi fanno prigioni tutti i difensori e cittadini, s'impadroniscono 
delle donne, fanno bottino di ogni cosa che trasportano a 
Bra. a Saluzzo, per tutto il Saluzze.se e le terre del Conte, 
imponendo il prezzo del riscatto. L'ultimo giorno del mese di 
marzo tutti questi nemici lasciano Savigliano. deserta d’uomini 
e di dovizie, mentre quelli che eransi riscattati od eransi 
rifugiati a Fossano, Cherasco e Cavallermaggiore, ritornano 
« cimi magna paupertate et dolore et lacrimis ad domos eorum, 
in quibus omnipotens deus conseruet, eum gaudio, diuitijs 
et houore » (2). 


(1) Gabotto. Il Comune a Cuneo nel Sec. XIII e Vorigine comunale 
in Piemonte , in Bollett. Stor. Bibl. Subalp. V, hi, p. 50-78 segg. 

(2) Fossano e Cavallermaggiore rimasero infatto sempre a Giacomo 
di Acaia, Cherasco apparteneva alla Regina Giovanna di Napoli, alleata 
di Acaia, tanto che in quei giorni il Conte Verde inviava truppe in soc¬ 
corso dei Visconti, combattenti in quelle parti contro gli Angioini, a 
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Tutto questo lurido passo. mime forse putirne e>presriione 
nell’ultimo tratto, sembra <inversi arrenare erma* narrazione 
sincrona, tedele ed imo > ma te. f. na pero vi Uonuiamo 

rilevare ohe. parlando i*d> .perazioui militari Uei Pulire \ <*rie 
troviamole famose in: » ad Oeh.anunm ner iorum mie* 

arum »: parlando n Ammmo * se pi»u:r au oeiuiiumm io 
locum porte claus*- *. i-rm non * -*rant 'ietfens«.re> .-*» sfinente* 
ad defendenduru immin onmri.ii * parando tei Lanuau- * ^ 
posuit ad bella:. : :m a»i o-tmuii wudearum ». eu d * ros-atos 
comunis non era: or rumiuni < ^nr mie trina * -v no pre¬ 
cisamente queste > -"*r,p«s-*ioni me un marno r.a nomare m 
principio, nel trarre eie mi tato jimrn a mate iss^rmimnn.. 
espressioni che abbiamo our ~**dii~o a sazietà un— 

l'autore del testo arnune itela * Lesti-nmli . \<m u mio limi¬ 
tare dinanzi a questa, mie -ar^ne a mma ) .mira -Ttmziftue 
che il periodo riferito * nmi- •mire* Le Lanuo **im uui 

ti va se posuit ad beiiandum. ¥nr -me au uà » irrisa- 

niente la fonte donde d * *v r -* Lei >r (1 ironue leda * te¬ 
st ri lofio » trasse tutta iute.a lima rame. t.,.i.n;nu id¬ 

rata come manipolata, ‘yiui * -siamo luz: u rar* -ne d 
sione * ari beiiandum * .11 rm-ni larre n-:^i *r ara. * * 

usata esattamente nei ^em-o li u m orari .ne.r* >: varr,, 
« qui locus erat maini is *trm t-irmum a>ir\r;;i 1 > ri.. 1 • 
ribus ma nei pati im /'PMmmr n ” * - mar. e%.e m 

sinonimo di difendere .lei —*ns»» u - m; amr. mac'-r.e k . «» 
potrebbe credere eia* .1 *r ::ra ~ — ur** 

sav iodianesi di farsi a.-san: r. —1 

per tanto mi «la ooti<-* a u ...■ - t *mr-u 

ir; a «onta espresso, me *:< •* ”i~ * - ..... -*or 

maoTms * tino * cai-eru-us m.o. ■ u.. 'e~ .. -, . - 

lis # deve considerimi " ;.o O.a "a. *n oe 'vr. 

di UO'') scrittore bell lleui "'"‘o . .--..e * e r t. * ..e • • e**. 

eccitare da una naro* _ìi ■■ * u.i 

e da., apra toc ir* una r -mm : -0.1 ,*• a .‘a m ..t 


CO*C/> *Ujr*r«»Ì 1 >11 ei ^ ,i~ z‘ a - 

Pvrsrrr,!/, et! il f’ J- - ,H 
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città. A riprova eli ciò si deve aggiungere ancora qualche 
parola (li più sull'uso dei vocaboli ■ locus » e ■ burgus ». di 
cui ho parlato in principio. Nel tratto « jam occupaverant 
locum pineroiij vigoni etc. » fino a « divitijs et honore » finora 
esaminato, la parola « Incus * è usata ora nel senso generale 
(* per locum galearum macre », « ad locum porte clause ». 
« dictam deffensionem et locum »), ed ora nel senso speciale 
« ad locum Braide », « reliquerunt dic-tum locum Saviliani »), 
oltre l'uso specialissimo unito all*aggettivo ■ comunis » (■ iuit 
ad pusternam loci comunis saviliani », il postribolo di Sa vi¬ 
gliano;. E la parola « burgum » è usata pur essa come nella 
prima parte nel senso improprio di « locus », {« ad deffenden- 
dum dictum burgum et locum Saviliani », « ad burgum muni- 
tum »). Si capisce come il tardo raffazzonatore della « destruc- 
tio » abbia adoperato la parola « burgum » in detto senso, 
e non abbia tenuto conto del doppio significato in cui era 
usata la parola ■ locus » dall'autore sincrono di una « de- 
structio » più ristretta. 

Dopo « divitijs et honore » segue ancora un lungo tratto 
che comincia: « Jn omnibus rebus » e va fino « ad dissipationem 
vestram veniendum ». L’autore narra delle torture che si sareb¬ 
bero inflitte dai venturieri ai saviglianesi, racconta che li 
portavano per il naso, li battevano, li annegavano, ecc. Qui 
abbiamo di nuovo le ripetizioni di concetto e di forma rilevate 
nella prima parte. Inoltre ancora un'osservazione è da fare, 
e questa è ben più grave, che cioè il testo attuale della 
« destructio » come si può vedere, dice che fu bruciata la 
pieve di S. Giovanni, le quali parole sono da mettere a riscontro 
con quelle altre della prima parte, in cui si ricorda che furono 
abbruciate le chiese ed abbattuto il campanile di S. Maria 
della Pieve « prò deffensione dicti loci ». Il Turletti che pur 
accetta come genuina tutta intiera la « destructio » attuale, 
avverte che « le chiese di S. Pietro, S. Andrea e S. Domenico 
non perdettero le loro carte; quella di S. Giovanni le aveva 
fra quelle del monastero di S. Pietro da cui dipendeva, e la par¬ 
rocchiale di S. Maria della Pieve, che si disse atterrata in 
difesa della città, le salvò e le rimise a suo luogo, perocché 
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tutti i menzionati archivi colle loro carte anteriori al 1360 
pervennero alla posterità » (1). Così pure si conservò V ar¬ 
chivio del Comune, che si sa essere stato fino al 13 aprile 1467 
nel convento di S. Domenico. É evidente dunque da ciò che 
le notizie relative alla distruzione di chiese, contenute nella 
prima e nella terza parte della cronaca, non rispondono al 
vero. È probabile quindi che tutta la terza parte, che presenta 
gli stessi caratteri di ripetizione ed inesattezze della prima, 
sia come quella opera del rimanipolatore, e debbano tenersi 
ugualmente entrambe come esercitazioni retoriche; carattere 
questo che non si può negare all'esortazione finale « unde 
vos homines presentes et futuri estote viriles ad fortifican- 
dum burgum saviliani » ecc., fino alla fine. 

Riassumendo adunque noi ci troviamo dinanzi ad un testo 
sincrono, al quale è stata premessa una introduzione ed aggiunta 
una coda. Naturalmente per fare le aggiunte, e specialmente 
la introduzione, convenne fare qualche ritocco, ma questi 
ritocchi sono presso a poco insignificanti. La cronaca sincrona 
poteva benissimo incominciare « cum locus saviliani sub domi¬ 
nio Jllustris domini Jacobi de sabaudia principis Achayae 
regeretur », in quanto dal 1 marzo 1360 al settembre 1363 
Savigliano rimase in potere del Conte Verde, ma a questo 
principio non si possono riattaccare direttamente le parole 
« jam occupaverat locum etc. ». Il legame però si trova facil¬ 
mente nello stesso testo attuale dove è scritto « propter guer- 
ram existentem inter Jllustrem Dominum Amedeum comitem 
Sabaudie et dictum Jacobum de Sabaudia... dictus D. Comes » 
sopprimendovi appunto le parole « qui erant de una domo et 
hospicio et multum propinqui », che abbiamo dimostrato non 
poter essere di un contemporaneo : così che noi troviamo 
allora un testo di cronaca che corre perfettamente : « Cum 
locus saviliani sub dominio Jllustris domini Jacobi de Sa¬ 
bauda principis Achayae regeretur, propter guerram existen¬ 
tem inter Jllustrem Dominum Amedeum comitem sabaudie 
et dictum Jacobum de Sabaudia dictus D. Comes jam occu¬ 
paverat locum pinerolij, Vigoni etc. ». 


(ì) Turletti, op. cit . I, p. 233. 
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Rimangono ora a risolvere alcune questioni, ed anzitutto 
quando e perchè siansi fatte le aggiunte. Rispetto al tempo 
noi abbiamo già veduto come alle parole « et dissipationem 
vestram veniendum » in fine della cronaca già discussa, se¬ 
guono ancora alcune note storiche dal 1476 al 1500, nel co¬ 
dice delFArchivio di Stato, della stessa mano di chi scrisse 
la « destructio » (1). Parimenti abbiamo già veduto come 
si debba scendere fino ad un’ età posteriore al 1418, cioè 
dopo l’estinzione del ramo Savoia-Acaia, almeno per un 
passo di queste aggiunte : possiamo dunque fissare da una 
parte il termine a quo della composizione delle aggiunte 
stesse ad epoca posteriore, ed anche di qualche decennio, al 
1418, ossia aU'inizio della 2 a metà del secolo XV; ed il ter¬ 
mine ad quem all’anno 1500. Ma v'ha di più : le note finali 
si riferiscono tutte, eccetto la prima e l’ultima, alla guerra 
fra Carlo I duca di Savoia e Ludovico II Marchese di Saluzzo. 
Si avverte poi ancora che fra la penultima e l’ultima nota 
si leggono le parole : « Dne Jesu xpe libera nos ab infra- 
scriptis », le quali accennano evidentemente che l’ultima nota 
è stata aggiunta posteriormente al gruppo precedente, anche 
se dall’autore di detto gruppo medesimo. Essa perciò non 
vuol essere considerata dal presente punto di vista. 

Esaminiamo un momento le condizioni del Piemonte al 
tempo della guerra sopra accennata. Nell’aprile 1482 Carlo I 
di Savoia ereditava giovanissimo la corona ducale dal fratello, 
e diventava signore di Piemonte e Savoia, fermo nella poli¬ 
tica di liberare lo stato da ogni ingerenza francese, rialzare 
la sua autorità, ed estendere il dominio sui paesi cui aveva 
diritto. Una grave questione stava per aprirsi : Lodovico 
Marchese di Saluzzo, sposando Giovanna di Monferrato, cre¬ 
deva essersi assicurata la successione a questo marchesato 
alla morte di Bonifacio V, marchese, senza figli legittimi. Il 
Sabaudo aspirava alla ghiotta preda monferrina, onde la ge¬ 
losia tra Savoia e Saluzzo, cresciuta vieppiù colle nozze del 

(1) È da notare che nella copia che abbiamo di queste note é avve¬ 
nuto uno spostamento, per cui la 3 a e la 4» sono cronologicamente an¬ 
teriori alla 2.* 
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Duca con Bianca di Monferrato, ed alimentata da questioni 
di confini e di benefici ecclesiastici (1). La corda troppo 
tesa finì per stracciarsi. Nel 148G Carlo I pretese dal Saluz- 
zese l'omaggio personale, risollevando le antiche pretese sa- 
voine sul marchesato, mentre uguali pretese sollevava Carlo Vili 
re di Francia. Nacque la guerra preparata da lunga mano 
colle fortificazioni di Moncalieri, Vigone e Savigliano ; scoppiò 
sotto il castello di Mulazzauo ; arrise a Ludovico II a Som- 
mariva del Bosco, a Pancalieri, a Cavour ; scompigliò Villa¬ 
franca, Pollenzo, Cavallermaggiore ; e terminò vittoriosa per 
Parme sabauda colla caduta della stessa Saluzzo nelle mani 
del Duca, il 2 aprile 1487. L'intervento francese costrinse 
Carlo I a sottoscrivere una serie di tregue coll’ avanzo dei 
marchionali, le quali erano da questi continuamente violate. 
Parecchie terre occupate dai Savoini furono prese e saccheg¬ 
giate in questi colpi di mano, onde si spiega l'apprensione 
di tutte le altre. 

Savigliano, che era stata sempre la base d'operazione dei 
Sabaudi contro i Saluzzesi, erasi trovata troppo spesso mi¬ 
nacciata. È lecito congetturare, se non certo affermare, che 
le aggiunte alla « destruetio » appartengono al periodo della 
guerra contro Saluzzo, e delle lotte che tennero dietro alla 
morte di Carlo I. Si capisce ora bene il perchè dell’ammo¬ 
nizione iniziale « ut in futurum se cautius gerant quando 
presentia legerint aut legi audierint », e della tirata finale 
della « destruetio » attuale : « linde vos homines presentes et 
futuri estote viriles, eie. »; e si capisce anche un’altra cosa, 
perchè l'autore delle aggiunte abbia voluto dimostrare che 
la presa di Savigliano si dovette alla catttiva organizzazione 
della difesa, e perchè negando Pantiche discordie voleva richia¬ 
mare a pace interna i suoi concittadini. Ho accennato in 
principio alla opinione che l'autore di tutte queste note di 
cronaca sia un frate domenicano. Quest’ ipotesi che mi porta 
a ritenere per tale anche l'autore delle aggiunte alla prima 
« destruetio », riceve una conferma dalPinsistenza di questo 

(I) Gabotto, Lo stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuel Filiberto, 
II, p. 339 segg. Torino-Roma, 1893. 
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appello .alla pace. Appunto fin dall’anno 1445 avevano rico¬ 
minciato ad infierire gravi discordie in Savigliano, suscitate 
dalla società dei Pazzi e dagli elementi religiosi dissidenti 
che vi trovavano la loro base contro i Domenicani, al con¬ 
vento dei quali fu dato l’assalto, cacciando l’inquisitore e 
commettendo altre gravi violenze. Questi tumulti non erano 
cessati: è del 21 aprile 1466 l’assassinio del beato Bartolomeo 
Cerveri dei signori di Marene in questa terra (1), e la paci¬ 
ficazione degli animi non potè certo avvenire in un periodo 
di grave discordia in tutte le terre subalpine (2). Un’ ultima 
questione ed ho finito. La destructio sincrona, spogliata cioè 
delle aggiunte accennate, è una vera cronaca? oppure è qualche 
cosa altro? Se ricordiamo le parole iniziali del testo attuale : 
« Notum sit universis et singulis successoribus nostris ad 
eternam rei memoriam # nasce legittimo un sospetto che 
invece di essere dinanzi ad una cronaca, noi siamo dinanzi 
all’estratto di un memoriale presentato dai Saviglianesi ad 
Amedeo VI per ottenere la riconferma delle antiche franchigie 
dopo la presa della città, e qualche esenzione di aggravi per 
rimetterla in buono stato (3). Senza dubbio questa è una 
mera ipotesi ed io la dò per tale, ma mi pare che qualche argo¬ 
mento ad immaginarla non manchi. 

Questi sono i risultati a cui mi ha portato lo studio minuto 
della « destructio », che per la storia dell’anno 1360 in Pie¬ 
monte fu sempre fin qui considerata quale autorevolissima 
fonte; li accolga benignamente il lettore, e sarà una fortuna 
per me se le mie conclusioni saranno dai competenti ricono- 

sciate di qualche valore. Carlo Patetico. 

Pinerolo, 20 Settembre 1900. 

(1) Turletti, op. cit. 1 , p. 519, 531, II, p. 295,298, segg., 308. IV, 
doc. DXV. Gabotto, Valdesi Catari e streghe in Piemonte dal Sec. XIVal 
Sec. XVI, secondo nuovi documenti , p. 11, Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 
1900. Estr. dal Bollettin d'Histoire Vaudoise , Torre Pellice. 

(2) Gabotto, Lo stato Sabaudo , II, p. 1 segg. 90 segg., 261, 265 segg. 
299, 462 segg. Caranti B. La Certosa di Pesio , I, p. lxvii segg. Torino 
Camilla e Bertolero, 1900. 

(3) Sappiamo infatto che due anni dopo, nel 1362, il Conte Verde 
respinse la domanda di esenzione dal tributo di colmaggio per le dtitea 
guerre, domandata dai Saviglianesi. Cfr. Turletti, loc . cit. 
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NUOVO DOCUMENTO 


Il Carutti, nella Storia della Città di Pinerolo, (1) nar¬ 
rando del famoso assedio, e del bombardamento patito da 
Pinerolo nel 1693, dal 25 al 29 settembre, dice che per 
cagione di esso nel monastero di S. Chiara — una delle 
Suore fu uccisa da una bomba — (pag, 492). Lo stesso ri¬ 
pete il Caffaro — Notizie e Doc. della Chiesa Pinerolese — 
Pinerolo, 1900; Voi. V, pag. 196. Se nonché, un documento 
da me trovato nelPArchivio di Donna Amalia Bertea-Reynaud 
di Pinerolo, il quale porta le firme autentiche delle Suore 
clarisse appunto di quel tempo, nega la morte della Suora; 
per questo lo pubblico, a fine di meglio chiarire questo epi¬ 
sodio storico. 


In nomine Domini Jesu Christi Amen 

Dichiariamo noi sottoscritte con nostro giuramento, et in parola di 
verità, che nell’anno 1693 et nella f»-sta di San Michele Archangelo sotto 
il 29 Tbre mentre da Collegati a l’Imperio contro i francesi bombar¬ 
davano la Città di Pinerolo, noi indegne ser^e di Giesu Christo et del 
ordine di Santa Clara trovandosi prive del Santissimo Sacramento, e per 
divina inspiratone s’invotassimo tutte a Maria Vergine addolorata, et por¬ 
tando sempre appresso appresso di noi il santissimo ritratto della Vergine 
addolorata, ecco donque in detto giorno di S. Michele trovandosi noi 
tutte Religione di Santa ( lara, in compagnia anche di tutte le religiose 
della Mad'na della Vis tatone congregate sotto la volta prossima del 
nostro refettorio, una bomba cade sopra il nostro Monastero di Santa 
Clara, ove Là rotto il coperto, le volte, et in particolare quella ove eravamo 
noi tutte congregate raccomandandosi tutte vivamente alla Sacratissima 
Vergine tenendo in mano la Suor Theresa Melinghi di Bagnolo il 
Sant.mo ritratto dicendo tutte unitamente Maria Mater gratise, Mater 
misericordiae, tu non ab hoste protege, et horà mortis suscipe; 
cascarono tutti i mattoni sopra la lesta di detta Suor Theresa 
che teneva il ritratto in mano, et senza lesione della medema et di tutte 
l’altre, solo che il fuoco di detta bomba abbruggiò il velo nero et l’altro 
di sotto tagliato; si dirizzò in piedi con il ritratto in mano senza altra 
lesione: promisero tutte di voler essere ascritte, et arrolate nel numero 
de Servi e Serve di Maria sempre Vergine, di portare il sacro habitino, 
d’erigere una Capella in nostra Chiesa in honore della Vergine predetta, 
et di chieder anche la fondatione della Compagnia, et del tutto speras¬ 
simo ottenere per adempire al nostro obligo a tante et infinite gratie 


(1) Pinerolo, 1897: ediz. IL 
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ottenute da una sì grande signora che non solo questa grafia sovradetta, 
ma pur anche doppo quando seguitavano le bombe sovra il nostro Con¬ 
vento, presentandoli avanti ii Santissimo ritratto, si crepavano nell’aria 
ò pure transitavano in altra parte senza lesione al nostro Monastero, per 
fede di che con nostro giuramento si sottoscrìviamo tutte di proprio pugno 
supplicando il Reverendissimo Padre Gnale de Servi di concederci le tre 
gratie supplicate a nome nostro dal Rev. Padre Andrea Savino*Pinerolo. 

Sor teresa Agnese Perachina Abb.sa. 

Suor francesca Caterina fenochia Vicaria et in quel tempo Superiora. 

Suor Clara Teresa Galletta. 

Suor Giovana Amedea fenochia. 

Suor Mar.ta teresa melingri di Bagnolo. 

Suor agata Christina Napiona. 

Suor Catterina Mar.ta ferera. 

Suor Clara Maria Beimonda. 

Suor paula maria Bigliora di luserna. 

Suor Mariana di Bagnolo. 

Suor Anna Christina Rorenga. 

Suor Anna Theresa Angiona. 

Suor Clara francesca Richa. 

Suor giacinta felice Provna (Provana). 

Suor Madallena Teresa Crosia. 

Suor Maria Giacinta Lanteri. (1) 

Da questo documento non solo viene smentita la leggenda 
della morte della Suora Clarissa, ma eziandio più non regge 
la storiella che per la morte di una loro consorella, le Clarisse 
abbiano cacciate via le suore della Visitazione, quali uccelli 
di malaugurio (2). 

Onde abbia avuto origine la leggenda della morte e della 
poco caritatevole cacciata delle suore della Visitazione, dal 
convento di S. Chiara, mentre piovevano le bombe sulla 
città, non mi fu dato scoprire. Trovai solo che gli storici di 
v Pinerolo attinsero tutti tali notizie dairAlliaudi, di cui si 

conservano le Memorie storiche , manoscritte, nella Biblioteca 
Comunale di Pinerolo. Forse le solite rivalità fra gli ordini 
religiosi hanno fatto da qualche suora della Visitazione in¬ 
ventare la leggenda, che poi si propalò, e si tramandò fino a noi. 

Il documento, redatto con giuramento e ora da me pubbli¬ 
cato. distrugge dun colpo tale leggenda. 

F. Alessio. 

(1) 11 nome di queste suore trovasi registrato eziandio nel Caffaro , 
op. cit, Voi. V; e nei documenti inediti della Biblioteca di Pinerolo, 
raccolti dal Prof. Cav. Alliaudi. 

(2) Narra il Carutti, op. cit. pag. 492 in nota: — Appena le Visitan- 
dine entrarono in S. Chiara, le bombe piovvero a dirotto. Le Clarisse, 
fuori di se stesse per lo spavento riguardarono le ricoverate quali ospiti 
di mal augurio, e lo fecero sgombrare. — 
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cazioni possano portare ancora le ricerche, essendo gli archivi in 
gran parte per tale periodo sfruttati!!! Pare che il M. ignori che, 
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dans le conflit entre la Savoie et le Dauphiné (1319-1334). 

= In Revue des questions histor ., XXXV, fase, cxxxvi, 
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Arturo Segre « La politica sabauda con Francia e Spagna 
dal 1515 al 1533 ». 

= In Atti R. Accad. Se. Tor XXXV, 791-793. 

2228. Arturo Segre, Carlo II duca di Savoia e le guerre 
d’Italia tra Francia e Spagna dal 1515-aL 1525. 

= In Atti R. Accad. Se. Tor., XXXV, ed a parte, Torino, 
Clausen, 1900 8° (56 pp. 

2229. Arturo Segre, Un episodio deila lotta tra Francia e 
Spagna a mezzo il Cinquecento : Carlo duca di Savoia fi 
le suo discordie con Ferrante Gonzaga. 

= In Arch. Stor. Lomb., XXVII, 357 384. 

Non conosce la principale fonte al riguardo. 

2230. Arturo Segre, Appunti sul ducato di Carlo II di 
Savoia tra il 1546 e il 1550. 

= In Rendic. R. Acc Lincei, ed a parte, Roma, 1900. 8° 
(24 pp. 
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= Cagliari, Meloni e Aitelli. 1900. 8° (100 pp. 

Interessa Carlo Emanuele I. 

2235. Efisto Aitelli, Il più antico giornale piemontese. 
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2236. D’Haussonville, La duchesse de Bourgogne et l’alliance 
savoyarde sous Louis XIV: la periode (Pentente et la 
succession d’Espagne. 
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= In Atti R. Accad . Se. Tor., XXXV, v. 

2240. F. Stilmann, The Union of Italy (1815-1895). 

= New-York, Macmillan, 1899. 

2241. Léon - G. Péllisier, Documents recuillis sur les mouve- 
ments du 1821 par Pons de THérault. 

= In Gior . Stor.’Letter ., Liguria , I, v-vi. ed a parte, Genova, 
1900, 8° (12 pp. 

2242. G. Kirner, Lo Statuto e l’unificazione d’Italia. 

= Bologna, Zanichelli, 1899, 8° (36 pp. 

Recensione di Costanzo Rinaudo, in Rio. stor. Hai. XVII, 143. 

2243. Giovanni Faldella, La concessione dello Statuto. 

= In La Sesia, XXX, 35-37, Vercelli, 25, 27, e 29 marzo 1900. 
Con particolari inediti o poco noti iatorno alia vita di Carlo Alberto. 

2244. Domenico Zanichelli, Studi di storia costituzionale e 
politica del risorgimento italiano. 

= Bologna. N. Zanardelli, 1900, 16°. 

Gli studi più importanti che interessino il Piemonte sono Lo Statuto 
di Carlo Alberto e Giacomo Durando ed il suo libro sulla naziona¬ 
lità italiana. 

2245. Francesco Trevisan, La letteratura piemontese e Carlo 
Alberto nel patrio risorgimento. 

= In Rassegna nazion ., 16 marzo 1900, ed aparte, Firenze. 
1900, 8° (22 pp. 

2246. Annibale Campani, Un’insigne collezione di autografi. 
= Milano, Albrighi e Segati, 1900. 

Nel Museo Civico di Varallo Sesia. Notiamo lettere del D* Azeglio, 
del Brofferio, del Gioberti, del Mazzini, del Pellico, etc. 

2247. Vittorio Bersezio, I miei tempi. 

= In Gazz. del Pop., LII, 282-360. 

Vi sono aneddoti curiosi. 

2248 *** Sulla via di Roma: da Aspromonte a Mentana. 

= In Rass. nazion ., 15 giugno 1900. 

2249. Antonio Ugoletti, Brescia nella rivoluzione del 1848-49. 
= Bologna, Zanichelli, 1899. 

Vi si parla anche delle relazioni del comitato insurrezionale col 
governo piemontese. 
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2250. Giovanni Faldella. Cenni civili e religiosi: Piccola 
Campagna oratoria. 

— Prato, Tip. Vostri, 1900, 8° (30 pp. 

A proposito delle feste di S. Germano Vercellese e di Crescentino. 

2251. Annuario commercialo piemontese. Anno 1°. 

— Torino, Antonelli e Cucco, 1900 (700 pp. e 4 tt. 

ii. Stoì'ia particolare . 

à. Storia individuale. 

2252. Schirmener, Dissertation ìiber Kaiser Lambert. 

- Gottinga, Kostner, 1900 (98 pp. 

Cenno iu ffistor . Zeitschrift ., CXXXV, 165. 

2253. R. Holtzmann, Die Urkunden Konig Arduins. 

In Neues Archit\ XXV. n. 1900. 

Importante, aucorchè non tutte le conclusioni sui singoli diplomi si 
possano accettare. 

2254. A. Zimmermann, Heinrich II der Heilige. 

-= Friburgo in Breisgau, Herder, 1899, 8° (X-106 pp. 

Interessa il Piemonte pei rapporti con re Arduino e Leone vescovo 
di Vercelli. 

2255. Carlo Cipolla, Relazione intorno alla memoria del 
dr. Pietro Gribamli « Guglielmo Lungaspada marchese 
di Monferrato e suo tiglio Baldovino V re di Gerusalemme». 

- In Atti H. Accad. Se. Tor .. XXXV, 763. 

2256. V. Crespini, Il contrasto bilingue di Rambaut de Va- 
qutgìas secondo un nuovo testo. 

- In Studi di filai, rom ., n. XXII. 

2257. Giulio Bertoni, Studi e ricerche sui trovatori minori 
di Genova. 

— In tìiorn. > tor. lett. ital ., XXXVI. 1-56. 

A pag. 20, n. 1, il B., a proposito dei versi di Alb+rtet de Sisteron y 
« la pros Co ai tessa guaya de Savoya, quar gen \ manten pretz e 

joven l etc.» dice: • Questa Contessa di Savoia, o dovrà essere 

quella Beatrice che andò sposa il 1220 a Raimoudo Berengaiio di 
Provenza, o Taltra Beatrice che fu sposata il à233 a Manfredi III di 
Saltino t. Il B„ il quale protesta a pag. 3, n. 4, che « non neo 
conto » dei Lavori vecchi e • muove daile ultime indagini ». cita in 
prova Avella surriferita aiTerm azione il Guch*non, • Histoire genéa- 
logìque de la Borale Maison de Savoie », Lyon, 16ÒO, L pag. 275. 
Così gli accade che. per quanto egli sappia che * dopo il matrimonio 
di c\i*' i trovatori si attenevano generalmente al nome della Casa 
a cui apparteneva lo sposo ». ignori poi che la contessa di Savoia 
a cui allude il S steron è Beatrice di Vienna, ultima moglie del 
conte Umberto HI dì Savoia almeno dai 117S. e morta nel ICoO. Nè 
la moglie di Rat mondo Berengario di Proverrà, n-» quella di Man¬ 
fredi 111 di Salario potevan dirsi € contessa di Savoia »: ma per 
saper queste cose bisognava scendere dal 1 eoe* al 1S87, al lavoro di 
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Fedele Savio, I primi conti di Savoia, in Mise . Stor. ItaL, XXVI, 
531-532. (D. Chiàttone). - Avvertasi questo nell* interesse del signor 
Bertoni, perchè lavori con più calma e minore affanno (F. G). 

2258. Francesco Torraca, Su la « treva » di G. de la Tor. 
= In Atti e Mera. R. Deput. st. patria prov. Rom., XVIII, 

97-122. 

Com’è noto, la « treva » di G. de la Tor dà importanti ragguagli 
sulla società cavalleresca subalpina del secolo XIII. 

2259. Attilio Vignolo, I principi genovesi dell’Arcipelago 
sotto l’impero dei Paleologo-Moresco, Zaccaria, Cattaneo, 
Vignolo e Gattilusio. 

= In Giorn. ar. - gen . - clipl., t. XXVII, Bari, 1899, 
Interessante. 

2260. R. Bevere, Notizie tratte dai documenti conosciuti col 
nome di « Arche in carta bambagina ». 

= In Ardi. stor. prov. napol., XXV, 241 segg. 

A p. 256 è un mandato di pagamento per sette bandiere e 10 pen- 
noncelli inviati a Rinaldo di Leto, siniscalco in Piemonte e Lombardia 
(5 dicembre [1304]). 

2261. H. von Zeissberg, Das Register Nr. 318 des Archivs 
der aragonischen Krone in Barcelona, en enthaltend die 
Briefe Kònig Iacobs II von Aragon an Friedrich den 
Schònen und dessen Gemablin Elisabeth sammt eini- 
genverwandten Stiicken aus den Jahren 1314-27. 

= In Sitzungberichte der Kaiser*. Akad. zu Wien, t. CXC, 
1899. 

Vi sono anche tre lettere interessanti Amedeo V di Savoia. 

2262. Giuseppe Roberti. Il nome Aimone nella leggenda e 
nella storia. 

= In Illustraz. ital., 18 marzo 1900. 

Si parla di Aimone, padre di Rinaldo da Montalbano, e di Aimone 
conte di Savoia. Sarebbe forse stato bene ricordare anche altri Ai- 
moni della Casa sabauda. 

2263. F. Bollati di Saint-Pierre, Illustrazioni della Spedi¬ 
zione in Oriente di Amedeo VI (Il Conte Verde). 

— In Biblioteca Storica Italiana , V, Torino, Bocca, 1900, 
4° (374 pp. 

2264. Remigio Sabbadini, Varia. 

= In Riv. filol. class., V, xi, maggio 1899. 

Intorno ad una correzione di Giorgio Merula a Stazio. 

2265. Agostino Bruno, Medaglie di Sisto IV e di Giulio II. 
= In Bull. Soc. Stor. Savon., II, 3-4, 1899, copertina. 

2266. G. F. Airoli, Di alcune ingiuste accuse mosse a Cri¬ 
stoforo Colombo. 

= In Ross. Nazion 16 gennaio 1900. 
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2267. G. F. Airoli, Gli ultimi viaggi di Cristoforo Colombo. 
= In Ross. Nazion., 16 giugno 1900. 

2268. Ludovico Conio. Le reliquie di Cristoforo Colombo. 

= In Natura ed Arte . 1899. n. 7. 

2269. Victor Tanet. Les eendres de Christophe Colomb. 

= In Revue biette, 31 dicembre 1898. 

2270. F. M. Asensio. Sobre algunos incunables espanoles 
relativo» a Cristobal Colon. 

= In Boletin de la reai Acade mia de la insto ria, XXXVI. 
vi, Madrid, 1900. 

2271. * Trasmo Percopo', Cenno del lavoro segnato al n. 1175. 
= In Rass. Crii, letter. Hai, IV, 133. 

2272. A. Goffln, Jules II (son portrait). 

= In La Revue generale , XXXVI, i, Bruxelles, 1900. 

2273. V. Poggi, Un favorito di Giulio IL 

== In Giorn. - stor. - letter. Lig ., I m-v, 1900. 

Girolamo Arsalo, vescovo di Nizza, detto alumnus di Giulio II. Pel 
significato di questa parola, che il P. non intende, si pensi alla qua¬ 
lìfica di alumnus d*ta a Giovenale da qualche suo biografo antico. 
S’intende probabilmente « allevato come figlio », seppurenei caso 
dell’Arsa go non significa puramente « discepolo ». 

» 2274. Andrea Leone, L’esodo di un principe Sabaudo dalla 
corte di Savoia. 

= Corleone, Tip. Bottalla, 1900, 16° (18 pp. 

Parla del viaggio di Renato, bastardo di Savoia in Francia, nel 1502. 
Interessante. 

2275. Andrea Leone, La nascita di un delfino di Francia 
(28 febbraio 1517). 

= Corleone, Tip. Bottalla, 1900, 16° (12 pp. 

Interessa il Gran Bastardo di Savoia. 

2276. Angelo Treves, Cenni su la vita di Mercurino Ar- 
borio di Gattinara. 

= Vercelli, Vallardi e Ugo, 1899, 16° (16 pp. 

Publicato per la t ablazione delle spoglie di Mercurino in Gattinara 
nel dicembre 1899. È una compilazione di cose note. 

2277. * Del Cardinale Mercurino di Gattinara. 

= In La Gazzetta Vercellese , Vili, 51, Vercelli, 14 di¬ 
cembre 1899. 

2278. * In Memoria di un grande : la traslazipne dei resti di 
Mercurino di Gattinara. 

= In La Sesia , XXIX, 151, Vercelli, 15 dicembre 1899 

Narrazione particolareggiata delle funzioni per cura dei nobili di¬ 
scendenti attuali. 

2279. * Giuseppe] C[olombo], Dove nacque Mercurino? 
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= In La Sesia, XXIX, 152, Vercelli, 17 dicembre, 1899. 

In risposta ali’ articolo del Tallone, che sosteneva essere nato in 
Verceui Mercurico di Gattinara. 

*2280. Mario Mandalart, I proverbi del Bandello. 

= Catania, Giannotta, 1900. 

Cenno in Giom. stor. letter. l 'tal,, XXXVI, 247-248, dove si parla 
pure del nostro n. 1897. 

2281. A. Salvatore, Rileggendo il Bandello. 

= In Le grazie , II, 3. 

2282. Carlo Braggio , Recensione del lavoro segnato ai 
n. 1901 e 2111. 

= In Rie. stor. ital., XVII, 363-365. 

2283. Bruno Cotronei, Recensione del lavoro segnato ai 
nn. 1512. 

= In Rass, bibliogr. letter. ital ., Vili, 218-228. 

2284. * P^ercopo Erasmo , Cenno del lavoro segnato al n. 1012. 
= In Rass. crit. letter. ital., IX, 130-131. 

Con qualche nuovo dato. 

2285. A. Neri, Andrea D’Oria e la Corte di Mantova. 

= In Giorn. Ligust Nuova Serie, II, iii-iv, 1898. 

2286. P. Leroy, Un complice du maréchal de Biron: ses 
menées en Savoie et à Milan. 

= In Mem. Soc. hist. Saeois., XII, 345 segg. 

2287. E. Belgert, Il predominio spagnuolo e Carlo Ema¬ 
nuele I di Savoia. 

= Cuneo, Tip. Isoardi, 1899, 8° (42 pp. 

2288. P. P. Parrella, Recensione del lavoro segnato al n. 1584. 
= In Rass. crit. letter. ital., IV. 196-197. 

2289. Francesco Mango. Varietà letterarie. 

= Roma, Tip. Cooperativa Sociale, 1899, 8° (150 pp. 

A pp. 35-50 ripubhca un vecchio scritto, Di alcune stanze adespote 
del secolo XVII , sul Pianto d'Italia. 

2290. Giuseppe Rua, Una antica rivista politico-umoristica 
d’Italia imbastita sopra un sonetto del Petrarca. 

= In Giorn. stor. letter. ital., XXXV, 354 segg. 

Quattordici Imprese relative alla guerra di Monferrato di Carlo 
Emanuele 1 (1613-1614). 

2291. Guglielmo Felice Damiani, Sopra la poesia del cavalier 
Marino. 

= Torino, Clausen, 1899, 80 (130 pp. 

Intel essa per le poesie politiche relative a Carlo Emanuele I. Recen- 
zione di I. Sanesi, in Rass. bibl. letter. itol. } Vili, 138-144. 

2292. Antonio Belloni, Recensioni dei libri segnati al n. 1909 
ed al n. precedente. 

= In Giorn. stor. lett. ital., XXXV, 401 segg. 


Digitized by 


Googlc 



— 260 — 


4 

2293. Gaudenzio Claretta, Recensione del lavoro segnato al 
n. 1095. 

= In Riv. stor. ital., XVII, 124-125. 

2294. Giuseppe Roberti, Recensione del libro segnato al n. 1919. 
= In La Stampa, XXXIV, 10, Torino, 10 gennaio 1900 

2295. Ferdinando Gabotto, Recensione del libro segnato al 
n. 1919. 

= In Gazz. del Pop., LUI, 28, Torino, 28 gennaio 1900. 

2296. Giuseppe Albertotti, Scritti inediti di Giulio Cesare 
Cordara e documenti relativi. 

= Modena, Società Tipografica, 1899. 

Cenno in Giorn. stor. letter. ital., XXXVI, 254-255. 

2297. I. I. Vernier, Mandrin et les mandriniste (1754-1757) 
= In Revue Savois, 1899, fase. II. 

2298. A, Cerquetti, Uno strano giudizio di G. Baretti. 

= In Riv. bibl. ital., dicembre 1899. 

2299. Umberto Cosmo, Recensione del libro segnato al n. 1593. 
= In Riv. stor. ital., XVII, 125-127. 

2300. Federico Casa, Studi e rassegne. 

= Città di Castello, Lapi, 1899. 16°. 

Si occupa del Denina e del suo Discorso sopra le vicende della let¬ 
teratura . Giudizio severissimo in Gior. stor, letter. ital . XXXVI, 255. 

2301. Enrico Panzacchi, Conferenze e discorsi. 

= Milano, Cagliati, 1899. 

Vi è uno scritto sull’Alfieri. 

2302. E. Carrara. Il genio dell’Alfieri. 

= In Iride , ottobre 1898. 

2303. G. A. Fabris, I primi scritti in prosa di Vittorio Alfieri. 
= Firenze, Sansoni, 1899, 16°. 

2304. Nicola Impallomeni, L’Antigone di Vittorio Alfieri. 

= Firenze, Sansoni, 1899, 16°. 

2305. Lèon-G. Pelissier, La trahison de Massena et l’enquéte 
du commissaire Caire. 

= In Revue historique, LXXIV, Paris, 1900. (36 pp. 

2306. Luigi Mancini, Le tragedie di Silvio Pellico avanti la 
prigionia. 

= Senigaglia, Tip. Puccini e Massa, 1898. 

Senza alcuna importanza storica. Ripete cose mille volte dette (spe¬ 
cie riguardo alla Francesca da Rimini ed alla famosa affermazione 
del Maroncelli). Per vero, dinanzi ad un titolo così gonfio avremmo 
atteso molto di più. Ma come si fa a parlare con cognizione di causa 
quando tuttora si crede bruciata la Laodomia, che se ne sta tran¬ 
quillamente negli Archivi della Civ. Catt. „ ? - Cenno in Giorn. stor, 
letter. ital., XXXVI, 257. 


Digitized by v^.oogle 


i 



— 261 — 


2307. Domenico Berti, Carlo Alberto avanti il regno. 

= In Nuova antol., 16 marzo 1900. 

Da un volume inedito del B., in corso di stampa. 

2308. A. Gotti, Carlo Alberto. 

= In Riv. d'It., Ili, 15 marzo 1900. 

2309. Raffaello Barbiera, Carlo Bini ne’ suoi scritti e nei 
processi inediti della “ Giovine Italia „. 

— In Illustr. ital., 11 marzo 1900. 

Interessa per ciò che riguarda una lettera del Bini a G. C. Bensa inter¬ 
cettata a Genova, ed alle rivelazioni del Bensa. 

2310. Giuseppe Mazzini, Lettere inedite. 

= In Riv. d’It., Ili, 15 marzo 1900. 

2311. Giovanni Gbntile, Rosmini e Gioberti. 

= Pisa, Nistri, 1898, 8° (XII-318 pp. 

Recensione di B. Croce, in Ross. crit. letter . ital., IV, 79-83. 

2312. * Una lettera inedita di Massimo d’Azeglio. 

= In Rass. nax., 1 aprile 1900, 

Del 29 settembre 1864, al prof. A. Solimani; sui casi di Torino. 

2313. Giovanni Canna, Delle poesie politiche di Giuseppe 
Bertoldi. 

= In Rendic. Istit. Lom. se. e lett., XXXII, v, 1890. 

2314. F. Dona ver, Lettere di Bianca Rebizzo a Vincenzo Ricci. 
= In Giorn. stor.-letter. IÀg., I, 30-42. 

2315. Leopoldo Pullé, Penna e spada: memorie patrie di 
armi, di lettere e di teatri. 

= Milano Hoepli, 1900, 16°. 

Interessano il Piemonte le notizie che vi si dànno di Carlotta Mar- 
chionni, di Adelaide Ristori, della Reale Compagnia Sarda. 

2316. M. Rattazzi, Urbain Rattazzi par un témoin des dix 
dernières années de sa vie. 

= In Nouvelle revue Internationale , 15 maggio 1899. 

2317 Umberto di Primeglio, Un salotto storico piemontese 
del XIX secolo. 

= In Gazz. Pop . LIII, 39, Torino, 8 febbraio 1900. 

Si parla del salotto della contessa Gabriella Sclopis, madre di Paolo 
Federigo. 

2318. Domenico Nosenzo, La poesia patriottica civile di Giu¬ 
seppe Regaldi. 

= Varallo, Tip. Camaschella e Zanfa, 1900 (112 pp. 

2319. Delfino Orsi, Per l’inaugurazione del monumento a 
G. B. Bottero: l’apostolato di G. B. Bottero per Roma 
capitale d’Italia. 

= In Gazz. Pop., LII, 315, Torino, 11 novembre 1899. 
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2320. * A Giovanni Battista Bottero. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 416, Torino, 12 novem¬ 
bre 1899. 

Sono scritti varii commemoranti G. B. B , di cui il sommario: “ Per 
il nostro Dottore,, (Doctor Alfa) — Bottero igienista (G. Bizzozero) -Il 
Municipio di Torino al Dott. Bottero. - Bottero polemista (G. Moglia). 
— Il Giornalista del '48 (Delfino Orsi) — La cultura del Pott. Bottero 
(G. Collino) Bottero, fra i veterani (G. Deabate)— G. B. Bottero (Vit¬ 
torio Bersezio). — Il monumento — Il busto del Consorzio Nazionale 
al Dott. Bottero — La vita di G Bottero (P. Abate-Daga).— Qualche 
motto del nostro Dott. (Vittorio Lettei) — Bottero amico dei giovani 
(Donato Costanzo Ruta) — L'uomo (E. Augusto Berta.) — Lo scultore 
di G. B. Bottero (Edoardo Tabacchi). 

2321. * D[elfino' Orsù, L’allievo di Cavour. 

= In Gazz. Pop., LUI, 26, Torino. 26 Gennaio 1900. 

Il senatore Isacco Artom. 

2322. Delfino Orsi, Un puntiglio fortunato: come Vittorio Ber¬ 
sezio diventò commediografo piemontese. 

= In Gazz. Pop. Dom ., XVIII, 6, Torino, 11 febbraio 1900. 

2323. Delfino Orsi, Vittorio Bersezio. 

= In Nuova Antologia , 11 marzo 1900. 

2324. Adolfo Rossi, La vedova di Nino Bixio. 

— In Gazz. Pop., LIII, 44, Torino, 13 febbraio 1900. 

Con indicazioni biografiche sul Bixio. 

2325. * La morte del Senatore Vigliani. 

= In Gazz. Pop., LUI, 44, Torino, 13 febbraio 1900. 

Cenni biografici di Paolo Onorato Vigliani. 

2326. Gaudenzio Claretta, Cornelio Desimoni : commemora¬ 
zione. 

= In Atti Acc. Se. Tor ., 1899. 

2327. Efisio Aitelli, Gli uomini che passano: Gaudenzio 
Claretta. 

— In Gazz. Pop. della Doni., XVIII, 9, Torino, 4 marzo 1900. 

2328. Costanzo Rinaudo, Umberto I, re dTtalia. 

= Torino, Unione Tipografica Editrice, 1900, 8° (34 pp.,conritr. 

Di capitale importanza. 

2329. Giovanni Faldella, In memoria di Re Umberto I, 
parole dirette al Consiglio Provinciale di Novara il 13 
agosto 1900. 

= Novara, Tip. Merati, 8°, 1900 (8 pp. 

2330. Domenico Chiattone, Silvio Pellico giornalista. 

= In II Saluzze.se , Saluzzo, 1, 6 gennaio 1900. 

B. Storia locale. 

2331. Vittorio Scati, La cronaca Chiabrera ed un nuovo 
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manoscritto inedito acquese circa i fatti accaduti nella 
prov. d’Acqui durante la guerra del 1792-1796. 

= In j Rio. Stor. Arte. Arch. Alessandria, Vili, 22. 

2332. I. De Loche, Histoire d’Aix les-Bains. 

= In Metri. Acad. Se. Sav., IV, vii, Chambéry, 1899. 

Il capo 3 riguarda le relazioni fra i Seyssel d’Aix ed i Savoia. 

2333. * [F. Gasparolo! Le porte e le vie di Alessandria al 
principio del Secolo XVI. 

= In Riv. Storia, Arte ed Arch. Prov. Aless ., Vili, 27 (8 pp. 

2334. * [F. Gasparolo], Ricovero per le donne convertite in 
Alessandria (1579). 

= Riv. St., Arte ed Arch. Prov. Aless. 9 Vili, 27, (1 p. 

2335. * [F. Gasparolo], Distruzione di case in Alessandria. 
(1626). 

— In Riv. St., Arte ed Arch. Prov. Aless., Vili 27 (1 p. 

2336. * [F. Gasparolo], Gli Ebrei in Alessandria (nel Sec. XVII). . 
= In Riv. St., Arte ed Arch. Prov. Aless , Vili, 27 (4 pp. 

2337. Amilcare Bossola, Il governo provvisorio piemontese 
e la municipalità di Alessandria. 

= Torino, Casanova, 18° (380 pp. 

2338. F. Gasparolo, Alessandria nel Periodo Napoleonico: 
maggio 1799-1800 giugno (Dominazione Austriaca). 

= In Riv. St., Arte ed Arch. Prov. Aless., IX, 1-47. 

Segue al periodo d’invasu ne francese segnato al n. 2133. 

2339. F. Gasparolo, Alessandria nel Periodo Napoleonico: 

14 Giugno 1800- 1802. (Battaglia di Marengo). 

= In Riv. Storia. Arte, ed Arch. Prov. Aless., IX, 264-341. 

2340. J. F. Gonthier, Annecy au XV siécle. 

= In Revue savois., 1899, fase. II. 

2341. Ferdinando Gabotto, Una città tragica. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVIII, 4, Torino, 28 gennaio 1900. 

Aviglian *. 

2342. Alessandro Roccavillà, Biella di cent’anni fa. Notizie 
statistiche colla pianta della città. 

= Biella, Amosso, 1900 (108 pp. 

2343. V. Sclopis e A. Bonacossa, Monografia sulle Miniere 
di Brosso (circondario d’Ivrea), 

= Torino, Paravia, 1900, 8° (92 pp. 

2344. Giuseppe Giorcelli, Documenti storici del Monferrato 

— Giornale Storico di Casale dell’anno 1775 al 1810, — ^ 

scritto dal Casalese Can. Giuseppe De Conti Contem¬ 
poraneo. 

= In Riv. St., Arte ed Arch. Prov. Aless., IX., 70-140. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 17 
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2345. A. F. Negri, Ricordi di cronaca della Rivoluzione e 
dell’era napoleonica a Casale Monferrato. 

= In Riv. Storia , Arte ed Arch. Prov. Aless ., Vili, 147-187. 

2346. Domenico Ciampolt, Frammenti degli statuti di Galeotto 
Doria per Castel Genovese. 

= Sassari, Satta, 1899, 4° (30 pp., 1 t. 

2347. Giovanni Zirolia, Statuti inediti di Castel Genovese. 
= Sassari, Satta, 1898 (8° 44 pp., 1 t. 

2348. Raffaello Giovagnoli, La Badia della Cervara. 

= In Natura ed Arte , 1899. n. 22. 

2349. F. G. Frijtaz. Le cluUeau de Ch&tillon et Finventaire 
de son mobilier au XVI siécle. 

= Aoste, Impr. Catholique, 1899, 8° (170 pp. 

Ricco di notizie importanti. 

2350. Enrico Chicco, L’origine italiana delFindustria della 
seta in Lione. 

— Roma, Tip. Ministero Esteri, 1900. 

L’arte della seta fu importata a Lione nel 6ee. XV da due Chieresi 
— Cenno in La rass. nazion ., CXI, 827-828, Firenze, 1900. 

2351. Pietro Braida di Soleto, Recenzione del lavoro di 
F. Gabotto. 44 II Comune a Cuneo „ inserto in questo 
Bollettino. 

— In Vita Nuova , IV, 13, Napoli, 1900. 

2352. P. Oggero, Guida amministrativa commerciale ed in¬ 
dustriale della provincia di Cuneo. 

= Cuneo, Oggero, 1900, 8° (XVI-488 pp. 

2353. G. Poggi, Genuati e Vitturii : nuovi studi topografici 
sulla tavola di bronzo. 

= In Atti Soc. lig. Stor. patria, XXX, 1-408, Genova, Tip. 
Sordomuti, 1900. 

2354. Argomenti di storia Genovese. 

= In II Cittadino, Genova, 1899. 

Calvini Alarico, Sulla data dell’arrivo in Genova delle ceneri di 
S. Giovanni Battista, n. 113, 114, 115, 116. 

Cervetto C. A. NeirVIIl centenario della traslazione delle ceneri 
di S. Giovanni Battista, n. 174, 175, 176,179, 180,181,182. —Antichi 
festeggiamenti popolari nella vigilia e festa di S. Giambattista, n. 173. 
Memorie patrie. San Pier d’Arena. Pitturo antiche in San. Lorenzo. 
La sagra di Pentecoste ed il S. Sudario a S. Bartolomeo degli Armeni. 
L’Albergo dei poveri. Il Corpus Domini. Sant’Antonio da Padova. Le 
reliquie di san Siro e la tradizione del Gallo. Sestri Ponente, la festa 
di san’Oberto. Sestresi illustri. Sestri Ponente attraverso alla st oria, 
n. 126, 128, 129, 131, 132, 140, 147, 151, 163, 187, 189, 190, 227. 
Santa Caterina Fieschi Adorno, n. j99; La festa di santa Zita: rela¬ 
zione fra Genova e Lucca, n. 116. II giuoco del Lotto, n. 112. Il porto, 
provvedimenti antichi, n. 95. Il sepolcreto delPOspedaletto, n. 63. N. S. 
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della Fortuna, Cenni storici, n. 22.1 resti mortali di Cristoforo Colombo, 
n. 21. Lavori artistici in San Carlo, n. 4. Le statue del palazzo di San 
Giorgio, n. 214. Il giuoco del Pallone, n. 208, 212. Immagini di san 
Giambattista in pubblico, n. 209. Prepotens Genuensium Presidium, 
n. 195. Cornelio Desimoni, necrologia n. 181. Giambattista Villa, 
necrologia n. 216. Gli avanzi di casa Grimaldi, n. 325. Santa Maria 
delle Vigne, n. 323. Il contrammiraglio Carlo De Amezaga, n. 275. 
L’antica porta di San Tomaso. L’annona. La chiesa di Santo Spirito. Ore- 
gina. La cacciata degli Austriaci, n. 322. Le famiglie Liguri, Cerasola 
Ceresoli, n. 1. Cerghino, n. 8. Corretto, n. 7. Ceronis, n. 15. Cerniti, 
n. 20, 29, 36, 48. Corvetto, n. 57, 64, 69. Cesena n. 71, 76. Cesari, 
n. 76. Ce va, n. 81, 85. Ce vasco, n. 85, 93, 98, 105. Chiabrera, n. 154, 
161. Chiappa, n. 196, 201, 203. Cbiappori, n. 213, 216. Chiappara, 
Chiappella, Chiappetta, n. 216. Chiarella, n. 224. Chiavari, n. 242, 244. 
Cliichizola, n. 251. Chiossone, n. 265, 268. Chiozza, n. 272, 284, 321. 
Chiazzari, n. 321. Cibo, 319, 330, 334, 348, 349, 353. 

2355. Arturo Ferretto, Contributi alle relazioni tra Genova 
e Lisbona. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., II, i. 

2356. Camillo Manfroni, Recensione del lavoro segnato al 
n. 1985. 

= In Riv. Sfar, Ital. , XVII, 106-107. 

2357. C. Maufroni, L’apogeo della potenza marittima di Genova. 

— In Riv. Mar., Roma, 1899. 

2358. Cesari Rocca C.te Colonna, La réunion définitive de 
la Corse aux états de la Comraune de Gènes en 1347. 

= Genova, Sordomuti, 1900, 8°. 

2359. Ugo Assereto, Genova e la Corsica, 1358-1378. 

= Spezia, Tip. Zoppa, 1900, 8° (96 pp. 

Dal Giornale Storico e Leti. Liguria , n. 7, 8, 9. 

2360. G. Ferreri, Sul Banco di S. Giorgio. 

= In Giorn. Soe. letture, 146, Genova, 1899. 

2361. Enrico Sieveking, Genueser Finanzwesen: die Casa 
di S. Giorgio. 

= Friburgo, C. B. Mohr, 1900. 

2362. Michele Rosi, Un confortatorio per i condannati a morte 
conservato in un codice genovese del sec. XV. 

= In Riv. discip. care., 1899. 

2363. L. A. Cervetto, La introduzione della stampa in Genova 
ed i primi tipografi genovesi. 

= In Riv. delle bibliot. e degli arch., XI, iv-vi. 

2364. M. Bruzzone, Appunti storici intorno al Monte di Pietà 
di Genova, 1483-1569. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., II, i, Genova, 1898. 

2365. Camillo Manfroni, Gli svizzeri in Italia e Genova nel 1507. 

= In Giorn. Ligust , N. S., II, i-n. 
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2366. * C[amillo] M[anfroniT, Recensione del libro segnato 
al n. 2145. 

= In Riv. stor. ital., XVII, 242-243. 

2367. Angelo Boscassi, Leggi della compagnia di san Luca 
d’Albaro. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, iii-iv, 1898. 

2368. Ubaldo Mazzini, Sopra gli autori di due relazioni 
anonime di Genova (Sansovino e Marcaldi). 

= In Giorn. stor.-lett. Liguria, I, 26-30. 

2369. A. Boscassì, Una relazione di G. B. Baliani sul porto 
di Genova (1656). 

= In Giorn. Ligust., N. S., Ili, xi-xii, 1898. 

2370. G. Sforza, Una sfida a Genova tra Torquato Malaspina 
march, di Suvero e Giacomo Malaspina march. diFosdinovo. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, i-u, 1898. 

2371. Gaudenzio Claretta,I1 passaggio negli Stati di Savoia 
della Legazione genovese inviata a Parigi nel 1685. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, vn-vm, 1898. 

2372. André Le Glay, Une mission delicate: le cas d’un 
ambassadeur génois a Florence (1743). 

= In Revue d’hìst. diplomatique, IX, 541. 

2373. A. Lastri, Genova dal 1797 al 1800: appunti storici. 

= Genova, Tip. Operaia, 1900, 8° (24 pp. 

2374. I. F. De Ferrari, Liste alphabétique des familles de 
la ci-devant Republique de Gènes ayant re^u des livrea 
de nobles sous le premier Empir en juin 1805-11 avnl 
1814, d’après les documents authentiques. 

= Firenze, Civelli, 1898, 8° (12 pp. 

2375. Ferdinando Gabotto, Ivrea : duemila anni di storia. 

= In Nuova Antol., 1 settembre 1100. 

2376. Gnavi D. Michele, Origine del nome d’Ivrea (Eporredia): 
schiarimenti. 

= Caluso, Tip. Boggio, 1900 (4 pp. 

Riproduce la bea nota opinione del Nigra: nessuna novità. 

2377. Domenico Manzone. Il Convitto Civico d’Ivrea. 

= Torino, Baglione, 1898, 4° picc. (24 pp. 

2378. Domenico Manzone, Il Regio Liceo Botta d’Ivrea ed il suo 
archivio (1774-1898). 

= Torino, Baglione, 1898, 4° (74 pp. 

2379. Ubaldo Mazzini, Di uno statuto ligure sconosciuto dei 
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2380. Camillo Manfroni, L’industria navale in Liguria. 

= In Nuova Antologia , LXXXI. Roma, 1899. 

2381. Pier Luigi Bruzzone, La statua di Napoleone Bonaparte 
a Marengo — Nel primo centenario della Battaglia — 
1800-1900. 

= In Riv. Stor. Arte, ed Arch. Prov. Aless., IX, 343-357. 

2382. Ferdinando Gabotto, Cenni Storici di Moncalieri. — 
Il castello di Moncalieri — La piazza e la Cattedrale di 
Mocalieri. 

= In Gazz. Pop., della Doni., XVII, 47 e 48, Torino, 19 
e 26 novembre 1899. 

2383. * Silvio Italico [F. Gabotto], Il proclama di Moncalieri. 
= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 47, Torino, 19 nov. 1899. 

2384. * A. L. P. — A proposito di Moncalieri. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 49, Torino, 3 dicem. 1899. 

2385. Angelo Centi, Cenni storici di Moneglia. 

= Genova, Tip. della gioventù, 1899, 16° (208 pp. 

2386. L. Gutterlin, Die hentige Mundart von Nizza. 

= In Romanische Forsumgen, IX, 1796. 

2387. D.r Niepce, Séjour a Nice de Nicephore Niepce, inven- 
teur de la photographie. 

= In Ann. Soc. letter. Sciences et arts des Alpes marit., 
XVI, 1900. 

2388. F. Brun, Promenades d’un curieux aux environs de Nice. 
= In Ann. Soc. lettres , Sciences et arts des Alpes marit., 

XVI, 1899. 

2389. Ermanno Ferrerò, Iscrizione romana di Tortona — 
Iscrizione romana di Orbassano. 

— In Atti soc. archeol. Tor ., VII, ii, 1900. 

2390 Biblioteca della Società Storica Subalpina, I e II. 

-= Pinerolo, Chiantore e Maccarelli, 1899, 8° 

I, p. 380: Studi Pinerolesi — Contiene una memoria di B. Bauli 
DI Vesme sulle Origini della Feudalità in Piemonte ; un’altra del 
Prof. Ferdinando Gabotto, U Abazia ed il Comune di Pinerolo e 
la riscossa sabauda in Piemonte ; un’altra del Barone Domenico 
Carutti, Ricordi di Casa Savoia in Pinerolo ; un’altra dell’Avvocato 
Edoardo Durando, Cosane e prestatori di denaro n Pinerolo nei 
secoli XIII e XIV; un’altra di Carlo Dfmo, Il Rio Moirano; ed 
infine una del Prof. Carlo Patruoco, Il Settecento a Pinerolo . — 

II, pp. 400: contiene il Cartario di Pinerolo fino all’anno 1300 di 
Ferdinando Gabotto ed II gruppo dei diplo mi Adelaidini a favore 
dell ’ Abbazia di Pinerolo del prof, conte Carlo Cipolla, con un 
Indice compilato dal Prof. C. Patruoco. 

Recensione di Leopoldo Usseglio in Riv. Stor. ital., XVII, 181-186. 
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2391. Ernesto Bertea, Scoperta, traslazione e tumulazione 
delle ossa dei principi di Acaia e di Savoia in Pinerolo. 

= In Atti Soc. archeol. Tor ., VII, u, 1900. 

2392. Camillo Manfroni, L'archivio comunale di Portovenere. 
Note ed appunti. 

= In Gior. Slor.-lett. Liguria, I, 7-26. 

2393. C. Manfronì, La marina di Portovenere. 

— Spezia, Zoppo, 1899, 16° (32 pp. 

2394. Arturo Ferretto, Regesti delle relazioni ponteficie 
riguardanti la pieve di Rapallo ed i Rapailesi dal 1199 al 1320. 

= Genova, Tip. Gioventù, 1899, 8° pp. 89. 

2395. Antonio Taramelli, Una mola asinaria rinvenuta presso 
Rivoli. 

= In Atti R. Accadi. Se. Tor. XXXV, 261-266. 

2396. Dott. S. Pintus, La famiglia Doria genovese e la 
Sardegna: sommario cronologico. 

= In Gior. Ligust ., N. S., II, m-iv, 1898. 

2397. F. Corona, I Reali di Savoia in Sardegna. 

= Cagliari, Valdès, 1900, 16° (236 pp. 

Recensione di G. Lumbroso, in Riv. stor. iteti., XVII, 267-268. 

2398. S. Lippi, Re e principi della Dinastia Sabauda in Sardegna. 
= Cagliari, Valdès, 1899, 4° (80 pp. 

Recensione di G. Lumbroso in Riv. stor. ital., XVII, 267-268. 

2399. G. Raffa, Il canto di una rivoluzione : appunti di storia 
e di storia letteraria sarda. 

= Cagliari, Tip. Unione Sarda, 1899, 16° (240 pp. 

2400. Domenico Chiattone, Due date gloriose per la Città 
di Saluzzo: 1501: La costruzione del Duomo; 1601: Il trat¬ 
tato di Lione. 

= Saluzzo, Tip. S. Vincenzo, 1900, 16° (18 pp. 

2401. F. Mugnier e C. Duval, Procédure pour placards in- 
jurieux affichés à la mort de Francois I, roi de France. 

= Chambéry, veuve Ménard, 1899, 8° (44 pp. 

2402. Gaudenzio Claretta, Recensione del libro segnato al 
n. 2022. 

= In Riv. stor. ital., XVII, 36-37. 

2403. A. Folliet, Documents rélatifs à la réunion de la 
Savoie à la France en 1792. 

= In Revue savois., 1899, fase, ii e m. Cont. 

2404. Vittorio Poggi, Miscellanee Savonesi. 

= In Bullettino della Società Storica Savonese , II, 105-129. 
Si parla di G. Lorenzo Bernino a Savona; di Vincenzo Agostino 
Maggioli vescovo di Savona nel 1812 barone del primo Impero; di 
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scoperte archeologiche romane a Yerzi Portio ed AlbiBsola; di Filippo 
Ogier, vescovo savonese nel 1405, processato da Sisto IV. 

2405. Agostino Bruno, Di alcune antiche costumanze savonesi. 

= In Bullett. Soc. Stor. Savon ., Ili, 19-25. 

2406. Agostino Bruno, Antica nobiltà Savonese. 

= In Bullett. Soc. Slor. Savori., II, 151-157. 

2407. Agostino Bruno, Il palazzo del Comune (Savona) 

= In Bullett. Soc. Stor. Savon., II, 158-167. 

2408. Agostino Bruno, Il podestà Beccario Beccaria. 

= In Bullett. Soc. Stor. Savon., II, 148-151. 

2409. G. B. Ristori, I Savonesi cittadini fiorentini, e i 
Fiorentini savonesi: documenti e ricerche. 

= Firenze. Pineider, 1899, 8° (68 pp. 

2410. Vittorio Poggi, I nuovi affreschi di Savona. 

= In Arte e Storia , XVIII, 23-24, Firenze, 15 dicem. 1899 

2411. Agostino Bruno. Memoria sull’antica colonia degli 
Arcadi sabazi. 

= In Bullett. Soc. St. Savori ., Ili 26-42. 

2412. Agostino Bruno, Le prime spese del Comune di Savona 
per l’istruzione pubblica. 

= In Bullett. Soc. St. Savon., Ili, 14-19. 

2413. Agostino Bruno, Relazioni confidenziali del prefetto 
Chabrol al governo di Parigi. 

« In Bullett. Soc. St. Savon., Ili, 7-14. 

2314. Federico Bruno, Come fu festeggiata in Savona la 
vittoria di Austerlitz. 

= In Bullett. Soc. Stor. Savon., II, 140-148. * 

2415. * Notizie delle scoperte di antichità nel mese di 
febbraio 1900. 

= In Rendic. R. Acc. Lincei, V, ix, 283, 

Pietra miliaria a Settimo Vittone. 

2416. F. Chiapusso, Intorno alla distruzione di un arco antico 
in Susa. 

= In Atti Soc. archeol. Tor ., VII, n, 1900. 

2417. * F[erdinando] G[abotto], Testona. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 47, Torino 19 nov. 1899. 

2418. * Le antichità romane e cristiane recentemente scoperte 
in Torino. 

= In La Stampa, XXXIII, 359, Torino, 28 dicembre 1899. 
Teatro romano. 

2419. * Dorati, Il teatro romano scoperto a Torino. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVIII, 3, Torino, 1 genn. 1900. 
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2420. L. M. Hartmann, Bemerkunden zu den àltesten lango- 
bardischeu Kónigsurkuiiden. 

~ In àeues .4/r/ùr, XXV, n, 1900. 

Sostiene autentici i tre diplomi di Agilulfo e Adaloaldo esistenti 
nell' Arch. di Stato di Torino in copie dei secoli ix-x e x-xi. giudicati 
falsi dal Chroust. 

2421. Riccardo Adalgisio Marini. L'università di Torino e 
le sue vicende storiche. 

= In La Stampa. XXXIV. 101 Torino. 11 aprile 1900. 

2422. A. Bassi. Un processo di spionaggio nel 1792 a Torino. 

— In Atti R. Awarf. Se. Tor. XXXÌV, ed a parte. Torino. 
Chiuseti, 1899, 8°. 

2423. Riccardo Brayda, Una casa storica che scompare in 
Torino. 

-- In Pop. detta Dtììa.. XVII. 43. Torino. 22 ott. 1899. 

La Vi>, angolo ora Santa Teresa ed Arrenale. 

2424. R. Brayda. Torino che scompare. 

— In Pop detta A>//>.. XVIII. il. Torino, ls marzo 1WM 

2425. Giuseppe R ■‘berti. Recensione del libro segnato al n.2165 

— In La Stampa. XXXIII. 347. Torino. 15 dicembre 1899. 
2428. R:ccvrdo Brayda. Curiosità Torinesi: il cisternone della 

Cittadella 

— In (r:?r5. Pop.. L1I. 312. Torino. 8 novembre 1899 

2427. * V. L - Su e giù per Torino - La forca 

—- In Pop.. LIÌ. 330. Torino. 28 novembre 1899. 

2428. Giovanni Bruno. T 'na tipograna storica. 

Tor no. Va oca ri no. I9i>j 

In Tv>r^v\ dii *48 

2429 Agost.no Verona. Entusiasmi teatrali in TTino: hmen- 
bran;e 

— In D i;; P p {ietta P -u. XVII. 49. T rino. 3 ò.ieem 1899. 
2430. * P flv:n 0 rsi'. La m- rre di un caffè* il «ire Fiorio 
= In GPop . LUI. 139. Torino. 2*1» msuruio 1» ». 

2481. * Annuario R l :.i\erslta d: T rio. > lrv 1 -!:-**) 

— Torino. Stamperia Reale. !'*•*. 8 : .k> tu 

V: è *r>:re ’jt '.^TcrTAXie c: F R:f:: s-'er.* iflFCni- 

TèTV'tjl 

2432. E Feretro. Aur.oLita cristiane di T rt n*. 

= In .Vw.;r;* bott.etr <r, ri’voVo-/. II. 

*^4ì3 A a Tal O l'TL. ,'.lì \iOStv ^ SO. O 

= Torre Psd.ce. s ; e d 

2434. Agosttno Putt;. La valle di Stura dal 12 m a] 12 d7 
= Bercio Calabria. > . 

L ] sss^U'O. :x 7 .. t . fio * 
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2435. Bottin, Decouverte et fouilles de neuf tombes aux 
environs de Saint Vallier de Thiey. 

= In Ann. Soc. lettres, Sciences et arts des Alpes marit., 
XVI, 1899. 

2436. G. Doublet, Monographie de l’ancienne cathédrale de 
Vence, d’aprés des documents inedits. 

= In Ann. Soc. lettt'es Sciences et arts des Alpes marit., 
XV, 1899. 

2437. F. G. Frutaz, Le chàteau de Verrès et Pinventaire de 
son mobilier en 1565. 

= In Atti Soc. Arch. e belle arti Torino , voi. VII, Torino 
Paravia, 1900 (40 pp. 

2438. Alessandro Colombo, Le monete d’oro, la Chiesa e 
l’ospedale di S. Antonio Abate e la famiglia del Pozzo. 

— Vigevano, Tip. Morone, 1900, (34 pp. 

Interessante. 

2439. Alessandro Colombo, Lo stemma di Luchino Visconti, 
e il torrione della via coperta nel castello di Vigevano. 

-- Vigevano, Tip. Morone, 1900, 16° (20 pp. 

Notevole. 

0. Storia Militare 
i. Storia Generale. 

2440. G. Oberziner, Le guerre di Augusto contro i popoli alpini 

= Roma, Loescher, 1900, 4° (238 pp. 

2441. L. Krebs e H. Moris, Campagnes dans les Alpes 
pendant la Revolution d’aprés les archives des états ma- 
jors frangais et austro-sarde: 4 e et 5® parties. 

= In Ann. Soc. lettres Sciences et artes des Alpes marit., 
XV, 1896. 

2442. I. Holland-Rose, The Despatches of Colonel Graham 
on thè Italien Campaigns of 1796-1797. 

— In Enghlish histor. Review , 1899. 

2443. T. Guarducci. I/esercito piemontese nella campagna 
del 1815. 

— In Rie. milit. ital., 16 giugno, 1 e 16 luglio, 1 agosto 1898. 

2444. Severino Zanelli, L'arte e le guerre dell’ indipen¬ 
denza e dell’Unità d’Italia: campagne del 1848-49 del¬ 
l’Esercito Sardo. 

= Torino, Cassone, 1900, con litografie. 

Recensione in Gazz. Pop., LUI, 13i, Torino, 19 maggio 1900. 

2445. Scudier, Der Krieg 1866 in Italien and Siidtirol. 

— Nel feuilleton della Neue Freie Presse , 15 ottobre 1899. 
Analisi in Minerva , XIX, 17 dicembre 1899. 
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ir. Storia particolare. 

a, Storia individuale . 

2446. Agostino Zanellt, Per un supposto tesoro del conte 
di Carmagnola. 

— In Arch. stor. ital. . V, xxii, 637. 

2447. * Campagne del principe Eugenio di Savoia: Serie II. 
voli. III-Y. 

— Torino, Roux e C.ia, 1898-1900, 8° (xxvm-486-440; xiv-458 
156: xx 366-312 pp., 16 tt. 

2448. F. Kevm, Prinz Eugen von Savoyen. 

— Friburgo in Breisgau, Herder, 1899, 8° (vi-248 pp. 

2449. H. De Chenneyiéres. Les campagnes de Napoleon en 
Italie. 

= In Monde moderne, maggio 1899. 

2450. Alberto Lumbroso, Due iscrizioni napoleoniche. 

= In lite. Star. Aide ed Arch. Pror. Atess ., Vili, 1899 (4 pp. 

2451. Giovanni Levi, Per la storia delle storie di Napoleone. 
= In Rie. Star. Arte ed Archeol. Pror . Aless.. IX. 47-70. 

2452. T. Friedmann Coduzi, Santi ed eroi. 

— Milano, Agnelli. 1899. 8° (xu-272 pp., 10 tt. 

Biografia di G. Garibaldi, senza novità. 

2453. Gabriele Fan ioni. Di alcuni difensori di Venezia nel 
1848-49. 

= In Ateneo Veneto. XXIII, ii. 25-38. 

Con interessanti notizie su G. Garibaldi e i garibaldini. 

2454. A. Mario e il Cisalpino. Aspromonte e la ferita di 
Garibaldi. 

= Milano, Biblioteca delTEducazione politica. 1889 (52 pp. 

Libello, non storia. 

2455. Giuseppe Gadda. Ricordi e impressioni della nostra sto¬ 
ria politica. 

= Torino, Roux e C.ia. 1900, 8° 

Importante specialmente pei casi di Mentana. 

2456. Arturo Bellini, Vittorio Emanuele II e i veterani delle 
patrie battaglie. 

= Torino, Carlevaris. 1899. 

Recensione in Gazz. del Pop ., LUI, 9, Torino, 9 gennaio 1900. 

2457. G. L. Vigano, Cenni storici delT8 reggimento fanteria 
dalla sua fondazione tino alPanno 1899. 

= Savigliano, Bressa, 1899, 8° (22 pp. 
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2458. E. Cais di Pierlas, Storia del Reggimento di Susa in 
avanguardia austriaca sotto il comando del conte Cais di 
Pierlas, alli 11 maggio 1800. 

= Torino, Gerbone, 1900. (286 pp. 

Recensione di • Dfelfino] 0[rsi], in Gaz*. Pop ., LUI. 132, Torino, 
13 maggio 1900. 

B. Storia locale. 

2459. E. De Rossi, La guerra in valle di Dora Riparia negli 
anni 1794 e 1795. 

= In Rio. milit., 16 ottobre 1899. 

2460. M. Butturini, Particolari inediti dell’eroico fatto mili¬ 
tare di Frassinetto Po (7 maggio 1859). 

= Salò, Derossi, 1899, 16° (14 pp. 

2461. Eugenio Galli, Milizie d’altri tempi. Le milizie della 
Rep. di Genova nel secolo XVIII. 

= In Rio. milit. ital., Roma, 1899, vii e xvm. 

2462. Giuseppe Ottone. Il partito della guerra in Lomellina 
nel 1848-49. 

= Milano, Trevesini, 1899, 16° (106 pp. 

2463. J. Campana, Marengo. 

= Parigi, Le Normand, 1900, 8° (216 pp., con fig. 

2464. V. Pittaluga, La battaglia di Marengo: XIV Giugno 
MDCCC. 

= In Rio. Storia , Arte ed Arch. Proo. Aless ., IX, 171-211. 

2465. A. F. Trucco, La battaglia di Marengo ed il piano di 
guerra della seconda campagna d’Italia. Appunti storici 
e militari. 

= In Rio. Storia , Arte ed Ardi. Proo. Aless., IX, 213-262. 

2466. Dampierre, Lettres sur la campagne de Marengo. 

= In Reoue de Paris , 15 giugno 1900. 

2467. Agostino Bruno, Montenotte. 

= In Bullett. Soc. Stor. Savon., II, 130-139. 

2468. F. Trucco, La battaglia di Novi. 

= In Rio. Storia. Arte , de Arch. Proo. Aless., Vili. 139-148. 

2469. * G. P. Un giudizio del generale Moltke sulla battaglia 
di San Martino. 

= In Rio. milit., 1 dicembre 1899. 

Confuta la falsa asserzione del Moltke che la battaglia di San Ma r- 
tino eia stata solo un episodio senza valore di quella di Solferino. 

2470. Francesco Corridore, Storia documentata dalla marina 
sarda dal dominio spagnuolo al savoino (1479-1720). 

= Bologna, Zanichelli. 1900, 8° (222 pp. 

Importante. 
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2471. Francesco Corridore. La marina militare sarda (Un 
secolo fa). 

= Torino, Clausen, 1899, 8° (20 pp. 

2472. C. Vinci, Genova cavalleria a Villafranca: 24 giugno 1866. 
= Milano, Crespi, 1900, 8° (42 pp. 

2473. G. B., La presa di Voltaggio nel 1625. 

— In Giot-n. Ligust., N. S., II, m-vi. 1897. 


ERRATA CORRIGE 

Si eseguiscano le seguenti correzioni degli errori più gravi sfuggiti 
finora nella Bibliografia sistematica. 


114. e 408. Goutier corr. Gonthibr 
172. Damstàdler corr. Darmstaedter 
185. D’Hausonville corr. D’Haussonviujc 
258. Morasulti corr. Morasutti 
342. Battaolano corr . Battageino, 

464. Chambery corr. Anne*y; 1628, 1638 leggi 1728, 1738. 
656. aprile 1840 corr . aprile 1849 
« dolorora corr. dolorosa 
893. Lipzia corr. Spezia 
1471. Corrrecon corr. Corredon 
1753. Marot corr. Mirot 
1908. Man corr . Max 
1964 e 2023. Meax corr. Max 
2134. Matteaux corr. Martea ux 
2159. I. corr. annata 1898 
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Cipolla conte Carlo, Torino. 

Contessa dott. prof. Carlo, Ivrea. 

Convitto Carlo Alberto, Monca- 
lieri. 

Costantino avv. Giovanni, Bra. 

Cerva Don G. B., Prevosto di Ca- 
saigrasso. 

De Jordanis avv. Giovanni, Ispet¬ 
tore agli scavi, Ivrea. 

Duprè barone Luigi, Torino 

Emanuel cav. Alessandro, Torino. 

Ferrerò di Cambiano marchese 
Cesare, deputato al Parlamento, 
Tot ino. 

Fontana comm. avv. Leone, Torino. 

Galfró Natale Maggiore, sindaco 
di Verzuolo. 

Giorgelli dottor cav. Giuseppe, 
Casale Monferrato. 

Gribaudi dott. Pietro, Cambiano. 

Leone prof. dr. Andrea, Cor leone. 

Maffei Giuseppe, Pinerolo. 

Contessa Malabayla di Canale nata 
Marchesa Provana di Roma- 
gnano, Torino Q 

Manno barone Antonio, Torino . 

Mattini cav. prof. D. Giu., Rett. 
Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Mondino dottor Prof. Ambrogio, 
Torino. 

Morozzo della Rocca conte Ema¬ 
nuele, Torino. 


Municipio di Alba. 

Mu icipio di Bra. 

Municipio di Ceva. 

Municipio di Garessio. 

Municipio à’Ivrea. 

Municipio di Strambino. 

Papa D.r prof. Vincenzo, Torino. 
Petitti di Roreto conte Alfonso 
Torino. 

Piacenza d.r Mario, Alghero. 
Pinoli avv Giovanni, Ivrea. 
Provana di Collegno conte Luigi, 
Cumiana. 

Radicati Talice di Passei-ano conte 
Gabriele, Torino. 

Ri voi re dott. prof. Pietro, Modena. 
Rondolinoavv.Ferdinando, Torino. 
Rossi senatore Angelo, Torino. 
Rossi avv Lucio, sinico d’ Ivrea. 
Rusconi avv. Rinaldo, Novara. 
Salsotto dott. professor Giuseppe, 
Torino. 

Società di Storia Valdese, Torre- 
Pellice. 

LJsseglio avv. Leopoldo, Torino. 
Vattasso D. Teol. Marco, Roma. 
Villa cav. Maurizio, Savigliano. 
Voena avv. sindaco di Vico forte. 
Wagner Colonnello Eugenio, Mi - 
lano. 


L’abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalbino costa 
Lire IO annue. Ogni annata formerà un volume, del formato del pre¬ 
sente fascicolo, non minore di 20 fogli di stampa di 16 pp. Puno. La 
publicazione dei singoli fascicoli ha luogo senza determinazione di tempo, 
ma non si lascierà mai trascorrere più di un trimestre dall’uno all’altro. 
Il Bollettino ha intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea di specu¬ 
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HI CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Nei giorni 23-26 settembre 1900, in occasione della ricorrenza 
del bìmillenio della città, fu tenuto in Ivrea il III Congresso Storico 
degli antichi Stati Sardi di Terraferma, per iniziativa della Società 
Storica Subalpina, e in prosecuzione del deliberato delfanno prece¬ 
dente nel II Congresso in Pinerolo. 

Furono presenti nei vari giorni del Congresso i signori: 

Accotto cav. Guido, sindaco di Strambino; Adriani Giovan Bat¬ 
tista, grande ufficiale dell’ordine mauriziano, decano della R. Depu¬ 
tazione di Storia Patria; Assandria cav. dott. Giuseppe, R. Ispet¬ 
tore degli scavi pel circondario di Mondovi; Balzani conte Ugo; 
Boggio canonico teol. don G.; Bonomi avv. Giuseppe; Bouvier cav. avv. 
Alfredo, sindaco di Pinerolo; Carutti di Cantogno barone Domenico, 
presidente della R. Deputazione di Storia Patria ; Chabloz cav. avv. 
Enrico, sindaco di Aosta; Cbìapusso comm. avv. Felice, depu¬ 
tato al Parlamento; Chiattone prof. Domenico; Cignetti canonico 
G. M.; Clerico canonico Giuseppe, archivista del Capitolo di Ivrea; 
Colombo dott. prof. avv. Giuseppe della Società Storica Subal¬ 
pina; Comba avv. Alfredo; D'Andrade comm. Alfredo, R. Ispet¬ 
tore degli scavi per la provincia di Torino; De Botazzi prof. Giu¬ 
seppe ; Dejordanis nob. avv. Giovanni, R. Ispettore degli scavi per 
il circondario di Ivrea; Durando avv. not. Bdonrdo, amministratore 
della Società Storica Subalpina; Faldella comm. avv. Giovanni, 
senatore del Regno; Fruttaz canonico abate G. F., membro della 
R. Deputazione di Storia Patria; Gabotto cav. dott. Ferdinando, 
presidente della Società Storica Subalpina; Gasparolo teol. prof. 
Francesco; Giacosa comm. Giuseppe; Gianaria cav. avv. Antonio, 
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sindaco di Saluzzo; Giorcelli cav. dott. Giuseppe; Grilloni cav. avi 
Luigi, sotto-prefetto di Ivrea; Jahier dott. prof. Davide; Lam¬ 
berti Castronovo Giuseppe; Lucca comm. ing. Piero, deputato al 
Parlamento; Luciano prof. Luigi; Maggiore prof. Giovanni ; Paduli 
(Coscia di) duca Francesco ; Patrucco dott. prof. Carlo Evasio della So¬ 
cietà Storica Subalpina ; Pavesio cav. dott. Paolo, rettore del Convitto 
Nazionale Cavour; Pinchia comm. nob. avv. Emilio, deputato al 
Parlamento; Pinoli avv. Galileo; Pinoli Cugoo dott. prof. Emma; 
Pittavino Alberto, consigliere comunale di Pinerolo ; Pivano avv. 
Antonio, deputato al Parlamento; Pozzi comra. Fedorico, direttore 
della Segreteria del Senato; Quilico avv. cav. Carlo Alberto; Rava- 
rino cav. prof. Giovanni; Regis dott. Pietro; Rinaudo comm. 
prof. avv. Costanzo; Roggero avv. Orazio; Rondolino avv. Ferdi¬ 
nando; Rossi cav. avv. Lucio, sindaco di Ivrea; Ruffìni dott. prof. 
Francesco, prof, di Storia del diritto all*Università di Torino; San 
Martino di Strambino conte Carlo; Sciavo colonnello Francesco; 
Seves prof. Filippo; Tallone dott. prof. Armando della Società Sto¬ 
rica Subalpina ; Usseglio cav. uff. avv. Leopoldo; Valmaggi dott. 
Luigi, prof, di grammatica latina nella R. Università di Torino: 
Valperga di Masino conte Cosare; Vinay cav. prof. Alessandro, 
preside del Liceo di Torre-Pellice. — La R. Accademia delle Scienze di 
Torino era rappresentata dal barone Oarutti e dal comm. Adriani; 
la R. Accademia Peloritana di Messina, la R. Deputazione Veneta 
di Storia Patria, la Società Storica della Val d'EIsa (OastHl Fiorentino), 
la Società Storica Mnssinese, l’Archivio Storico Italiano dal cav. Ga- 
botto ; la R. Deputazione Romana di Storia Patria dal conto Bai 
zani; la Società Ligure di Storia Patria (Genova) dall’on. Pinchia; 
te Società Storica di Alessandria dal teol Gasparolo o dal dottor 
Giorcelli; la Società Storica Savonese dal dott. Patrucco; la Société 
d’Histoire Valdótaìne dal can. Fruttaz; la Société d'Histoire Vau- 
doise dal cav. Vinay, dai prof. Maggiore o Jahier; la Rivista Sto¬ 
rica Italiana (Torino) dal comm. Rinaudo; i municipi di Aosta 
dal sindaco cav. Chabioz, di Benevagienna dal cav. Assandria, di 
Casal Monferrato dal dott. Giorcelli, di Ivrea dal sindaco cav. Rossi, 
di Pinerolo dal sindaco cav. Bouvier, di Saluzzo dal sindaco cav. 
Gianaria, dal deputato on. Pivano e dall’ avv. Roggero, di Susa 
dal deputato on. Chiapusso, di Vercelli dal deputato on. Lucca. 

Hanno inviato adesione, scusando la loro assenza per impedi¬ 
mento, i signori: 

Alessio teol. prof. Francesco; Asteggiano prof. Lorenzo; A vetta 
avv. Adolfo; Budini Gonfalonieri prof. Angelo; Baudi di Vesme 
cav. Alessandro, direttore della R. Pinacoteca di Torino; Baudi di 
Vesme nob. ing. Benedetto; Barelli prof. Giuseppe, segretario della 
Società Storica Subalpina; Benadduci conte Giovanni, sindaco di 
Tolentino; Bertano cav. Lorenzo; Bertea cav. avv. Ernesto, R. Ispet- 
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tore degli scavi del circondario di Pinerolo; Biandrate di S. Giorgio 
conte Luigi; Bocca comm. Angelo, sinlaco di Cuneo; Bongiovan- 
nini comm. ing. Francesco, R. Provveditore agii studi per la pro¬ 
vincia di Torino; Bordes cav. avv. Lorenzo; Boselli comm. avv. 
Paolo, deputato al Parlamento; Braida di Soletto marchese Pietro; 
Bruno comm. Agostino, segretario capo del municipio di Savona, 
Buttini comm. avv. Carlo, senatore del Regno; Carandini mar¬ 
chese avv. Francesco; Carducci comm. Giosuè, senatore del Regno; 
Carle comm. prof. Giuseppe, senatore del Regno; Carta avv. 
Francesco, prefetto della R. Biblioteca Nazionale di Torino; Ca¬ 
sanova prof. Eugenio, vice direttore delTArchivio di Stato di Siena; 
Chiala comm. Luigi, senatore del Regno; Chiapperò avv. Alfredo, 
deputato al Parlamento; Colombo dott. prof. Alessandro della So¬ 
cietà Storica Subalpina; Cora comm. prof. Guido; Graverò cav. avv. 
Pietro; De Magistris dott. prof. Carlo; Demo prof. Carlo; Due 
monsignor Augusto, vescovo di Aosta; Faldella avv. Guido; Fer 
avv. Filippo; Ferrerò cav. prof. Ermanno; Monsignor Filippello, 
vescovo di Ivrea; Fontana comm. avv. Leone, senatore del 
Regno; Fraccaroli cav. dott. Giuseppe, professore nella R. Univer¬ 
sità di Torino; Gabiani cav. geom. Nicola; Galimberti comm. avv. 
Tancredi, deputato al Parlamento; Galleani d'Agliano cav. Carlo, 
professore di paleografìa nella R. Università di Torino; Gerbaix da 
Sonnaz conte Alberto, ministro d'Italia a Lisbona; Giacosa comm. 
dott. Piero, professore nella R. Università di Torino; Gribaudi prof, 
dott. Pietro ; Guiccioii marchese avv. Alessandro, senatore del Regno, 
prefetto della provincia di Torino; Jal’à prof. Giovanni; Leone prof, 
dott. Andrea; Leone cav. not. Camillo; Leynardi cav. prof. Chiaf¬ 
fredo; Leynardi prof. Luigi; Maffei cav. Giulio; Maffei Giu¬ 
seppe; Manno barone Antonio, segretario della R. Deputazione di 
Storia Patria; Mantic* comm. Giuseppe, deputato al Parlamento; 
Manzone prof. Beniamino; Marsengo Bastia comm. avv. Ignazio, 
deputato al Parlamento; Marsengo Bastia Vittorio; Maspes avv. 
Adolfo, archivista; Midana cav. avv. Achille; Mola di Larissè cav. 
Ademaro; Mondino dott. prof. Ambrogio; Morozzo della Rocca 
conte generale Emmanuele ; Nigra S. E. cav. Costantino, senatore 
del Regno; Olivieri avv. Alberto; Paoli comm. Cesare, direttore 
dell'Archivio Storico Italiano; Papa dott. prof. rev. Vincenzo; Pé- 
lissier dott. Léon G., professore alla Facoltà di Lettere di Mont¬ 
pellier; Petitti di Roreto conte colonnello Alfonso; Peyron comm. 
Bernardino; Piacenza dott. prof. Mario; Pivano avv. Silvio; Provana 
di Collegno conte Luigi; Provana di Collegno conte Emmanuele; 
Rinaldi prof. cav. Bartolomeo; Rito grande ufficiale Giovanni; Ri- 
voire prof. dott. Pietro; R>birti prof. dott. Giusepp9, membro della 
R. Deputazione di Storia Patria ; Robiolio Pietro ; Rollone dott. 
prof. Luigi ; Rossano avv. Giambattista ; Roux comm. Luigi, se- 
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nato re del Regno; Raffini dott. Ferdinando Paolo, professore nella 
R. Università di B doglia ; Salsotto dott. prof. Giuseppe; marchese 
Marco di Sduzzo e Paesana; conte Lodovico di Saluzzo-Castellar ; 
Savio tool. Fedele della R. Accademia delle Scienze; Solari cav. 
dott. Giovanni; Stampini cav. dott. Ettore, professore nella R. Uni¬ 
versità di Torino ; Tarameli! dott. Antonio ; Zannoni dott. prof. 
Giovanni, deputato al Parlamento. 

Hanno inviata pure adesione i municipi di Cuneo, di Monca- 
lieri, di Tolentino e di Torino. 


Ricevimento al Municipio. 

(23 Settembre , ore iO). 

I congressisti, convenuti al loro arrivo al palazzo municipale, 
si raccolsero verso le dieci ntlla sala del Consiglio, ivi simpatica¬ 
mente e con cordiale ricevimento ospitati dal Sindaco e dalla Giunta, 
che li attendevano con molti consiglieri comunali e con altre locali 
Autorità. 

II presidente del circolo eporediese, avv. Bonomi, curava intanto 
ai congressisti la distribuzione di cartoncino a stampa, con cui po¬ 
neva a lofo disposizione le sale di ritrovo e di lettura del Circolo. 

Il sindaco, cav. uff. Rossi, rivolse gentili parole di saluto agli 
ospiti studiosi, facendosi interprete dei sentimenti della cittadinanza, 
onorata di accoglierli: dopo di che, fatte le reciproche presenta¬ 
zioni,* la geniale adunanza si sciolse, dandosi convegno per la se¬ 
duta di apertura nel pomeriggio. 


Seduta Publica di Apertura. 

(23 Settembre , ore i5). 

Alle ore quindici ebbe luogo la seduta inaugurale al Teatro 
Civico, riccamente addobbata, presenti le Autorità, nonché scelto e 
numeroso pubblico, ivi adunato in seguito a nobilissimo proclama 
di invito del Sindaco alla cittadinanza. 

Sedevano alla tavola presidenziale il cav. avv. Lucio Rossi, sin¬ 
daco di Ivrea, il prof. Gabotto, presidente, e i dott. Colombo 
e Patrucco, membri del Comitato ordinatore del Congresso. 

Il Sindaco rinnova il saluto agli egregi cultori delle storiche 
discipline: rammenta come nel passato la storia avesse tendenze 
aristocratiche, mentre* oggi, mutati i tempi e le condizioni, anche 
il popolo è parte integrante del contenuto di questi studi, per cui, 
colla storia degli umili, si è cosi iniziata la narrazione della storia 
della umanità. E ciò reca un risveglio generale, per cui gli studiosi 
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non solo, ma i profani, le città tutte voglion la luce sulle lor gesta: 
s'illustrano così documenti un tempo trascurati, e si risuscitan le 
obliate vicende. Ivrea ha oggi la ventura, grazie sU'opera disinte¬ 
ressata e alacre della Società Subalpina, di possedere una propria 
storia, in dotti volumi raccolta: di ciò ringrazia gli egregi autori, 
capitanati dal cav. Gabotto, poiché, per opera loro, Ivrea vanta pub¬ 
bli nazioni tali, che era follia sperar . Questo congresso invogli ad 
unirsi gli studiosi, che sino ad ora rimasero lontani, spinga a 
parteciparvi i profani, che stanno ora semplici spettatori, prepari 
ìa risoluzione di grandi quesiti scientifici. Chiude con uno speciale 
saluto alle città di Pinerolo e di Aosta, qui rappresentate dai loro 
sindaci : come già in Pinerolo e quest'anno in Ivrea, si augura di 
partecipare in Aosta a un prossimo congresso. 

Il Gabotto premette di parlare In nome di una società di gio¬ 
vani, cui non viene meno Fattività, l'audacia, nonché la fiducia 
nel successo: essa iniziò l'opera sua col proporsi l'ideale di ricer¬ 
care nel passato le basi dell’ avvenire, additando contro le idee in¬ 
sane e fantasiose i risultamenti dell’ esperienza. Esprime la grati¬ 
tudine della società ai congressisti, che, chiamati a raccolta, 
han risposto numerosi all'appello, per cui i giovani si animano 
e confidano nella loro stella: in hoc signo vinces . Ricorda con 
onore i venerandi Adriani, Carutti e parecchi altri illustri con¬ 
gressisti, compiacendosi specialmente colle rappresentanze delle 
città, delle associazioni. Commemora gli illustri trapassati nell'anno, 
che della storia piemontese eran cultori insigni, e ne accenna le 
benemerenze : Carlo Dionisotti, Cesare Nani, Vittorio Bersezio, Dome¬ 
nico Perrero, Gaudenzio Claretta, Eugenio Cais di Pierlas, Saverio Pro¬ 
vana di Collegno. Termina con l'augurio che altri ne piglino il degno 
posto, parafrasando pei nostri studi il motto della grande dolorante: 
Sempre avanti, Savoia! 

Il Bouvier, sindaco di Pinerolo, è grato al cav. Rossi e al prof. 
Gabotto di aver salutata in lui la sua città : evoca il congresso di 
Pinerolo; ammira la Società storica, e le augura una serie di ben 
meritati successi ; saluta le forti terre canavesane. 

Il Chabloz, sindaco di Aosta, ringrazia dell'accenno a lui fatto 
nei discorsi precedenti, ricorda i secoli di storia comuni fra Ivrea 
e Aosta, per cui questa può dirsi sorella minore, che la maggiore 
con affetto saluta: confida e auspica ad un futuro congresso sto¬ 
rico in Aosta. 

Il Colombo, che funge da segretario, legge le adesioni. 

Il Vinay saluta il congresso in nome della sua regione e della 
società valdese: rivolge un saluto speciale al decano degli studi 
storici subalpini, padre G. B. Adriani, proponendo che, come nei 
congressi precedenti, il venerando personaggio sia acclamato presi 
dente delle nostre sedute. 
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La nomiaa è approvata per acciam&zloae: il sindaco cede la 
presidenza al comm. G. B. Adriani. 

L'Adriani assume la presidenza in preda alla più viva com¬ 
mozione, ringraziando vivamente il Vìnay e l’assemblea tutta: ri¬ 
conosce in sè il solo titolo del l’età grave; promette però di dar 
opera vigile e indefessa, augurando serene ed elevate discussioni : 
invoca infine indulgenza dalla bontà di quanti lo vollero a questo 
posto. 

Il Chìattone si felicita che così bene siano seguite le orme del 
congresso precedente: vuol quindi integrarle con un’altra designa¬ 
zione, proponendo, come a Pinerolo, a presidente onorario, il presi¬ 
dente illustre della R. Deputazione, il senatore Domenico Carutti. 

E* acclamato: il sen. Carutti passa a sedere alla presidenza. 

Il Carutti attribuisce egli pure tale onore alla propria canizie : 
titolo poco invidiabile, ma che a tutti i presenti augura ben di 
cuore di raggiungere. Si rallegra del concorso grande di studiosi 
a questo terzo congresso, ma ciò acuisce in lui lo strazio per una 
sacra promessa, che non fu potuta mantenere. Le lagrime gli vie¬ 
tano di toccare della triste tragedia, per cui queste feste bimille¬ 
narie non poteron essere onorate dalla santa figura del migliore dei 
re: crede però di interpretar il sentimento universale, invitando a 
benedirne la memoria, a rifrancar la fiducia nelle istituzioni, 
plaudendo a Vittorio Emanuele III. ( Applausi 'prolungati: tutti sor. 
gono commossi). Coochiude con la proposta di un telegramna, in cui 
1 congressisti rinnovino la propria devozione al sovrano attuale, 
inanzi dì cominciare i propri lavori. Non crede che sia il caso di 
porre in votazione la sua proposta, giacché i cuori già l'hanno ap¬ 
provata. (Applausi fragorosi). 

Si demanda alla presidenza la compilazione del telegramma al Re. 

Il Faldella ripiglia la solenne evocazione della santa memoria 
di Umberto I : si augura aleggi in queste sedute lo spirito dell’amor 
patrio a noi insegnato da un grande storico canavesano, da Carlo 
Botta. Alludendo con orrore alla pazzia feroce, confida in un’Italia, 
che lavora, ama, pensa: auspica si operi il miracolo della umanità 
Insieme unita nella scienza, nell'amore, nella carità, quale il Botta 
infiammò nelle vene d'Italia. A che gli è arra lo spettacolo di oggi, 
in cui un Valdese propone a presidente un ministro della religione 
cattolica. Prepari il congresso una vita migliore avvenire ; la croce 
di Savoia con programma di beneficenza e di studio del Re giovane 
e sapiente, che con mano virile regge le sorti dello stato, sìa chia¬ 
mata ad ognor più alti destini. 

Il Patrucco propone si demandi la nomina dei vice-presidenti 
e dei segretari ai venerandi presidenti. 

E’ approvato. 

Il Colombo comunica che il colonnello Baratono, presidente 


Digitized by v^oogle 



— 281 - 


della Società canottieri del lago Sirio, pone a disposizione degli 
ospiti congressisti i locali e le barche: ringrazia della cortesia in 
nome dei colleghi tutti. 


II* Seduta. 

(24 settembre, ore 9). 

L'Àdrìani, assumendo la presidenza, invita l’avv. Giovanni De- 
jordanis, il prof. Ferdinando Gabotto, l’avv. Ferdinando Rondolino, 
Favv Leopoldo Usseglio ad assumere la vice presidenza, nonché i 
prof. Giuseppe Colombo e Davide Jahier a compiere l'ufficio in 
qualità di segretari. 

Il Jahier accetta con riluttanza, ben conscio della responsabilità, 
pur lusingato dall’onore: s’impegna di prestarsi con amore a cor¬ 
rispondere alla benevolenza deH’illustre presidente. 

Il Pinchia comunica una lettera del canonico Cignetti, nella 
quale questi, aderendo al desiderio del preopinante, significa essere 
il Capitolo disposto, pel tempo che durerà il Congresso, di tenero 
ostensibile ai dotti, che desiderassero prenderne visione, i suoi co¬ 
dici e cimali preziosi. 

L’Adriani ringrazia, ben consapevole dell’antichità e del pregio 
di quanto è conservato in questo archivio capitolare. 

Il Colombo legge alcune nuove adesioni. 

L’Adriani comunica il verbale del precedente congresso, a firma 
Patrucco e Casanova: incarica i segretari di darne lettura. — L’as¬ 
semblea ne ritiene però inutile la lettura, essendo stato da parecchi 
mesi distribuito a stampa ai singoli congressisti, per cui si dan 
per letti, e si approvano senz’altro all’unanimità. 

L’Assandria porta il saluto della città di Bene, da cui è dele¬ 
gato, ad Ivrea: aggiunge alcune comunicazioni sulla deduzione 
della colonia fra i Bagienui, e>s u udo i nomi di B«ne e di Ivrea in¬ 
sieme uniti nello stesso passo d’autore. ch° qui rammenta il bimil- 
lennio. Difende la colonia di Bene dalle obbiezioni dei critici, di cut 
mostra la fallacia, pur riconoscendo non ancor essere acquisita là 
prova certissima agli studi, mentre a tal uopo continuano febbrili 
nel sottosuolo le ricerche. Giacché è per lui indubbio scorrere nelle 
vene dei suoi cittadini il sangue di Roma, che, colle glorie antiche, 
racchiude le salme dei nostri re, ed è la più pura, la più grande, 
l’ideale rappresentanza della nostra Italia. (Applausi): 

L’Adriani fa voti che sorgano monumenti, e si scoprano docu¬ 
menti a suffragar la tesi dell’oratore, e si risolvano le dubbiezze : 
si congratula e incoraggia l’Assandria a perseverare nelle ricerche. 

11 Giorcelli avrebbe dovuto parlar all’inaugurazione: è però lieto 
di comunicare una lettera del sindaco di Casale; glorioso di rap¬ 
presentare l’invitta, patriottica città. 
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Il Colombo legge l'ordine del giorno, di cui il 1» comma del¬ 
l’approvazione del verbale del II Congresso Storico fu già approvato. 

9* Balasioiia dell'operato della 8oeietà Storio» Subalpina in rapporto 

ai deliberati del ZZ Congresso. 

Il Gabotto, presidente della Società e relatore, ricorda che è la 
terza volta, che si raccoglie un congresso per discutere le quistioni 
scientifiche e pratiche, attinenti alla storia subalpina; e, con soddi¬ 
sfazione, può dire che ogni congresso segnò una nuova fase nella via 
del miglioramento, specialmente per la varietà e per la profondità 
delle discussioni : a Cuneo si trattò della necessità di raccogliere e di 
publicare il disperso materiale degli archivi piemontesi, manzi av¬ 
venissero altre distruzioni del tempo edace, degli uomini obliosi ; 
vi fu però un istante di dubbio e di esitanza per la mancanza di 
mezzi economici, per la difficoltà della stampa: a Pinerolo incomin¬ 
ciano a dissiparsi le dubbiezze e i timori, e si presentan due 
volumi poderosi di studi e di documenti: quest'anno poi si ha 
il confortante spettacolo di assistere allo slancio dì un municipio 
non solo, ma anche alla partecipazione larghissima di tutta una 
regione ai nostri lavori, tanto da poter presentare non due, ma 
cinque volumi, non inferiori ai precedenti, di cui enuncia il conte¬ 
nuto, offrendone tre compiuti e buona parte dei due altri. Il primo 
volume della serie, listato in nero, ricorda un barbaro assassinio: 
il quinto volume, incompiuto in gran parte, ritarderà ancor di 
qualche mese per ragioni estrinseche, non imputabili all’autore, il 
Colombo. Nò si è ancor riuscito a publicare tutto, per cui altri vo¬ 
lumi sono in preparazione, se non verranno meno i generosi sussidi. 
L'esempio nobile di Ivrea sarà presto seguito da altre città: in¬ 
tanto comunica le elargizioni del generale Morozzo della Rocca, 
dell'on. Marsengo Bastia, deH'avv. Giuliano, di donna Amalia Bertea 
Reynaudi; e annuncia la prossima publicazione della prima parte 
di un altro volume, contenente il Cartario di Cavour fino al 1300: 
la seconda parte comprenderà il cartario dei luoghi minori del Pi- 
nerolese e delle famiglie signorili della stessa regione. Esposto 
quel che si è fatto, risulta adunque che si è avuto modo già 
di publicare ben otto volumi di ricerche storiche, mentre pa¬ 
recchi altri sono in preparazione sulle abazie di S Stefano e di 
Staffarda. — In seguito al voto del precedente congresso, comunica 
la gentile risposta dalla Casa di 3. M., a cui aveva comunicata la 
deliberazione, riguardo alle scoperte archeologiche in prossimità del 
Palazzo Reale di Torino, del precedente congresso; ringrazia quindi 
publlcamente S. M. il Re, che si compiacque ordinare si tenesse 
conto in quei lavori dei diritti della scienza. — Altri ringraziamenti 
si sente in dovere di inviare a chi a noi apre gli archivi, ci porge 
aiuto, e ai nostri lavori interviene. 
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Il Colombo e il Jahier distribuiscono 1 seguenti volumi : 

Ferdinando G a botto. Le carte delV archivio vescovile d' Ivrea 
fino al Ì3Ì3. I. Cart. III. Bibl. V. Ivrea II. 396 pp. Pinerolo, Chian- 
tore-Mascarelli, 1900. 

Id., id. II. Le bolle 'pontificie dei registri vaticani relative ad 
Ivrea . — Regesto del Libro del Comune d'Ivrea. Oart. IV. Bibl. VI, 
Ivrea III. 354 pp. id., id.. 

B. Vhsmb, E. Durando, A,. Tallone, C. E. Patrucco, Studi epo¬ 
rediesi. (Il re Ardoino e la riscossa italica contro Ottone III ed Ar¬ 
rigo I. — Vita cittadina e privata nel m. e. in Ivrea. — Ivrea e 
il Piemonte al tempo della prima dominazione francese. — Ivrea 
da Carlo Emmanuele 1 a Carlo Emmanuele III). Mem. III. Bibl. VII. 
Ivrea IV. 318 pp. id. id. 

Il Colombo e il Jahier comunicano poi ai singoli congressisti la 
parte compiuta dei seguenti volumi di imminente publicazione : 

C. Nigra, G. Dejokdanis. F. Gabotto, S. Cordbro di Pampa¬ 
rato, Eporedievsia. (Il nome di Ivrea. — Ivrea romana colle iscri* 
zioni romane e cristiane di Ivrea. — Un millennio di storia epore¬ 
diese. — Estratti dai conti delTarchivio camerale di Torino relativi 
ad Ivrta. — Documenti sul tuchinaggio e sulle invasioni di Facino 
Cane nel Canavos* 1 ) — con lettera-prefazione deH’on. Emilio Pinchia. 
Mem. II. Bibl. IV. Ivrea I. id. id. 

G. Colombo. Le carte dell'archìvio civico di Vercelli relative ad 
Ivrea fino al i3i3. Cart. V. Bibl. Vili. Ivrea V. id. id. 


Lo Sciavo propone si mandi un saluto a Giosuè Carducci, illu¬ 
stratore delle nostre regioni e rievocatore delle tradizioni patriot¬ 
tiche canavesaue, che testé ancor dettava la prefazione 8gll annali 
del Muratori: comunica una lettera a matita a lui diretta dal 
grande poeta da Madesimo, ove erasi recato a raffermar la cagione¬ 
vole salute, dandone notizie rallegranti. Gli si mandi adunque un 
saluto e un augurio, che ancor lungamente Egli sia conservato alla 
patria, alle lettere. 

L’Adriani si associa, e fa voti vivissimi per la salute del Car¬ 
ducci, pregando lo Sciavo, che il Carducci dell’intimità sua onora, 
di farsene egli stesso interprete. 

Lo Sciavo qui venne per proporre una raccolta degli scritti e 
delle memorie di Carlo Botta, onore del Canavese, 11 che risponde 
altresì ad un desiderio a lui espresso dal Carducci. 

L’Adriani plaude, e fa voti si concreti, procurandosi i necessari 
fondi. 

Il Gabotto approva, che specialmente si invii un saluto al Car- 
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ducei, pel carme Piemonte , in cui Ivrea è bellamente ricordata, al 
poeta non piemontese, che in esso salutò il Piemonte ed Ivrea. 

E* approvato: e si incarica lo Sciavo della trasmissione di questo 
voto. 


Il Gabotto presenta i due volumi del Cartario di Chiusa-Pesio, 
che sciolgono il voto del sen. Carle al congresso di Cuneo. La ve¬ 
dova Ceranti, a compiere l'opera del suo compianto consorte delegò 
lui stesso congiuntamente coH’illustre suo maestro, Carlo Cipolla; 
essi in affettuosa collaborazione condussero a termine il lavoro: a 
tiratura compiuta, i congressisti riceveranno alle loro case copia 
della publicazione, che Biagio Ceranti sin da ventanni fa aveva 
iniziato. 

L'Adriani si congratula col Gabotto e col Cipolla, assente, che, 
con rara abnegazione e cura solerte, han condotto a termine l'opera 
pregevole, assecondando il desiderio della vedova desolata. 

Il sindaco Rossi offre ai congressisti in nome dell'iug. Sclopis 
copia della seguente opera: 

Ing. V. Sclopis e iog. A. Bonacossa. Monografia sulle miniere 
di Presso (Gire. d’Ivrpa), 92 pp. e 8 tt., Torino, Stamperia Reale 
di G. B. Paravia e Comp., 1900. 

Il Gabotto distribuisce un opuscolo di Costantino N’gra, che 
risponde al 4° numero dell'ordine dol giorno di questo congresso, 
il contenuto del quale sarà discusso a suo luogo. 

Il Chiattone offre il suo opuscolo: 

Due date gloriose per la città di Saluzzo, (1501. La costruzione 
del duomo. — 1601. 11 trntthto di Lione). Lettera aperta al sin¬ 
daco Gianaria, ai padri coscritti, al vescovo vicario, ai senatori, ai 
deputati, al Capitole, al popolo saluzzese, 18 pp., Saluzzo, Tip. San 
Vincenzo, 1900) —Nel presentare un breve suo ricordo storico del 
compimento della cattedrale di Saluzzo e del trattato di Lione, 
di cui fu conseguenza V annessione del marchesato di Saluzzo ai 
domini sabaudi, non h» la pretesa di aver scritto un lavoro sto¬ 
rico-critico, sibbene uua modesti e debole promessa. 

L'Adriani si congratula col giovane autore, persuaso che l’av¬ 
venire dirà quanto questa bella promessa sarà mantenuta. 


Il DeBotazzi, cui ragioni professionali tengono luDgi dall’Italia, 
ricercò a Stuttgart, nel Wurtemberg, inanzi di venire ad Ivrea, le 
memorie di un prode guerriero tedesco, che della storia di Ivrea è 
qualche parte. Il generale barone Levino Federico Schulemberg 
entrò infatti ai servizi di casa Savoia nel 1698 in qualità di capi¬ 
tano: nel 1704 difese con coraggio la fortezza di Ivrea, assediata 
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dai Francesi: allorché, nel 1706, era minacciata la cittadella di To¬ 
pino, a lai, promosso colonnello, fa affidata parte importante nella 
difesa; vi combattè con valore, e fu ivi ferito. Elevato al grado di 
generale, ebbe affidate delicate missioni militari e diplomatiche; 
nel 1729 cadde gravemente malato, di ritorno dalla Prussia, In To¬ 
rino, dove spirò nel compianto il 17 maggio ; fu seppellito, secondo la 
sua volontà, nel tempio di S. Giovanni d'Angrogna, detto il Chabas , 
presso Torre-Pel lice. 

L'Adriani ammira il De Botazzi, che nella lontana e dotta Ger¬ 
mania non dimentica il paese nativo e ne coltiva amorosamente 
la storia: nutre fiducia che egli stesso presto publicberà una biografia 
dello Schulemberg, che da questa primizia si può arguire sarà per 
riuscire eccellente. 


Il Rondolino partecipa pel Pinchia, che questi è a disposizione 
del congresso per la solenne commemorazione di Umberto I : domanda 
se ne deliberi Torà e il luogo. 

Il Gabotto approva caldamente, nonostante che già ieri parecchi 
oratori lo abbiano commemorato, perchè questo risponde ad un 
intimo desiderio, ad un bisogno del cuore: plaude alle virtù civili 
del Re attuale, e propone si acclami Tappi-ovazione dell'idea nobilis¬ 
sima dell’on. Pinchia, ringraziandolo, e offrendogli di riservarla alla 
seduta di chiusura. 

E’ approvato. 


Il Jahier, segretario, legge una proposta del prof. Seves, assente, 
in cui si invita la Società Storica Subalpina, tanto benemerita dogli 
studi storici, e che molta importanza ha dato sin qui alla tradi¬ 
zione popolare, ad occuparsi pure di studi folh-loorici, che cultori 
insigni già contano in Italia. Considerare la storia come un dramma 
senza coro, fatto di soli monologhi e dialoghi, di assemblee costi¬ 
tuite e costituenti, di fatti illustri e di grandi battaglie può essere 
il flore, egli dice, della storia; ma della piante, che educa quel 
flore, del suolo fecondo, che forma la vera e continua vita, non ci 
si occupò ancor abbastanza. I canti, i proverbi locali, le leggende, 
le novelle, i motti, le arguzie, le facezie, gTindovinelli possono 
giovare quanto solenni documenti a rivelarci la flsonoraia e la realtà 
del sentimenti; perchè non raccoglierli, classificarli e studiarli ? Qui 
se ne dovrebbe rilevare la singolare importanza, incoraggiando o 
promuovendo le ricerche in questo senso. 

Il Carutti non riconosce giusto quanto nell’interessante lavoro 
del Seves si conchiude: utile è certo la ricerca e la publicazione 
delle leggende popolari, ma qui non siamo chiamati a tale ufficio, 
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chè il campo già vasto ci opprime, nè è prudente l'ingrandirlo; 
non le società più antiche, non gli insigni storici passati han pen¬ 
sato a mieter questa messe: non gli pare si debba disperdere le 
forze proprie, pur lodando il concetto, e facendo voti che altri se ne 
occupi. 

Il Jahier difende le conclusioni del Seves, pur riconoscendo la 
giustezza delle critiche avversarie; insiste sull'utilità di questo 
elemento sussidiario ad illustrare le ricerche prettamente storiche, 
per cui non devono quelle essere da parte nostra trascurate. L'in¬ 
trodurre a guisa di appendice nei nostri volumi i risultati di tali 
studi affini alla storia, gioverebbe a rendere più interessanti le nostre 
publicazioni, a volgarizzarle. 

Il Patrucco fa rilevare che si torna alla discussione dell'anno 
scorso suWameno: distingue fra il materiale leggendario quella parte 
di utilità immediata per noi, di cui sarebbe favorevole all'accogli¬ 
mento nel nostro àmbito. 

Il Colombo crede che questi studi son per natura loro ausiliari 
alla storia, per cui non gli parrà la discussione perduta, se servirà 
a chiarire il posto, che le spetta in una classificazione: paragona il 
folk-loore alla geologia, palesandoci ambedue le scienze il substrato 
fìsico e morale dei popoli. Propone il seguente ordine del giorno: 
« Il congresso, udita la proposta del prof. Seves, fa voti che, fra le 
» scienze ausiliario della storia, si t«nga nel dovuto conto l'elemento 
» della tradizione, che spesso è la fonte più diretta, se non la più 
» genuina, di molte notizie altrimenti dimenticate o incompiuto». 

11 Gabotto ritiene spostata la discussione: il Seves non conce¬ 
pisce la storia soltanto come serie di principi o racconto delle lor 
guerre, ma considera in essa tutte le manifestazioni della vita di" 
un popolo; egli volle additarci una fonte da noi trascurata. E non 
si può negare che le canzoni popolari sono spesso documento impor¬ 
tante per certe epoche, in cui storia e leggenda si confondono: ne 
paragona il contributo loro efficace a quello della numismatica e 
della archeologia, ed esclude invece la geologia. Considerando quindi 
il documento leggendario siccome un fatto giunto traverso ad eco, 
propone invece quest’altro ordine del giorno: « Il Congresso demanda 
» alla Società Storica Subalpina il giudizio sulla opportunità di tener 
» conto della proposta Seves, in modo da non pregiudicare le altre 
» publicazioni ». 

Il Carutti osserva che in sostanza non esiste disaccordo nel con¬ 
siderare l’importanza del folk-loore , ma la Società Subalpina ha 
scopo definito, e non può tutto abbracciare: potrebbe bensì curare 
una seconda serie di publicazioni, ma distinta dai suoi studi prin¬ 
cipali. 

Il Gabotto ritira il precedente ordine del giorno, e presenta 
invece quest'altro: «Il Congresso plaude alla relazione del prof. 
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» Seves, e rimette alla Società Storica Subalpina di provvedere ai 
» riguardo, con che non siano confuse le publicazioni delle fonti 
» folk-looristiche con quelle delle altre fonti, e quando vi siano fondi 
» a ciò appositamente destinati ». 

Il Colombo acconsente a ritirare il suo ordine del giorno, asso¬ 
ciandosi a questo del Gabotto. 

Il Gasparolo non crede abbia che fare il folk-loore con la storia: 
si schiera risoluto contro la proposta, mentre della tradizione pura 
si è pur sempre tenuto il debito conto. 

L’Assandria ripiglia per conto suo la proposta Colombo: il folk- 
loore non si può da noi trattare in modo speciale, bensì con giu¬ 
dizio intercalarlo nella narrazione, quando venga bene, come usò 
fare, ad esempio, il De Botazzi nel Barone Leutrum. 

Il Rondolino non è d’avviso di respingerlo, ma di studiarlo a 
parte: propone si rinvìi la discussione al prossimo congresso. 

II Gabotto approva il rinvio nel senso di ristudiar la quistione, 
ma di ciò, in nome della Società, non si contenta: egli vuole un 
voto del congresso, che segni un indirizzo per la commissione da 
eleggersi, la quale sappia, fra i due partiti opposti, tracciar netta¬ 
mento la sua via fino alla costituzione di una Società Folk-loorica 
Subalpina, alla cui mancanza dovrebbe intanto sopperire la nostra 
Società. 

Il Rondollno vuole si distingua la Società dal Congresso: se la 
Società vuol imprendere questi nuovi studi, faccia pure; se ha in 
pronto già ì mezzi materiali e intellettuali occorrenti, noi plaudiamo. 
Altrimenti studi la quistione, e ne riferisca, chiamando poi a rac¬ 
colta nel prossimo congresso gli studiosi a cose maturate. 

Il Gabotto non può assumere per la Società questa responsabi¬ 
lità senza appoggio, ma coll'approvazione confida di riuscire; ricorda 
che di folk-loore si occupò un illustre aderente al Congresso: Co¬ 
stantino Nigra. 

Il Gasparolo insiste si ponga in votazione anzitutto la pregiu* 
dizìale, se si possa considerare il folk-loore quale ramo della storia. 

Il Gabotto distingue le affinità per gradi : egli classifica in ordine 
decrescente la geografia, la cronologia, l’archeologia, il folk-loore. 

Il Tallone crede inutile votare la pregiudiziale, mentre già 
la cosa fu risoluta a Cuneo, coll'approvare la proposta Manzone di 
publicar una raccolta di proverbi. 

Il Gabotto presenta quest’altro ordine del giorno: « Il congresso, 
» in marito alla pregiudiziale proposta dal prof. Gasparolo, ritiene 
» il folk-loore non un ramo della storia, ma una scienza distinta, 
» direttamente affine alla storia ». 

Il Pavesio non è soddisfatto di queste spiegazioni, ed è d'accordo 
col Rondolino pel rinvio: studi la società, e presenti qualche cosa di 
concreto al giudizio del congresso. 
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Il Colombo è d’accordo che la Società faccia, e dia saggio dei 
suol intendimenti al riguardo. 

Il Rondolino ammette la cosa, siccome esperimento, su cui la 
Società dovrà riferire; propone l’ordine del giorno: «Il Congresso, 
» udita la relazione del prof Seves e intese le dichiarazioni fatte 
» nel congresso, plaude all’offerta fatta dalla Società Storica Subal- 
» pina di iniziare in via di esperimento le ricerche e le publicazioni 
» relative alle tradizioni orali subalpine in quanto hanno carattere 
» storico, e le demanda lo studio della quistione, perchè possa rifc- 
» rime al futuro congresso». 

Il Balzani vuole si ponga meglio la quistione: si tratta di de¬ 
cidere in quanto le tradizioni orali hanno relazione colla storia; 
come una carta geografica del medio evo diventa storica per lo 
scopo dello studio, così può avvenire del folk-loore. 

Il Colombo propone la chiusura. 

E’ approvata. 

Il Rondolino rilegge il suo ordine del giorno, essendo ritirati 
1 precedente dopo altre poche osservazioni del Balzani, del Gabotto, 
del Maggiore. 

L’ordine del giorno Rondolino è approvato all'unanimità. 

La seduta è tolta alle ore 12. 


Nel pomeriggio i Congressisti partono per Pavone, ivi invitati 
dal comm. Alfredo d’Andrade. Questi festosamente li accoglie, e 11 
fa assistere ad una visita minuta del proprio castello, di cui egli 
è loro sapiente illustratore. Narra le vicissitudini, per cui passò da 
quando ne fece l’acquisto, le migliorie introdottevi, e le ricostru¬ 
zioni. Dopo un cordiale ricevimento, i congressisti tornano, lieti ed 
entusiasti, ad Ivrea. 


Ili Seduta. 

{25 Settembre , ore 9 ). 

L’Adriani apre la seduta, aggiungendo all’ufficio in qualità di 
vice-presidente, il comm. Costanzo Rinaudo, testé giunto. 

Il Colombo, segretario, legge nuove adesioni. 

L Adriani comunica che è pervenuta risposta al telegramma di 
domenica da Sua Maestà; ne dà lettura {tutti sorgono ): 

« Presidente terzo Congresso Storico Subalpino. Ivrea. — Terzo 
» Congresso Storico Subalpino iniziando nobile compito col rivolgere 
» affettuoso saluto a S. M. il Re rinnovellato nobilmente alla M. S. 
» omaggio di profonda costante devozione Augusto Sovrano ringrazia 
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» quindi cordialmente S. V. e colleghi ed augura ogni miglior suc¬ 
cesso loro utili lavori. 

Ministro Ponzio Vaglia ». 

( Applausi). 

L'Adrian! invita il segretario a leggere l’ordine del giorno, pro¬ 
posto colla circolare d’invito, ripigliandolo al n. 3°. 

Il Colombo legge: 

3°. Sulla necessità di una carta geografica medioevale del Piemonte. 

Il Patrucco, relatore, osserva che il Piemonte non possiede nes¬ 
suna vera carta geografica medioevale del paese, nè una minuta 
descrizione corografica, che ne renda agevole la compilazione. Pre¬ 
messe alcune fonti, che in parecchie opere antiche e recenti sarebbero 
a riscontrarsi, crede superfluo toccare dilla necessità e della utilità, 
palesandosi la carta, da lui propugnata, un vero complemento degli 
studi della storia per la conoscenza topografica delle località. Perle 
città esistono carte relativamente antiche, catasti, mappe, etc. ; non 
così può dirsi delle campagne, dove chiese scomparse, cappelle tra¬ 
sformate, modificazioni del terreno rendono malagevole segnar 
sulle carta attuali le antiche località, di cui la memoria sola a noi 
è pervenuta traverso gli antichi documenti. Indica due campi per 
le ricerche topografiche: i documenti publicati t quelli inediti degli 
archivi, ì catasti antichi. Partendo dall'idea di una corografia, pro¬ 
posta nel precedente congresso daU’amioo Pitta vino, gli pare potersi 
le due idee conciliare. E conchiude con un voto, che si pensi a prov 
vedere per tempo dai nostri comuni, che gli antichi catasti non 
vadan perduti colTattuazione dei prossimi venturi catasti. 

Il Gahotto non vorrebbe parlare, ad altri lasciando qui svolgere 
questo argomento, mentre per conto suo ne ha già trattato il Con¬ 
siglio direttivo e già fu approvato dalla Società ; ma, espressamente 
incaricato, espone invece alcune idee dell’avv. Rondolino, assente. 
Questi tome che il nuovo catasto, che si sta allestendo, renderà 
inutile il precedente, che andrà grado grado sparendo, se non si 
provvederà in qualche modo alla loro conservazione. Converrebbe 
quindi interessare i segretari comunali coi farne loro presente 1’lm- 
portanza grande da meritare siano conservati con cura. Perchè non 
si procurerebbe sia mandata loro una circolare al riguardo? Sì po¬ 
trebbe anche richiederli dei nomi propri, nelle genuine forme locali, 
facilitando così l’identificazione dei nomi geografici antichi. 

II Pavesio, visto che l'ingerenza del governo nelle cose comu¬ 
nali è ormai assoluta, ritiene più spedita una raccomandazione in 
alto loco , perchè dì là si dispongano i mezzi migliori, affinchè non 
vadan dispersi nè antichi catasti, nè altri documenti dì archìvio. 

Il Comba è dì avviso si provochi un provvedimento legislativo 
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por la conservazione degli antichi catasti: si rivolga quindi il con¬ 
gresso airautorità politica. 

Il Patrucco reputa più spedita e sicura la raccomandazione di¬ 
retta ai segretari comunali, mentre le circolari lasciano il tempo 
che trovano. Dei grandi voti rivolti alla autorità politica nel con¬ 
gresso di Cuneo non è remota la ricordanza, e pur a nulla son valsi. 
D'altronde il pericolo non è imminente, ancor essendo ignoto quando 
sarà terminato e vigerà il catasto nuovo. 

Il Chiapusso invita, oltre ai catasti, a considerare altre fonti 
utilissime per la confezione di una carta geografica, quali le rico¬ 
gnizioni feudali , i conti delle antiche castellarne : molti di tali docu¬ 
menti rintracciò nella sua valle di Susa e gli tornarono in tal senso 
utili assai. 

Il Gabotto si rallegra delle nuove idee sorte nella discussione, 
e delle fonti nuove suggerite dall’on. Chiapusso, le quali però son 
più frequenti nella valle di Susa che altrove: non gli sembra gio¬ 
vevole ricorrere all'autorità politica, giacché il governo può dare 
ordini tassativi, ma non ha d'altra parte niun mezzo di controllo, 
donde l'ineffìcacia della disposizione. 

Il Rinaudo ha seguito con interesse la discussione: trova però 
che sarebbe ormai tempo, lasciando i mezzi generici, per giungere 
al fine, occuparsi del modo da seguirsi nella formazione della carta 
geografica, doi criteri da adottarsi, come pure dei mezzi economici 
e scientifici a nostra p otata; su ciò è indispensabile intenderci, se 
si vuol por mano subito al lavoro. 

Il Patrucco non vede difficoltà noi mezzi finanziari, chè l’espe¬ 
rienza ci assicura, restringendo il lavoro per ogni tratto a pochi 
comuni, molto facile interessarne le popolazioni, che su di sè as¬ 
sumerebbero buona parte della spesa. Altra cosa sono i mezzi scien¬ 
tifici : conviene crearli diligentemente. Ma, intanto, perchè non far 
precedere alle carte una corografia, che ne renderebbe più facile 
la confezione? si potrebbero risalir le vallate, ad esempio, con una 
carta attuale in mano, segnando tratto tratto quei luoghi storici, 
di cui la tradizione ha serbato memoria, di cui restano vestigia o 
rovine. Qui una chiesa, là un convento, altrove un villaggio....: 
sarebbe un eccellente lavoro preparatorio. 

Il Gabotto non vuol si confondano la corografia e la carta geo¬ 
grafica : di quella fu deciso nel congresso di Pinerolo di non do¬ 
versi occupare, ancorché assuma, come ora si propone, carattere 
più scientifico. Sarebbe bene incaricare una commissione per la 
raccolta dei materiali, per la redazione della carta; e si dovrebbe 
cominciar da carte parziali, analoghe pel metodo a quelle dello 
stato maggiore. 

Il Rinaudo noa è di parere di eleggere una commissione; perchè 
non demandare al Consiglio direttivo della Società Subalpina il com- 
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pito di raccogliere i materiali? In seguito si ricorrerà a buoni Car¬ 
tografi per concretare i risultati delle singole ricerche. E sarebbe 
poi in facoltà della Società Subalpina di aggregarsi persone di 
special competenza. 

Il Gabotto ringrazia per la Società l’egregio maestro, cui pro¬ 
fessa partlcolar reverenza, ma deve impedire si concentri tutto il 
lavoro sulle spalle di pochi, devoti e volonterosi, ma insufficienti. 
La commissiono qui nominata potrà lavorare in perfetta armonia 
col Consiglio direttivo. 

II Frutaz oltre alle nuore fonti indicate dal Chinpusso ricorda 
altro ragguardevole campo da mietere nelle investitavi feudali. 

Il Bogglo con calda parola invita i congressisti tutti a volersi 
occupare della propria regione, recandosi da ciascuno al prossimo 
congresso il modesto contributo: sarà questo il miglior modo per 
avviar bene l’impresa. 

La ben nudrita discussione termina con un ordine del giorno, 
proposto dal Rinaudo, con modificazioni Gabotto e Jabier: «Il Con- 

* gresso, convinto della necessità d'uoa carta corografica della regione 
> subilpina nel medio evo, nel proposito di iniziare le opere, dà man- 
» dato alla Commissione permanente dei Congressi di organare Firn- 

* presa, e di presentare i primi frutti del suo lavoro al prossimo 
» congresso». 

E’ approvato. 


Il Colombo, segretario, legge un invito del deputato Pincbia e 
della contessa Amalia l’inchia al presidente e ai membri del congresso 
Storico di recarsi la sera di mercoledì, 26 corr., alle ore nove, nel Iqr 
castello di Banchetto. 

L’Airiani ringrazia del gentile e cortese Invito, ed incarica t 
segretari di esprimere per lettera la gratitudine all’on. Pinchi», 
che delie ftste bimillenarie d’Ivrea fu sì gran parte, e del nostro 
Congresso è membro egregio. Comunica poi altro invito del conte 
Valperga di Masino, e propone di attestare la nostra riconoscenza all’il¬ 
lustre discendente dei marchesi d’Ivrea, telegrafandogli al castello 
di Masino di accettare, e informandolo dell’ora delTarrivo. 

E’ approvato: si delibera di partire verso le sette de! giorno 
seguente, per giungere al castello verso le nove. 

Il Jabier, segretario, raccoglie le firme dei congressisti, che in¬ 
tendono pigliar parte a tale gita. 


4.° Sulle origini e sulle ramifioasloni della casa marchionale dlvrea. 

Il Gabotto riassume il lavoro del N‘gra, distribuito sin dal giorno 
precedente ai congressisti: Costantino Nigra, Sulle origini t sulla 

Bollettino Storico Biblioqrapico Subalpino 1® 
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ramificazione della casa marchionale d'Ivrea in relazione colla casa 
di Savoia (Estratto dal Boll. SI. Bibl. Sub., V, 135>40); ne fa rile¬ 
vare la novità e l’importanza delle conclusioni. 

Per il c&v. B. Vesme, assente, il Colombo, segretario, legge una 
lunga e dotta relazione, nella quale, rilevata la trasformazione degli 
ordinamenti romani durante i secoli di mezzo, per cui dal municipio 
e dai prefetti, che lo reggevano prima in forma straordinaria, poi 
ordinaria, sorse la magistratura del Comes, odagli altri ufficiali muni¬ 
cipali vennero gli ufficiali minori dei secoli di mezzo, il V. entra a par¬ 
lare delle origini della casa Guidesca, ascendendo fino all'anno 650 a 
personaggio detto d'origine regia: la famiglia si moltiplicò in gran 
numero di rami, parecchi dei quali furono o sono case regnanti d'Eu¬ 
ropa. Il V. viene quindi a discorrere più particolarmente di quel 
ramo, che venne a stabilirsi nelle nostre regioni, dov’ebbe la Marca 
d'Italia Neustria, e più tardi la più ristretta marca d'Ivrea : mostra 
il suddividersi di questo ramo in altri più, tra cui quello dei conti 
d'Ivrea, che si suddividono poi ancora in Castellamonti e Sammartini 
del primo ceppo; quello dei conti di Pombia, da cui si staccano da 
una parte i Biandrate, dall'altra i conti del Canavese (Valperga, 
San Martino del 2° ceppo. Masino), e finalmente dal marchese An- 
scarlo II tutta quella numerosa propaggine stabilita nell'Astigiana 
e nel Pinerolese, dì cui ha già dovuto occuparsi altra volta. — La 
memoria del V. sarà publicata prossimamente. 

L’Adrian! richiama l'attenzione dell'illustre consesso, e ammira 
i poderosi lavori e le lucide conclusioni del Nigra e del Vesme. 

Il Gabotto fa qualche osservazione particolare, e insiste special¬ 
mente sulla circostanza, ch'egli non crede si possa parlare propria¬ 
mente dì due ceppi di Sanmartini, per quanto un Castellamontano 
sia detto conte di San Martino nella 2* metà del sec. XII. Egli crede 
che i Rivarolo-Front, ramo dei conti d'Ivrea, come i Castella monte, 
abbiano preso il nome di San Martino soltanto più tardi, per aggre¬ 
gazione ai Sanmartino del ramo dei conti del Canavese, come accadde 
anche dei Della Torre, degli Avvocati di Strambino, etc. 

Niun altro pigliando la parola sull'argomento, ò chiusa la di¬ 
scussione, e la seduta è tolta alle ore 12. 

IV* Seduta. 

(25 Settembre, ore 2)* 

Il Gabotto, facendo rilevare un articolo dell'/to/tó Reale, numero 
odierno, crede che non si debba dar occasione ad accuse di ingrati¬ 
tudine e di mancanza di deferenza a chi è. stato gentile verso la 
Società Storica Subalpina; propone quindi una lettera in questo 
senso al Sommo Pontefice, per ringraziarlo specialmente di averci 
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dischiuso i suoi archivi, dando solenne mònito ed esempio a chi nega 
i propri archivi ai nostri studi. 

Il Balzani, pure approvando il gentile pensiero, ritiene inoppor¬ 
tuna questa seconda parte. 

Il Èinaudo crede pure sconveniente, volendo essere deferenti ad 
alcuno, di offendere altri. 

Il Gabotto dichiara il recondito pensiero delle ultime parole, 
dappoiché le obbiezioni Balzani e Rlnaudo lo obbligano a parlare, 
egli,del resto, già nella prefazione al Regesto del Libro Rèsto ha detto 
chiaro il suo pensiero. E’ vergogna che un volume volgarmente rubato 
in altri tempi al Municipio d’Ivrea, e per cui più di una scomunica fu 
lanciata a chi lo ritenesse, sia conservato negli archivi di famiglia cat¬ 
tolica. Gl è tanto più deplorevole che non vi sia stato modo di 
ottenerne visione, nonostante ogni istanza nostra, ma di altissime 
persone, che lo richiesBro vivamente per l’interesse del nostri 
studi. Del resto, egli consente alla soppressione di questo pen¬ 
siero, ma insiste nella proposta di uno scritto di gratitudine a 
Leone XIII. 

Il Vinay si associa alla proposta del Gabotto: egli, Valdese, crede 
doveroso porgere ringraziamenti a Sua Santità per aver dischiusi 
gli archivi vaticani, uè migliore occasione sì potrebbe di questa 
offrire ai cultori delle storiche discipline. La politica sia pur esclusa 
da questo consesso, ma sia lasciata libera la via alla riconoscenza. 
(applausi). 

li Boggio plaude alla proposta del Gabotto, alle parole nobilis¬ 
sime del Vinay. 

Il Balzani si dichiara verso il Vaticano personalmente ricono¬ 
scente di venticinque anni dì favori, di cui fu sempre fatto segno 
ne* suoi studi romani: è quindi lieto di associarsi ad omaggio sin¬ 
cero e devoto, da cui esula ogni considerazione politica. 

Il Gasparolo avrebbe fatto la proposta in questa stessa seduta, 
se non fosse stato prevenuto: si associa quindi di cuore, e si ral¬ 
legra della serenità delle discussioni nostre, rammentando con com¬ 
piacimento un nobile discorso in tal senso pronunciato dall’illustre 
valdese prof. Comba nel Congresso di Cuneo. 

Il Gabotto legge nella redazione modificata Tiniirizzo al Pon¬ 
tefice: «Il 3° Congresso Storico Su bai pino, radunato in Ivrea, rilevando 
» nei volumi publicatl dalla Società Storica Subalpina su Ivrea in 
» tale occasione uniti documenti tolti dagli Archivi Vaticani, sente 
» il dovere di mandare un ringraziamento a S. S. il Pontefice Ro- 
» mano, Leone XIII, per aver dischiuso i medesimi ai nostri studi». 

E* approvato airunanimità dai congressisti tutti levati in piedi 
e plaudenti. 

Il Colombo si dichiara felicissimo nella sua qualità di segretario 
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dì essere incaricato della trasmissione di questo atto nobilissimo del 
Congresso al Capo della Cristianità. 

5.° Sull'opportunità di considerare la vita dei Comuni Subalpini 
noi Medio Ero, fino alle B. S. Costituitoli! del 1770 in rap¬ 
porto ai bisogni moderni. 

11 Colombo, relatore, esordisce ricordando che la polìtica prudente 
e saggia di casa Savoia, a sè sottomettendo, seppe assi milarsl man mano 
le singole città del Piemonte, pur rispettando le autonomie locali e i 
loro corpi di leggi; tutte le costituzioni piemontesi lasciarono infatti 
sussistere gli Statuti locali, che talvolta anzi godevano del privilegio di 
esserei preferiti: fu solo sotto l’influsso delle idee nuove che Carlo 
fimanuele HI nelle RR. Costituzioni del 1770 abrogò ogni diritto lo¬ 
cale, creando un nuovo corpo sistematico e imperativo. Nel marasma 
della società presente e nelle indefinite cupidigie, che l’accompagnano, 
è ora a ricercarsi quanta parte sarebbe ancor viva e vitale delle antiche 
leggi, che già ressero queste terre, e che le RR. Costituzioni del 
1770, e peggio la bufera della Rivoluzione, travolsero neH'inconscìo 
applauso di un secolo oblioso. Ed è a dolere che si siano dimenti¬ 
cati certi instituti medievali, che anche oggi son sentite lacune 
degli attuali ordinamenti, e che già furono vanto delle terre su¬ 
balpine. Sembra quindi opportuno considerare la vita dei nostri co¬ 
muni nel medio evo, e in rapporto ai bisogni moderni dal punto 
di vista dei postulati deireconomia politica e della scienza delle 
finanze. Le autonomie locali, la municipalizzazione dei servizi pu- 
blìcì, l'imposta progressiva, il contratto veramente bilaterale di 
locazione d'opera, il diritto d'associazione, l'assistenza e previdenza 
pei poveri, per le carestie, per le eventuali necessità, erette a norma 
di governo, il protezionismo anche troppo esageratamente favore¬ 
vole agl’interessi dei cittadini, il patto agrario, il contratto di as¬ 
sicurazione avocato alla comunità son vanto e gloria del tanto ca¬ 
lunniato medio evo, verso cui pure è bene convergano gli studi dei 
giuristi e dei sociologi a ricercar quanto saggiamente le questioni 
sociali e l'arte dì governo fossero intese e risolte nei nostri Comuni. 
Ciò naturalmente senza qui voler introdurre la politica nò in senso 
conservatore, nò tanto meno in quell’altro utopistico e volgare. 
L'oratore esamina a lungo e con molteplici esempi tolti dagli sta¬ 
tuti nostri editi e inediti quanto la quistione sociale sia stata sa¬ 
pientemente risolta in altri tempi: così il filosofo della storia spiega 
come il solo Piemonte si sia conservato padrone fra tante battaglie, 
e abbia preparata e fatta l’Italia. Chiude con un inno di ammi¬ 
razione alle leggi provvide dei Sabaudi ; e con un pietoso ricordo 
ad Umberto I, vittima illustre della sedicente democrazia, che della 
storia ha scritte le pagine p*ù infami, ad Umberto I, delle publi- 
cazioni storiche d’Ivrea il primo e più largo sottoscrittore. 
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Il Frutaz loda il lavoro del Colombo, e prega l’autore di dare 
pure una scorsa al coutumier della Valle d'Aosta, ove molto in questo 
senso troverà a mietere; leggerà quanto vi si pensasse ai bisogni 
sociali. Nella casa vescovile ancor si conserva un arca, dove si rin¬ 
serrava grano, da portar poi su publica piazza per ottenere ribasso 
nei prezzi: esistevano canali irrigatori, e resta memoria di altri 
provvedimenti in favore del terzo stato. La tesi Colombo gli pare 
giustissima: il medio evo è troppo deprezzato, e si augura che in 
un futuro congresso in Aosta egli possa colà con prove autentiche 
mostrar preziose reliquie del passato chiarissimo di quella città. 

Il Dejordanis ricorda che il coutumier fu pure studiato in Ivrea, 
ove è a ricercarsene la genesi storica. 

Il Frutaz conferma, avendo infatti in Aosta trovato memoria 
di uno stanziamento, per inviar una commissione ad Ivrea a studiarvi 
la legislazione inanzi di compilare il coutumier . 

Il Gabotto ritiene che la quistione sollevata dal Colombo ap¬ 
partiene alla scienza politica, che nella storia ha fondamento mas¬ 
simo. La storia e la politica si innestano Luna all’altra: l’avvenire 
è lo svolgimento fatale del passato; la storia non fa salti, ma è 
concatenazione logica, si chiami Provvidenza o determinismo. Egli 
acconsente alla proposta Colombo, che si ripigli la tradizione pie¬ 
montese, rimasta spezzata, traendone il buono e rutile. Il Congresso, 
approvando tali opinioni, esprimerà un voto d’importanza non sto¬ 
rica, non politica soltanto, ma civile. 

Il Rinaudo è convinto della necessità che gli studi sociologici 
muovano dal passato, a trarne quegli elementi buoni, anche oggi 
giovevoli, ma non si esageri in questo senso: gli è parso a volte il 
Colombo troppo entusiasta del passato, sebbene ne sieno accettabili 
le conclusioni, che vorrebbe tuttavia più chiare e precise, e che nel 
tempo stesso, mirando a scopo più pratico, raccomandassero sempli¬ 
cemente il concetto cardinale, senza compromettere il pensiero av¬ 
venire, e con molta prudenza e circospezione di parola. 

Il Gabotto dichiara che in Società si discusse, e si accettò di 
mettere avanti questo quesito, perchè il Congresso affermasse non 
solo 1 % utilità astratta dalla storia, ma V efficacia civile e politica 
e l’opportunità sua nelle condizioni odierne, in cui bisogna formare 
In Piemonte la coscienza sociale. E noi a ciò nel nostro àmbito dob¬ 
biamo cooperare, anche con publicazioni modeste di materiali ad 
ammaestramento. 

Il Frutaz ha domandato la parola per un deferente e doveroso 
saluto a Giuseppe Giacosa, allora entrato nella sala, che della sua 
vallata fu il geniale illustratore dei castelli. ( Applausi ). 

Il Giacosa, trascinato a parlare, ringrazia, ma per parte sua 
deve professarsi un curioso della storia, poiché per sua disgrazia 
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non ebbe tempo di addentrarsi in questo studio. Segue però con 
riverenza di discepolo il lavoro del Congresso, meravigliando si siano 
imprese e condotte a termine tante pregevoli publicazioni. E* ri¬ 
conoscente poi della inattesa cortesia. 

Il Colombo fu rimproverato dal comm. Rinaudo di aver forse 
idealizzato troppo il medio e\o: ciò non potrebbe negare assoluta¬ 
mente. Ma non si fruga invano nella storia senza intenderne l'In- 
timo significato e sentirne l'ascoso palpito. Le finalità dello studio 
importano e seducono più del materiale greggio : per questo super¬ 
bamente forse parlò, rivolgendosi ai legislatori futuri e a quelli 
attuali, di cui richiede riverente il parere, in modo speciale ai pre¬ 
senti on. Lucca e Chiapusso, dal senno dei quali e dei loro colleghi 
egregi attende l'Italia il suo risorgimento economico. E poiché di 
medio evo egli discorre, e ne discorre forse con un tantin di entu¬ 
siasmo, è in dovere egli pure dì rivolger speciale deferente saluto 
al poeta squisito del medio evo, a Giuseppe Giacosa. 

Il Lucca, sollecitato a parlare, sa di non aver competenza alcuna 
in fatto di discipline storiche: se il Giacosa se ne professa ignorante, 
che sarà di lui? Ha veduto con piacere il massimo studio di allon¬ 
tanare la politica dal congresso, ed egli è soltanto un uomo portico. 
Come deputato di Vercelli è però orgoglioso del plauso tributato al 
Colombo, suo concittadino di promettenti speranze. Incompetente 
poi, ma non sconoscente, egli ammira le molte cose vedute e udite 
in questo congresso, il ricambio di cortesie fra congressisti di diverse 
fedi ed opinioni, e gli vlen naturale paragonar l'afa delle assemblee 
parlamentari con questa colta riunione, dove gli rinfranca i pol¬ 
moni l'aria pura delle Alpi. Egli è grato della dolce commozione, 
che gli fu qui procurata, e promette che saprà trarre profitto di 
quanto vide e ascoltò. Ha letto testé in un proclama del Sindaco 
d’Ivrea: Rammentatevi che nel passato rifulge il sole dell'avvenire ; egli 
fa voti che questo sole riscaldi ì cuori e illumini le monti, chè oggi 
più che mai abbiam bisogno di debellare il marasma deiretà pre¬ 
sente, opponendovi luce, amore, fede. (Applausi). 

L'Adrian! si compiace della serena ed elevata discussione, e del¬ 
l'interessamento che l'on. Lucca piglia ai nostri problemi : confida 
che non invano si fa appello pel bene d'Italia aU'intelletto e al cuore 
dei nostri rappresentanti. 

Il Chiapusso voleva egli pure parlare, ma vi rinuncia dopo il 
discorso Lucca, che interpretò mirabilmente le sue idee. 

Il Colombo presenta a compimento delle sue parole il seguente 
ordine del giorno, che, dopo osservazioni formali del Rinaudo, e 
insistenti affermazioni del Gabotto sul carattere suo civile, è posto in 
votazione nei seguenti termini: «Il III Congresso Storico Subalpino 
» richiama l'attenzione degli studiosi sull'opportunità di considerar 
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» la vita dei comuni subalpini nel medio evo, e fino alle RR. Costi- 
» tuzionl del 1770, in rapporto ai bisogni m oderni ; e fa voti ohe si 
» publichi e si illustri il grande materiale, che intorno alle condl- 
» zioni interne dei comuni subalpini nei passati secoli giace inedito 
»e trascurato, ad ammaestramento civile dei tempi presenti». 

Il Chiapusso si professa grato dell'invito di assistere a questo 
congresso, e promette nel venturo di presentare una memoria sugli 
Statuti di Susa; della sua valle non ha udito alcun cenno nel di¬ 
scorso del Colombo, il che torna a rimprovero tacito dei suoi valli¬ 
giani, che non curarono publicare i propri corpi di leggi antiche. 

L’Adriani applaude, poiché poco infatti publlcò di Susa la 
R. Deputazione. 

0.* L'origine del Comune d'Ivrea e le origini oomunali in Piemonte. 

Il Qabotto, relatore, espone la sua nuova teoria delle origini co¬ 
munali, ch'egli cerca negli ordinamenti del tempi longobardi e franchi. 
A poco a poco si stabilisce di fatto l’ereditarietà degli uffici e dei 
benefici, nè soltanto in via di progenitura, ma in Italia per parte 
di tutti i membri della famiglia. Sorgono così dei consorzi signorili, 
! quali per i diritti e peri possessi, che hanno in un medesimo luogo, 
prendono il nome di Comuni dal consiglio comune di tutti 1 consi¬ 
gnori. Non potendo piò esercitare in tanti l'ufficio publico, eredato 
od usurpato, devono delegarne l'esercizio ad alcuni di loro, i quali 
dal nome dei capi della vicinia ecclesiastica o assemblea parrocchiale 
si intitolano coneoli ; soltanto piò tardi il popolo si organizza contro 
il Comune, vi penetra, e talvolta lo conquista. Come dappertutto, cosi 
accadde ad Ivrea, dove vediamo dapprima moltiplicarsi la famiglia 
dei Visconti e Capitani della città, che si organizza in Comune, e 
accanto, piò tardi soltanto, vediamo sorgere e organizzarsi il popolo, 
senza però mai riuscire in questa città a pigliare il posto delle an¬ 
tiche famiglie signorili. 

Il Colombo ha già altre volte considerata la teoria del Ga- 
botto, che non è nuora per lui : essa gii sembra peccare di ge¬ 
neralizzar alcuni fatti specifici, mentre non gli sembra applica¬ 
bile a spiegar l'origine di tutti i Comuni. Può accettare le ragioni, 
per dir cosi, di politica interna, non quelle esterne, che avrebber 
fatto sorgere il Comune. Perchè non sorse prima? perchè non ri¬ 
tardò? Non saprebbe, ad esempio, così spiegar le leghe del Comuni 
contro il Barbarossa. 

Il Gabotto mostra che le leghe contro Federico Barbarossa non 
son difficoltà alla sua teoria: si diffonde sulle condizioni generali 
dei tempi verso la fine del sec. XI, mostrando concorrervi anche 
quelle ragioni esterne, che non soddisfano il Colombo. 

Il Colombo è mezzo convinto per alcuni Comuni, per Ivrea, ad 
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esempio, ma egli Jnyoca stadi speciali, pei singoli e numerosi Comuni ; 
questi forse indurranno a considerar vari altri modi di formazione 
del Comune. 

Il Gabotto limita la sua opinione al Piemonte, il che gli è suf¬ 
fragato dall'origine dei Comuni di Pinerolo, di Ivrea, di Vercelli, 
di Savigliano: per Asti, B.ella, Alessandria promette instituir ri¬ 
cerche. Del resto, egli spera di dissipar anche meglio, e più a lungo, 
le dubbiezze del Colombo, col quale ha agio di discorrere di fre¬ 
quente. 


Il Gabotto presenta una proposta di modificazione alPart. V dello 
Statuto dei Congressi, nel senso che le publicazioni edite dalla So¬ 
cietà in occasioie del Congresso, e che si offrono ai congressisti, 
debbano d'ora innanzi distribuirsi nella seduta di chiusura. 

Il Colombo legge l’articolo: « I signori coDgressisti, che inter- 
» verranno personalmente al Congresso, avranno diritto a una copia 
» etc. ». Lo Statuto non fissa alcun tempo: si potrebbe fare un’ag¬ 
giunta nel senso proposto dal Gabotto, ciò sembrando a lui pure 
praticamente opportuno. 

11 Balzani reputa inutile questo ritocco: resterà fissato, e pas- 
seià in consuetudine l'indugio all’ultima seduta senz'altro, il che 
non contravviene ad alcuna prescrizione di detto Statuto. 

E' approvato. 


Il Sindaco d'Ivrea, Lucio Rossi, si presenta in veste di Ufficiale di 
Stato Civile: deve rogare l’atto di nascita di un neo cittadino, nato la 
sera precedente. Non si tratta di un bimbo, ma di un uomo fatto, 
che Ivrea annovererà orgogliosa fra i suoi cittadini. A chi illustrò 
i fasti della sua città, a chi diresse, e fu anima di queste feste in¬ 
tellettuali, che tanta e sì profonda ricordanza lascieranno in noi, 
al cav. Gabotto, partecipa che unanime il Consiglio comunale gli 
ha decretata la cittadinanza onoraria: è fiero di quest'annuncio, 
eh»» risponde al un vivo dovere di riconoscenza (Il Rissi e il Ga - 
botto si baciano — lutti p’audono in piedi — commozione generale), 

L’Adriani plaude ai Gabotto, si congratula con lui e colla gen¬ 
tile sua signora, col suo bimbo, che è lieto assistano alla apoteosi 
dell* indefesso e gagliardo lavoratore, ben persuaso che questo ed 
altri onori sarebbero toccati al Gabotto: questi meritati trionfi lo 
compensino di tante ingiuste amarezze (lo bacia). 

Il Gabotto si dichiara troppo commosso o imbarazzato per sa¬ 
pere in questo momento degnamente ringraziare. Si compiace che 
sia stato apprezzato il buon volere della Società Subalpina; se a 
manifestarlo egli stesso fu scelto, egli accetta l’onore, non per la 
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persona, ma come rappresentante di tutti i colleghi. Ma il nostro 
buon volere non solo fu apprezzato; fu altresì ricompensato: 
abbiamo fatto molto, ma tutti abbiamo cooperato a fare: la città, 

11 clero, gli uomini della scienza e quelli della polìtica; fiamma 
dei nostri studi fu sempre il pntrio sentimento. Prescelto nell’o¬ 
nore, egli accetta quest’ atto di cortesia e di bontà sebbene immeri¬ 
tevole. Ringrazia il Sindaco e Ivrea pel conforto, che gli porgono ' 
dopo tanto passate traversie. E questo conforto lo seguirà nella 
lontana Sicilia, ove il suo dovere presto lo chiamerà, e donde, con 
sentimento devota, associerà insieme i due nomi diletti della sua 
Torino e dì Ivrea ( applausi ). 

L’Adriani fi voti che presto sia richiamato il Gabotto dalla 
Sicilia, e che poss% quindi nel Piemonte con miglior agio conti¬ 
nuare gli studi. 

Il Dejordanis insiste nella proposta Adriani, affermando essere 
interesse di tutti sia concretata in un voto per il ritorno del Ga- 
botto in Piemonte, e presenta il seguente ordine del giorno: 

« L'assemblea, phudendo alla dimostrazione che la città d'Ivrea 
» volle tributare al cav. prof. F. Gabotto, coH'annoverarlo fra i suoi 
» cittadini eporediesi, nell'interesse e utile degli studi storici su- 
» balpinl fa voti che, quanto piu sollecitamente sia possibile, il 
» cav. prof. Gabotto sia richiamato in Piemonte ad incremento degli 
» studi storici piemontesi ». 

E* approvato (applausi). 

L’Adrian! fa voti che questa causa sia patrocinata a Roma 
presso il Dicastero competente. 

Il Chiapusso f anche a nome del collega Lucca, raccoglie l’in- 
vito, e fa ogni promessa. 

Il Colombo, segretario, comunica agli on. Lucca e Chiapusso, 
copia dell'ordine dei giorno Dfjordanis. 

Il Gabotto ancora una volta sente il dovere di ringraziare; torni 
però questo di elogio, non a lui, ma alla Società, al Congresso. 

Il sindaco Rossi ricorda scherzando, che le commozioni del cuore 
portano le rivoluzioni dello stomaco: Invita quindi tutti i congres¬ 
sisti a recarsi alle sette all 'Albergo dell' Universo, dove la città d’Ivrea 
offre un mpdesto pranzo ai suoi ospiti. 

Si leva la seduta alle ore sti. 


Alle ore sette, i congressisti parteciparono 8l ricco banchetto 
offerto dal Municìpio: numerosi i cittadini commensali, grande e 
simpatica Tallegria. In fio di tavola, il segretario Colombo comunicò 
un telegramma del conte Valperga di Masino, che si dichiara onora¬ 
tissimo felicissimo ricevere qui domattina Congresso Storico . Parlarono 
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poi, fra vivi applausi, il sindaco L. Rossi, l’avv. Dejordanis, il prof. 
Colombo, gli on. Chiapusso, Pìnchia e Lucca, il comm. Rioaudo, il 
prof. G a botto. 

La lieta brigata si sciolse ad ora tarda. 

Mercoledì $6 settembre, ore sette . 

I congressisti, in lieta e numerosa comitiva, partirono per Ma¬ 
sino, favoriti da un tempo splendido. Accolti dal castellano egregio 
con molta cordialità, visitarono le splendide sale, ammirando 1 pre¬ 
gevoli monumenti storici dell’ospitale discendente dei marchesi 
(Livrea. Questi offri poi un pranzo sontuoso, dopo di che i congressisti 
passarono nella cappella gentilizia. Aperta l'arca, fu dato ai con¬ 
gressisti di osservar la cassetta, che racchiude i resti di re Arduino, 
dinanzi alla quale pronunciò una storica e poetica evocazione il 
prof. Gabotto: parlarono in seguito il comm. Rinaudo e il rev. abate 
Frutaz per manifestare la gratitudine di tutti al conte di Masino. 
Verso Luna, i congressisti facevano ritorno ad Ivrea, ove li atten¬ 
deva la seduta di chiusura. 


(Ore 15). 

La sala maggiore del Circolo Epoiediese presentava un impo¬ 
nente spettacolo: a proclama analogo del Sindaco, rispose tutta 
la cittadinanza di Ivrea per udire le virtù del compianto monarca 
dalla parola alata del suo deputato, per salutare e dir la gratitu¬ 
dine di Ivrea ai congressisti, che stavan per lasciarla. 

L’on. Pinchia pronuncia una commemorazione forbitissima e 
densa di poetica mestizia, che commuove il numeroso publico per 
le virtù del Re buono, così duramente rapito all'amore e alla feli¬ 
cità degli Italiani. 

Riassume poi la presidenza il comm. G. B. Adriani, avendo a 
fianco i vice presidenti prof. Gabotto, comm. Rinaudo, avv. Ron 
dotino, e i segretari dott. Jihier e Colombo. 

L'Adrian! scusa dì aver ritardato alquanto, obbligando qualche 
poco ad attendere il gentile uditorio, mentre a Masino li trattenne 
la cortesia del conte Valperga. 

Il Gabotto sente pure il bisogno di domandar venia del ritardo, 
affermando che i congressisti furono puniti, non avendo potuto 
gustare che una parte del discorso Pinchia. 

Il Chiattone ripiglia le meste ricordanze evocate dall’on. Pinchia, 
e si unisce nel cordoglio della nazione italiana. Nel dolore che po¬ 
polo e reggia accomuna, vuol ricordare uua gioia che unì un giorno 
reggia e popolo. Allude al trattato di Lione, che nella tristizia dei 
tempi, tra le angoscia della patria agitata, segnò un punto avan- 
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zato nella coscienza nazionale. E ciò torna a gloria di Casa Savoia, 
e della sua Saluzzo, che con questo trattato le fu annessa, e che 
seppe assecondarne I nobili slanci. Ora Saluzzo attende che la sua 
storia venga dilucidata, mentre molto materiale giace inesplorato 
nei suoi archivi. Egli ha ricordato ai colleghi il gran lavoro da farsi 
a Saluzzo, per ripigliare una frase della sera antecedente del comm. 
Rinaudo: « Abbiamo incominciato da Cuneo, torniamone un altro 
anno nella provincia» Legge telegrammi di adesione dell'on. But- 
tini, dell'on. Marsengo-Bastia, illustri saluzzesi, e fa notare fra i 
presenti il sindaco, il deputato e l'avv. Roggero, di Saluzzo: propone 
questa città si acclami a sede del quarto Congresso, che servirebbe 
così a commemorare degnamente il terzo centenario. Per parte sua 
offre la sua buona volontà e tutta l'opera sua per quel poco che 
possa valere. 

11 sindaco Rossi propone si acclami Saluzzo al grido di Viva 
Saluzzo! (applausi). 

E' approvato. 

Il sindaco di Saluzzo, avv. Glanaria, è felice che la sua città 
sia stata scelta a sede del prossimo Congresso: in nome di essa 
ringrazia. Saluzzo ha pure storia gloriosa e grandi tradizioni se¬ 
colari: chi meglio potrebbe studiarle, approfondirle, che non questi 
illustri congressisti ? Saluzzo li accoglierà l'anno venturo, altera 
dell'ornamento di un congresso nella ricorrenza del terzo centenario 
dall'annessione ai Savoia. Sente il dovere di portare il saluto della 
patria del Pellico a questa città illustre per civili e militari virtù, 
della città alle falde del Monviso a quella che s'adagia alle falde 
del Monrosa: unisce in un doppio evviva Ivrea e Saluzzo (applausi). 

Il Pivano è lieto di aggiungere la sua parola di ringraziamento a 
quella del Sindaco. Loda l'opera paziente e indagatrice della Società 
Storica, che sta rifacendo, città per città, la storia del nostro Pie 
monte. Ed è orgoglioso che questi studi mettano in chiaro l'aspi¬ 
razione degli antichi Comuni all'unità, che, effettuata valorosamente 
da casa Savoia, è l'opera maggiore dei nostri tempi. Sparite le 
antiche divisioni di contee, marchesati e ducati, noi dobbiamo tri¬ 
butar lode ai nostri p»dr), che morsero frementi il freno della ser¬ 
vitù. Saluzzo plaude agli sforzi generosi di rivendicare pienamente 
le antiche gloriose memorie (applausi). 

Il Colombo, segretario, legge parecchi telegrammi di adesione 
e di plauso, tra cui quello di Giosuè Carducci (applausi). 

Il Rinaudo si rallegra della scelta di Saluzzo, alla quale è limi¬ 
trofa la sua Busca, di cui fu soggetta in periodi del marchesato. 
Spera poi che nei prossimi volumi la Società storica consacrerà 
pure alcune pagine al marchesato di Bu*ca, che, se pur fu breve, non 
fu senza importanza. Ha parole calde di ringraziamento per il sin- 
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daco e per la città, e per il comm. d’Andrade e per il conte Val porga 
in modo specialissimo. Parte con vive ricordanze, che non si dile¬ 
gueranno tanto presto, giacché i sentimenti scolpiti nel cuore du¬ 
rano quanto la vita (applausi). 

Il Colombo, anche a nome del collega segretario Jahier, rias¬ 
sume brevemente i lavori del congresso: tocca delle pi ù notevoli 
discussioni, ponendone in luce i risultamenti, forieri Arse di im¬ 
portanti publicazioni. Nè vorrà dimenticare quella parte trattata, 
che può confinar colla politica, e che ha palesato quale forza con¬ 
servatrice siano i nostri congressi, e quanto contributo siano per 
recare all'educazione civile. £' anch’egli riconoscente al sindaco e 
alla cittadinanza, che ha seguito con interessamento la trattazione 
d^i multiformi argomenti: ciò prova come ai nostri studi partecipi, 
di essi si interessi la parte sana della popolazione. Questo volga¬ 
rizzarsi delle nostre ricerche, mostra non vano il nostro apostolato: 
a questo attribuisce la deferenza e Ja simpatia, con cui Ivrea ha 
accolto insieme con gli storici illustri anche i più modesti e timidi 
cultori, di cui si vanta di venir forse l'ultimo, ma di esserne parte 
(applausi). 

Il Rondolino confessa la propria commozione per il valore, la 
costanza, la modestia dei giovani membri della Società Subalpina: 
loro preannunzia la gloria, se non immediata, futura. Sente poi il 
dovere di inchinarsi alla veneranda canizie degli illustri maestri, 
che onorarono il Congresso, al Carutti, aU'Adrianì. Esprime la sod¬ 
disfazione provata per la serenità del dibattito; non il turbine delle 
passioni vi soffiò entro, ma l'alito della tolleranza, che si spinse 
sino al Vaticano, a Soperga. In esse spera coefficiente a schiudere 
l’orizzonte delle anime degli Italiani, chè tutti, aU'lnfuori delle 
singole rivendicazioni, voglion prospera e grande la nostra patria 
(applausi). 

Il Bonomi, presidente del Circolo Eporediese, ringrazia il con¬ 
gresso di aver onorata questa sala colla seduta finale. Qui ancor 
aleggia la memoria di Quintino Sella, che vi inaugurò il Congresso 
Alpino nel 1878: qui resterà vivo il ricordo di questo giorno. Ev¬ 
viva il congresso storico! (applausi). 

L'Adrian! grida: Viva il Circolo Eporediese! (applausi). 

Il sindaco Rossi deve a sua volta ringraziare il congresso di 
aver tenute le sue sedute nel teatro e nella sala consolare del Mu¬ 
nicipio. Il Colombo ha fatto il resoconto materiale frettoloso di quel 
che si fece da vero Colombo viaggiatore: il Rondolino aggiunse il 
resoconto morale, ponendo in vista lo spirito, che animò le discus¬ 
sioni : si salutò il Vaticano e Casa Savoia, fu eletto a presidente 
un prete cattolico su proposta di un Valdese, e l'ufficio di presi¬ 
denza fu composto di rappresentanti di tre diverse religioni; udì 
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ammirando un retrivo dai capelli neri....; altrove, come all'Aia, si 
fan congressi pur di uomini seri, e nulla si conclude; qui si pre¬ 
parano volumi. Ospiti del congressisti, il D’Andrade e il Masino si 
unirono alla città per onorare i congressisti egregi, che ringrazia 
pel servigio reso di avvicinar qui illustri persone e idei geniali. 
Ricambia il saluto a Saluzzo e grida: Evviva il congresso storico 
di Saluzzo! (applausi). 

Il Gabotto segue la consuetudine dei precedenti congressi di 
parlar per ultimo: egli è in debito di molti ringraziamenti, cbe 
affettuoso rivolge alla cittadinanza, ai congressisti numerosi, alle 
società e ai municipi aderenti, il che costituisce quest’anno un fatto 
nuovo di non poca importanza. Saluta e ringrazia il sindaco e il 
deputato di Ivrea, il comm. D'Andrade, il conte di Masino. Noi 
non sappiamo dire, nè sintetizzar meglio la nostra profonda rico¬ 
noscenza che col grido, che dal cuore echeggia fervido: Evviva Ivrea 
(applausi). 

L'Adriani si unisce commosso nel grido di viva Ivrea! Viva il 
Canavese! Arrivederci a Saluzzo! (applausi). 

Indi dichiara ch'uso il terzo Congresso Storico Subalpino. 


L'ultima serata del congressisti ad Ivrea, trascorse lietamente 
pel gentile invito dell'on. Pinchìa nel suo castello di Banchette, 
rallegrata dalla presenza della contessa Pinchìa e delle contessine 
Balzani. 


Torino , gennaio i90l. 


Giuseppe Colombo 
Davide Jahibr 


Segretari. 
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UN CONTRIBUTO 

alla Storia d-i Facino Cane 


Un’altra signoria si deve aggiungere a quelle, che già 
si conoscono, e che in varie età ebbe a subire Vigevano: 
la signoria di Facino Cane; seconda nominalmente, prima 
di fatto (i). Durò dal 1409 al 1412; e di essa si hanno 
testimonianze e documenti sicuri. Non pare tuttavia sia 
stata molto accetta a’ Vige vanesi; tanto è vero che, morto 
Facino, essi ritornarono volontieri al loro antico e legittimo 
signore, a Filippo Maria, Le tristi condizioni de’ tempi avevano 
favorita creata, per cosi dire, la signoria del condottiero ca¬ 
salasco; ma essa non poggiava su salde basi, non godeva 
del favor popolare: e però si sfasciò, tosto che scomparve 
dalla scena del mondo chi, forse non a torto, fu da molti 
chiamato « tiranno ». La signoria del Cane su Vigevano 
segui a quelle di Alessandria della Lomellina e forse di 
Novara, e precedette fultima di Pavia. Riserbandoci, per 
un prossimo lavoro, la trattazione particolareggiata della 
signoria stessa, in questo ci contenteremo di esporre i fatti, 
che la precedettero e la prepararono. 

Il 3 settembre 1402 moriva, nel suo castello di Mele- 
gnano, Gian Galeazzo Visconti (2); e lo Stato di lui, già 


(1) La prima è quella di Bianca Visconti di Savoia; ma fu solo 
nominale. Cfr. mio lavoro, di prossima publicazione, Bianca Visconti 
di Savoia signora di Vigevano. 

(2) Noi accettiamo questa data, sebbene su di essa non si accordino 
i cronisti e gli storici. Cfr. Cipolla, SI. delle Sigttorie , 236, n. 2. E t'accet¬ 
tiamo, perchè tale Tabbiain trovata anche in un codice cart. del sec. XV, 
adespota, esistente nella Bibl. Roncalli di Vigevano, e ancora inedito. 
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florido e potente, per volontà stessa del duca (i), andò di¬ 
viso fra i due figli legittimi, Giovanni Maria e Filippo Maria (2). 
Ma essi erano deboli, inetti e, per di più, troppo giovani; 
onde il bel ducato visconteo non tardò a divenire campo 
di lotte intestine e oggetto di mire nemiche, e Tautorità 


V. Appendice, Documento I. Di questo cod. già parlò, ma brevemente, 
il prof. FI. Pellegrini nel V. voi. dell'importante raccolta del prof. Maz- 
zatinti, Inventarti de' Manoscr . delle Bibliot. d'Italia. Ma non è esclu¬ 
sivamente una cronaca, nè è tutto scritto da una mano sola. Quello 
che si potrebbe veramente chiamare Chronicon Partnense va fino al 
f. 202 ; il resto non è che una miscellanea, dove predomina la mano 
del cronista di Parma. Il passo, che noi riportiamo, si trova al f. 214, e 
fà parte di una cronachetta in volgare delle cose di Parma dal 1369 al 
1404 (fi. 213-220), continuazione della precedente latina, ma d'un altro 
autore, senza dubbio di Parma come il primo. E che questi sia di Parma, 
non v’ha dubbio; di questa città egli parla sempre. Probabilmente deve 
essere uno della famiglia de' Rossi, della quale riporta tanti epitafii, non 
che una storia particolare. Doveva essere un uomo molto colto, giacché 
ei discorre di tutto: di storia, di astronomia, di medicina, di scienze 
pratiche, di economia domestica, di morale. E’ anche poeta, se pure i 
sonetti riportati sono tutti suoi. Il continuatore dev’essere di Parma, se 
non della stessa famiglia. Quanto a quel Bernardino de’ Carlevarii (e non 
Carnevarii, come fu scritto erroneamente sul cod. ), autore delle note 
marginali e postille, che si leggono qua e là, pavese e dottore in leggi, 
anziché l’autore, è un commentatore del cod. stesso ; visse probabilmente 
nel secolo XVI. Quindi il cod., in quel tempo, doveva trovarsi a Pavia; 
ma come vi andò da Parma ? E come da Pavia venne poi a Vigevano ? 
Probabilmente fece parte della Biblioteca Sforzesca 

(1) Corio, Istor. diMil. % parte IV, c. 1. Il testamento del Duca è del 
1397, e fu poi modificato nel 1401. Esso si trova in Oslo, Doc . Diplom ., 
I, 328 e segg Le discordanze dei cronisti al riguardo dipendono dal 
fatto, che il conte di Virtù modificò il testamento del '97 con poste¬ 
riori testamenti e codicilli, fatti poi sparire. Sui testamenti di G. G. V. 
vedi P. Moiraghi, in Memorie e Docum. per la Storia di Pavia ecc. 
(Pavia, Fusi, 1895), p. 163 e segg , ove si trova anche un curioso esame 
delle tradizioni sulla morte di G. G , lasciandosi dubitare dell'assassinio 
o dell’avvelenamento. Fatto sta che il decesso del Duca fu tenuto celato 
a' sudditi per alcuni giorni, e venne solo publicato il 10 settembre. Cfr. 
Magenta, I Visconti e gli Sforza ecc , li, 37, docum. cxxi, già edito 
nel Chronicon Bergometise , in P. I. S ’., XVI, 931. 

(2) Al figlio naturale Gabriello Maria toccarono Pisa e Crema, e 
forse anche il Lunigiano; Cipolla, loc. cit.; ma egli fu poi decapitato 
a Genova, sulla fine del '408. Muratori, all'an. 1408. 
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principesca ad essere malmenata, disconosciuta. Le fazioni, 
che sotto la ferrea mano del conte di Virtù erano ammu¬ 
tolite, ripresero fiato; si rianimarono i nemici esterni; e, 
come se ciò non bastasse, gli stessi capitani, i più famosi 
del secolo, ai quali era stata affidata la difesa dello Stato, 
fattisi gelosi l’uno dell'altro, si combattevano ferocemente, 
per disputarsi il potere o il favore de’ principi che, più di 
nome che di fatto, dominavano a Milano e a Pavia Ma, 
di tutti, il più fortunato fu Facino Cane. 

Nacque Facino (vezzeggiativo di Bonifacio) in Casale 
di Monferrato, se non precisamente nel borgo di San Mar¬ 
tino (i), intorno alPanno 1360 Suo padre, di nome Ema¬ 
nuele, apparteneva all'antica e nobile famiglia de’ Cani, 
vassalla diretta delPimpero (2). Fi dovette tutta la sua for¬ 
tuna alle armi, di cui fece le prime prove, come credesi, 
alla scuola di Ottone di Braunsweig, cui segui anche nella 
guerra napoletana (1381), passando poi agli stipendi di 
Carlo di Durazzo. Dopo il 1385 lo troviamo al sold > di 
Antonio della Scala, nella guerra contro Francesco il se¬ 
niore da Carrara, signore di Padova; ed il Cane fu fatto 
prigioniero, insieme con altri capitani scaligeri, alla battaglia 
delle Brentelle, 25 giugno 1386 (3). Il Carrarese, liberatolo, 
lo prese al suo servizio e lo mandò nel Friuli, a combat¬ 
tere il cardinale d’Alengon, patriarca d’Aquileia, appoggiato 
da’Veneziani, che aspiravano a quel dominio (4): in questa 

(1) Appendice, Docum. II. Cfr. anche il Cipolla, 245, e il Gabotto, 
Gli ultimi Principi d'Acaia e la politica subalpina dal /jSj al /407, 
p. 165, n. 3, Pinerolo, Tip. Soc. Ed., 1897. 

(2) Ricotti, Storia delle Compagnie di Ventura in Italia , II, 218 
e n. r, Torino, Pomba, 1844 ; I. Ghiron, Della vita e delle rnilit. 
impr. di F. C, in Arch. St. Lontb. IV, 1877; E. Galli, F. C. e le 
guerre guelfo-ghibelline iteli'Italia settentrionale (/360 1400), 8 segg.. Mi¬ 
lano, Confalonieri, 1897 (Estr. dall'Arch. Slor. Lomb. XXIV, 1897). 
Di un diploma dell’imperatore Federico I a favore della famiglia dei 
Cani, di Casale, mi ha dato notizia il conte ing. Benedetto Baudi di 
Vesme, che qui pubicamente ringrazio. 

(3) Cipolla, 224; Galli, op. cit , 29 segg. 

(4) Cfr. Cogo, La guerra di Francesco da Carrara contro il Patriarca 
d'Aqr.ileia, in Nuovo Archivio Veneto , XVI, parte li. 


Digitized by v^oogle 



- :107 - 

guerra il casalasco si distinse per coraggio, ma si macchiò 
d’infamia nella presa e nel sacco di Aquileia, aprile 1387. 
Subito dopo lo troviamo al servizio di Teodoro II marchese 
di Monferrato ; e, come tale, ebbe parte diretta e impor¬ 
tante nelle lunghe guerre contro i Savoia-Acaia, fingendo 
spesso di combattere anche per proprio conto (1). Più d’una 
volta furono da lui corsi e desolati il Canavese, il Chierese 
e il Vercellese; anzi di alcune terre egli si impadroni. La 
sua € compagnia » divenne una delle più formidabili e te¬ 
mute Perciò Gian Galeazzo Visconti, che conosceva gli 
uomini, lo richiamò moment indamente dal Piemonte e lo 
mandò, insieme c m altri venturieri suoi assoldati, ad op¬ 
porsi all'avanzata di Roberto di Baviera: alla battaglia di 
Brescia, 24 ottobre 1401 (2), il Cane fu presente ; e fu pure 
presente, come alleato del Visconti, Teodoro II marchese 
di Monferrato (3). Sul principio del *402 Facino riappare 
nel Piemonte. Ma il Biscione, abbisognando nuovamente 
di lui nella guerra contro il signore di Bologna spalleg¬ 
giato da’ Fiorentini, lo richiamò; e, per non aver seccature 
da’ Savoia, co’ quali avea aperto negoziati di pace, lo in¬ 
dusse a restituir loro alcune terre, che da tempo il Cane 
avea occupate nel vercellese e nel canavese. dietro lo sborso 
di 7000 fiorini d’oro, marzo 1402 (4). Il Cane si trovò alla 
battaglia di Casalecchio, 24 giugno, che fu decisiva e fruttò 
al Visconti il possesso ambito di Bologna; e al Cane ap¬ 
punto venne affidato il governo e commessa la difesa di 
questa città. Quivi si trovava, quando gli giunse la notizia 
della morte del suo signore. Come a Milano non tardarono 
a sorgere i malcontenti e a brigare quelli, che speravano 
dal disordine qualche guadagno (5); così Bologna, sebbene 


(1) Gabottq, Op . «/., passim ; Galli, Op . cit . passim . 

(2) Cipolla, 231. 

(3) Gabotto, 444. Tralascio naturalmente le altre imprese minori 
del C., che intramezzarono le imprese subalpine. 

(4) Gabotto, 450. 

( 5 ) I ghibellini milanesi erano capitanati da Antonio e Francesco 
Visconti, pronipoti di Uberto fratello a Matteo I Visconti, e figli di Gio- 

Bollkttino storico Hihi.ioorapico ^uhaipino 20 
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avesse riconosciuta l’autorità di Giovanni Maria, fu subito 
scossa dalle interne fazioni, fomentate, riscaldate, da’ Fio¬ 
rentini e dal Pontefice. E il nostro condottiero dovette non 
poco destreggiarsi, per opporre valida resistenza a* nemici, 
che crescevano di giorno in giorno. Pare anzi ch’egli aspi¬ 
rasse segretamente ad insignorirsi di Bologna; poiché, avuta 
notizia della pace conchiusa tra la duchessa Caterina e papa 
Bonifacio IX, 25 agosto 1403 (i),e ricevuto conseguentemente 
l’ordine di evacuare la città, volle ancora resistere, non 
ostante il popolo gli si fosse sollevato contro (2). Tuttavia, 
per vendicarsi e anche per assicurarsi le spalle, prima di 
partire, diede il fuoco a trecento case (3). 

In Lombardia, intanto, le condizioni si erano fatte assai 
gravi: i signorotti insorgevano da per tutto; e dove questi 
non erano, i varii partiti si disputavano il potere. Poche 
città serbarono fede al Duca o al Conte; e fra queste noi 
possiamo annoverare Vigevano, allora semplice borgo, ma 
fiorente e popolato. Esso, insieme col contado di Pavia, 
era toccato, secondo narra il Sacchetti (4), che cita il Corio, 

vanolo. Giulini, Memorie, VI, 52. Essi trovarono aiuto in Lancellotto 
e Castellino Beccarla, signori pavesi, che, aiutati dalle truppe del Cane, 
il quale, dopo aver devastato i territori di Parma, Piacenza e Tortona, 
s’era gettato su quel di Pavia con feroce accanimento, si diedero a sac¬ 
cheggiare il territorio pavese. I danni arrecati da’ Beccaria sono testi¬ 
moniati da una lettera della duchessa Catterina al podestà di Pavia, in 
data Milano 12 novembre 1402 (cfr. R. Maiocchi, Francesco Barbavara 
durante la reggenza di Caterina Visconti ecc., p. 4. Torino, Paravia, 
1897, estr. dalla Misceli, di Storia Patria , S. Ili, t. IV). Il Robolini 
{Notizie stor. di Pavia , v. V, parte I, p. 66) dice che a* 14 dicembre '402 
il Cane entrava nel Parmigiano, e nel gennaio e febbraio del '403 sac¬ 
cheggiava i territori di Piacenza, Tortona e Pavia. 

(1) La pace fu sottoscritta a Caledio, ov’era l’esercito della lega. 
Giulini, VI, 78. 

(2) Cipolla, 238. 

(3) Ricotti, loco cit. Qui, però, è detto erroneamente nel novembre; 
mentre pare sia partito agli ultimi di agosto o a' primi di settembre: 
cfr. Cipolla, loco cit. Nell’ottobre, infatti, il Cane era già contro Ales¬ 
sandria, e il 27 l’avea occupata; cfr. Gabotto, 487-8; Maiocchi, Op. 
cit 17-8 

(4) Sacchetti, Vigevano Illustrato , 75, Milano, Ramellati, 1648. 
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al secondogenito di Gian Galeazzo, a Filippo Maria. Molti 
benefici e non poche prerogative aveva ottenuto Vigevano 
da’ Visconti, nel secolo precedente (i); era naturale quindi 
che serbasse fede al conte di Pavia (2). Noi infatti non 
abbiamo notizia di subbugli successi in Vigevano alla morte 
del conte di Virtù: però il contegno tenuto da una famiglia 
vigevanese alfepoca in cui il Cane, deposta la maschera, 
operava per proprio conto, ci autorizza a credere che anche 
nel settembre '402 non mancassero quelli, che desideravano 
sottrarsi alla dominazione viscontea, magari anche per darsi 
in braccio al primo venuto. Quel Bofino de' Previde, che 
noi vedremo più avanti quale orditore d’un complotto per 
consegnare il borgo a Facino, chi può negare non abbia 
fatto qualche cosa di simile anche prima, se non per Fa¬ 
cino, per un altro capitano di ventura? La famiglia de’ 
Previde, una delle più antiche, se non più potenti, di Vi¬ 
gevano, ebbe nel suo seno uomini illustri (3) : non sappiamo 
se fosse conscia della congiura; certo, i vantaggi ottenuti 
sotto la signoria del Cane, al quale fu sempre favorevole, 
possono farci credere che nutrisse poca tenerezza per il 
Visconti. Fatta questa eccezione — se purj tale si può 
chiamare —, il resto della popolazione vigevanese si mostrò 
sempre fedele a Filippo Maria, come già al padre suo; e 
non fu che per forza che lo abbandonò, quando ogni re¬ 
sistenza era inutile. 

Facino Cane, lasciata a malincuore Bologna, pare sia 
ritornato subito in Piemonte, dove lo chiamavano fatti pres¬ 
santi, e dove pure avea da tutelare molti suoi interessi. 
Com’è noto, il dominio visconteo si estendeva anche in questa 
regione; ed Alessandria, piazza forte di primo ordine, era 
uno de’ possessi principali. Essa era toccata, con tutte le 
terre al di là dei Ticino, al conte di Pavia; e questi si 
trovò, al pari del fratello suo, il duca di Milano, in gravi 


(1) Essi si trovano tutti, o pressoché tutti, nel voi. degli Statuti. 

(2) Simone scrive, f. 118: «... al duca di Milano»; ma queste pa¬ 
role si devono intendere in senso largo. Cfr. il docum. II del \'App. 

(3) Sacchetti, Op. cit. t 125. 
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angustie per la ribellione de’ sognati a per le minacele 
de' nemici esteriori, specie di Savoia c di Francia che ve- 
devano giunto il momento opp >rtuno di raccogliere le 
spoglie opime dello sfusciantesi ducato milanese. La pre¬ 
senza di Facino, di quel terribile condottiero, il cui nome 
solo incuteva spavento (i). era più che mai necessaria in 
tali frangenti; ed egli giunse in buon punto per sedare la 
rivoluzione in Alessandria, e p^r far ritornare questa città 
alla fede viscontea, 27 ottobre '403 (2). Qmndi moss- 4 contro 

10 stato astese deqli Orléans, p *r vendicarsi de* loro in¬ 
trighi nell’Alessandrino, ed occupò Castel Burio col favor 
di due signori suoi alleati, minacciando pure Canelli. 

Ma nuovi e importanti fatti succedevano in Lombardia. 

11 colpo di mano della duchessa Catterina, gennaio '404, 
aveva per un momento ristabilito V ordine in Milano, tolti di 
mezzo gli uomini più pericolosi; ma, ripetiamo, solo per 
un momento: il popolo, non contento del Barbavara, ch’era 
stato richiamato, e il duca Giovanni Maria, poco tenero 
delle premure della madre, fecero sì che prima l’uno e 
poscia l'altra prendessero la fuga. Se poca sicurezza era in 
Milano, non ostante la tregua del 28 marzo, al di fuori, 
ne’ borghi e nelle città già ad essa soggette, il disordine 
aumentava ogni giorno più; onde fu mestieri che il Cane 
abbandonasse il suo principale teatro d’azione, per muovere, 
insieme con Pandolfo Malatesta, contro la ribelle Brescia, 
che fu occupata (febbraio) e poi ceduta al Malatesta stesso. 
Poco prima, anche Casale, un’altra delle città piemontesi 
soggette a’ Visconti e passate al conte di Pavia, era stata 
restituita al marchese di Monferrato, Teodoro IL Più tardi 
si dovranno fare altre cessioni é restituzioni; cosichè, ri¬ 
dotta quasi al nulla rautorità del Duca e del Conte, questi 


(1) Bastava circolasse la voce della sua presenza o del suo avanzarsi, 
per mettere sottosopra i nemici ; così era avvenuto nel principio del *403 
in Piemonte, e non una volta sola, quando il Cane si trovava personal¬ 
mente lontano. Cfr. Gabotto, 469. 471, 482. 

(2) Per notizie diffuse sulla rivoluzione alessandrina, rimandiamo 
all'opera del Gabotto, 484 e segg. 
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si troveranno nella dolorosa necessità di sottostare a coloro 
stessi, a’ quali eransi specialmente affidate la difesa e la 
integrità dello stato milanese. 

Uno di questi, se non il primo, ma certamente il più 
fortunato, fu il Cane. Egli, destreggiandosi abilmente fra 
i due signori, in pari tempo che fingeva di combattere per 
loro conto, dava opera a rinforzare le basi della sua po¬ 
tenza, poste giù faticosamente già da parecchi anni innanzi. 
É noto come, nella lotta contro gli Acaia, il marchese di 
Monferrato avesse infeudato al Cane, in premio de' soccorsi 
da lui ricevuti, il borgo di S. Martino (i); è noto pure 
come, durante la guerra fra le due potenze subalpine, il 
Cane stesso si fosse impadronito di parecchi luoghi, che 
dovette poi cedere nel marzo *402. Ora viene la volta di 
Alessandria. 

Questa città era ritornata al dominio visconteo per 
opera specialmente di Facino (2). Ed egli, ad assicurare 
maggiormente la conquista, combattendo quelli che ne ave¬ 
vano favorita la ribellione, aveva fatto nuovi acquisti ; 
i quali, interrotti per la guerra di Brescia, erano stati con¬ 
tinuati nel *404. Ma correvano voci di segrete pratiche tra 
Monferrato e Savoia, a danno de’ Visconti; e il Cane, avu¬ 
tone sentore, per rappresaglia entrò ostilmente nel Vercel¬ 
lese soggetto a’ Savoia (aprile). Le pratiche condussero 
alfaccordo di Chivasso, 7 giugno. Il pericolo era grave, 
sebbene la lega mirasse più tosto a combattere il duca di 
Milano che non il conte di Pavia, signore di Alessandria, 
di Vercelli e di altre città del Piemonte E Facino, forse 
per impedire che quella importante piazza venisse a cadere 
nelle mani di uno de’ collegati se ne impadronì senz’altro 
per proprio eonto. dichiarandocene signore . Un tentativo 
fatto. n »n molto d pò, di Francesi, alleati segretamente 
con quanti desideravano la rovina del Biscione e de’ suoi 
fautori, fu vigorosamente respinto dal Cane; il che porse 


(1) Ricotti, loco cit . 

(2) Ebbe anche l'aiuto di Tommaso Malaspina. Gabotto, 487. 
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a lui pretesto di imperversare nuovamente contro i guelfi 
alessandrini, suoi nemici personali, e di estendere nello 
stesso tempo le sue conquiste. 

Intanto il marchese di Monferrato, staccatosi da Sa¬ 
voia, si avvicinava al conte di Pavia e, col suo assenso, 
occupava Vercelli, che dovette tosto sgombrare, e altri 
luoghi, fra cui Cilavegna e Lomello nella Lomellina; alcuni 
vogliono anche Novara (i). L’alleanza tra Monferrato e 
Pavia dovea suggellarsi col matrimonio di una figlia del 
Paleologo e di Filippo Maria; e benché le pratiche fossero 
state condotte a buon punto, il matrimonio sfumò : tuttavia 
l’alleanza rimase. Tanto è vero che noi vediamo, nel *405, 
le truppe di Facino e del marchese concentrarsi in Bian- 
drate, per invadere d’accordo la Valsesia e scacciarvi il 
Barbavara, che potentemente vi si era stabilito, dopo la 
sua seconda fuga da Milano (2). Il Barbavara, minacciato, 
si rivolge a’ Savoia; e la guerra, condotta co’ soliti metodi 
di rapine, di assedii e di rappresaglie, durò sino a’ primi 
di luglio: il io di questo mese, infatti, fu firmata una tregua 
fra i belligeranti. Ma non furono certamente i Visconti che 
ne approfittarono. Essi, anzi, compaiono in seconda linea; 
e specialmente il conte di Pavia, caduto ormai alla mercè 
del fortunato e potente capitano di ventura. 

Della potenza di Facino presso Filippo Maria (3), in questi 
tempi, abbiamo una prova in una sua lettera del 20 marzo 
^05, datata da Borgo S. Martino e controfirmata « Jaco- 
binus ». La lettera trovasi al f. 64 del voi. pergam. Antichi 
Statuti di Vigevano , esistente nel nostro archivio comunale ; 


(1) Gabotto, 503. In Vercelli pare abbia trovato forte resistenza da 
parte de* guelfi. 

(2) La Valsesia era stata data in feudo a Francesco Barbavara dal 
duca Gian Galeazzo: cfr. Gabotto, 507. Di questo Barbavara parla 
anche Simone dei Pozzo, al t. 327 -r. dell' Estimo. E per più ampie no¬ 
tizie, il lavoro cit. del Maiocchi 

(3) Era ora ridotto a un automa nelle mani di Castellino Beccaria, 
che avea assai cooperato per la cacciata del Barba vara, e fautore del 
Cane. Cfr. Maiocchi, Op. cit., 27. 
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la lettura ne è in certi luoghi difficile, essendo ivi scom 
parse quasi totalmente le traccie dell’inchiostro; il carattere 
è il corsivo comune del Quattrocento. La copia è sincrona, 
e però attendibilissima. Mentre ci riserbiamo di riportarla 
per intero in appendice (i),- non sarà inopportuno darne qui 
un cenno sommario. 

Facino Cane [Signore di] Alessandria etc., Luogote¬ 
nente e Capitano generale ecc., venuto a conoscenza di 
alcune convenzioni strette nuovamente, « noviter », tra il 
conte di Pavia, « Illustris princeps et excelsus Dominus 
Dominus noster », e il milite Niccolò de’ Diversi, e pare 
anzi interpellato in proposito dallo stesso Conte, « an- 
nuentes Requixicionibus prelibati domini nostri domini Co- 
mitis », dichiara formalmente di adoperarsi perchè il suo 
signore non venga meno a’ patti giurati, impegna la sua 
fede e, occorrendo, i suoi beni presenti e futuri, qualora 
Filippo Maria non voglia o non possa osservarli, e per 
proprio conto promette di non arrecar offesa, insulto od 
ingiuria di sorta a Niccolò de’ Diversi e a’ suoi figli e alla 
sua famiglia e agli uomini di Vigevano. 

La lettera di Facino accenna a un trattato (probabil¬ 
mente per ragioni private) conchiuso due giorni prima, 18 
marzo, tra Filippo Maria e un tal Niccolò de’ Diversi, qui 
detto semplicemente miles. Il documento relativo non si 
trova nell’archivio nostro ; onde non è possibile darne un 
sunto. Esiste tuttavia, nel voi. stesso degli Statuti\ subito 
dopo la lettera del Cane, copia d’una dichiarazione fatta, 
il giorno stesso della conclusione del trattato, da alcuni 
consiglieri del Conte, fra i quali i vescovi di Pavia e di 
Tortona: con essa i firmatari, in numero di nove, si obbli¬ 
gano a rispettare e a far rispettare « queque acta gesta 
promissa et conventa » fra il Conte e il milite, impegnando 
e ipotecando, se fosse del caso, tutti i loro beni presenti 
e futuri (2). È una cosa pressoché simile a quella, che si 


(1) Documento III. 

(2) Appendice, Docum. IV, 
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trova nella lettera faciniana; ciò che dimostra, ancora una 
volta, quanto irrisoria fosse, in que’ giorni, Tautorità del 
conte di Pavia, [n uno de’ capitoli, poi, della convenzione 
del 3 luglio *409, che vedremo più innanzi, e precisamente 
nel secondo, si legge: « ...per presentes remitimus Com¬ 
muni Vigleuani omne debitum, quod ipsum Commune ha- 
bere reperiretur, ab hodie retro, cum Illustri domino domino 
Comite Papié, seu cum domino Nicholao de diuersis, et 
illud canzellari et annullari mandamus ». Dunque la famosa 
convenzione, a cui si accenna nella lettera del marzo '405, 
riguardava in particolar modo Vigevano; ma per qual cosa 
non si sa. Vigevano aveva de’ debiti verso il conte di Pavia 
e il Diversi: per il pagamento di questi saranno venuti a 
trattative tra loro i due creditori; e, non essendo stati i 
debiti stessi forse completamente estinti nel *409, i Vige- 
vanesi ne chiesero la totale remissione al loro nuovo signore. 

Chi sia però questo Niccolò de’ Diversi, non possiamo 
dir con certezza. Che fosse un personaggio d'importanza, 
non v'ha dubbio; come non v’ha dubbio che fosse allora 
residente a Vigevano Sfogliando infatti il libro degli Sta¬ 
tuti ‘ trovammo ricordato un Giovanni de' Diversi, podestà 
di Vigevano negli anni 1404 e 1405 (1). E forse un fra¬ 
tello di Niccolò? 

Non meno che presso Filippo Maria era Facino Cane 
potente presso il fratello di lui. il duca di Milano; e mentre 
il primo lo creava «conte di Biandrate » (autunno *405?), 
riconoscendo per tal modo le sue conquiste in Piemonte, 
il secondo lo mandava nel bergamasco, perchè lo ricon¬ 
quistasse: il che egli eseguiva, stringando in seguito d'as¬ 
sedio il castello di Tre/.zo (2). Ma qui pare che la fortuna 
abbandoni, per un momento, il condottiero casalasco. L’as¬ 
sedio di Trezzo, tirato per le lunghe, viene abbandonato 


(1) Statuti , flf. 54 v. (notaio Giovando de’ Vitali di Vigevano), 62 
(not. Cristoforo de* Rodolfi id ), 89-v. (not Francesco de* Sanensi di 
Ronco). La nob. famiglia de* Diversi era oriunda di Pavia. 

(2) Cipolla, 242. 
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nel novembre : ripreso Tanno appresso, il Cane non vi com¬ 
pare più: il suo posto è occupato da Giacomo Dal Verme, 
ritornato in grazia delTincostante Duca, anzi pare da lui 
stesso segretamente supplicato di difenderlo contro l’inso- 
lenza faciniana (i) 

Il 1406 segna pel Cane una sosta. Caduto in disgrazia 
di Giovanni Maria, egli si ritira ne’ possessi piemontesi ; 
ma le sue minacele contro i Savoia non servono che a 
stringere maggiormente i legami fra costoro e la Francia (2). 
Lo stesso marchese di Monferrato, preso ardire dal decli¬ 
nare della fortuna del venturiere, lo abbandona, per acco¬ 
starsi a’ suoi nemici; e conchiude infatti con Savoia e 
Acaia due tregue, funa nel maggio e l’altra nel luglio. 
Allo spirare di quesYultima, ottobre, si rinnovano i nego¬ 
ziati; ma i Savoini vogliono che Teodoro faccia evacuare 
e restituire da Facino i luoghi occupati in Valsesia (3). 
Le pratiche vanno per le lunghe, dato il carattere tenten¬ 
nante del marchese; si ventila anche un progetto di ma¬ 
trimonio fra un figlio di questi e una sorella di Ame¬ 
deo Vili; ma la guerriglia non cessa, e si giunge così 
al *407. 

Ed ecco rientrare in scena Facino : la sua sosta è ter¬ 
minata. Ma lo colse tosto grave sciagura, che poco mancò 
non distruggesse tutti i suoi piani. 

L’incostanza del Duca lo avea nuovamente portato in 
auge; nel febbraio infatti il Cane veniva rieletto capitano 
generale delle milizie ducali. Il Dal Verme, costretto a fug¬ 
gire. e trovandosi privo di soldati, si rivolse per aiuti ad 
Ottobuono Terzi: ad essi si unirono il Malatesta ed altri; 
e, passato TAdda. invasero il Milanese, occupandone una 
parte. Contro di loro mosse arditamente Facino, e a Bi- 
nasco (alcuni altri vogliono a Morimondo), non molto lungi 


(r) Ricotti, Op . eit. y 221-3. 

(2) Non è improbabile che si • meditasse fin d’allora una lega franco- 

sabauda contro Facino, Teodoro I! e Filippo Maria Visconti, in genere 
tutta la parte ghibellina dell'Alta Italia.». Gàbotto, 519-20. 

(3) Gàbotto, 527. 
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da Vigevano (i), gli avversarii si scontrarono, 21 febbraio. 
L’urto fu poco sanguinoso, ma decisivo. Sulle prime il Cane 
riusci vincitore; ma, essendosi sospeso il combattimento a 
causa della notte, il Dal Verme assalì improvvisamente il 
nemico, addormentato nel campo, e lo mise in completo 
sbaraglio: Facino ebbe appena tempo a rifugiarsi col resto 
dell’esercito a Pavia, donde, ricacciato nuovamente, riparò 
in Alessandria. La sua stella pareva ormai vicina al tra¬ 
monto. A Milano entrarono vittoriosi i guelfi, suoi nemici ; 
in Piemonte, ove egli dovette frettolosamente ripararsi, si 
vide abbandonato dal vecchio suo alleato Teodoro II. Il 
quale, lasciata l’abituale indecisione, si affrettò a stipulare 
una tregua con gli ambasciatori sabaudi, 26 febbraio, e 
quindi i trattati definitivi del 23 e 24 marzo (2). Per non 
compromettere maggiormente la propria condizione, e anche 
per aver un aiuto nella lotta contro i nemici di Lombardia, 
il Cane consentì mal suo grado ad aderirvi; e, arbitro il 
marchese di Monferrato, cedette a Savoia con raccordo del 
21 aprile, ratificato il 5 maggio successivo, alcuni luoghi da 
lui occupati in tempi diversi, e precisamente Ghislarengo, 
Lenta, Arborio, Greggio e Albano (3). 

Ma non tardò a rialzarsi, a vendicare la disfatta del 
21 febbraio. Senza deporre le armi, e minacciando a volta 
a volta i territori sabaudi (4), egli si stringeva vieppiù al 


(1) Da Vigevano a Morimondo corrono, in linea retta, 9 km., e da 
Morimondo a Binasco 14 km. circa. 

(2) Gabotto, 531-3. Essi sono noti col nome di trattati di Leyrìi . 

(3) Gabotto, 535. 

(4) Cfr. la Storia di Vercelli di frate Aurelio Corbellini da 
S. Germano, 1 . V, c. 27., di cui esiste una copia cart. ms. delfanno 
1767, di mano ignota, nella Biblioteca del Seminario di Vigevano. V. Ap¬ 
pendice, Docum V. La copia, come dicesi nella prefazione , fu estratta 
dall’autografo, « che conservasi in Vercelli da’ PP. Eremitani di S. Ago¬ 
stino in S. Bernardo », e appartenne già al cav. Baldassare Avogadro 
di Casanova. E’ leg. in pergam., e non porta numerazione. Di questa 
diede pel primo notizia il prof. Pellegrini, Op. cit . (raccolta del 
Mazzatinti ). Notisi, però, che questo Cronista non merita molta fede : 
o abbiamo citato a solo titolo di curiosità. 
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Monferrato e nel tempo stesso non perdeva di vista gli 
avvenimenti di Lombardia. Quivi erano sorti dissapori fra 
i guelfi; e il Terzi, non stimandosi soddisfatto dei modo di 
procedere del Duca a suo riguardo, aveva lasciato minaccioso 
Milano, 3 giugno. Poco dopo anche il Dal Verme abbando¬ 
nava la città, disgustato della corruzione e della male fede 
della Corte; e la tutela del principe passava nelle mani di 
Carlo Malatesta. Fatto ardito da ciò, e sicuro di non essere 
molestato alle spalle, il Cane invase il Milanese, e mise a 
ferro e a fuoco la Lomellina. Mede, Tornello, Albonese, Ce¬ 
rano, che appàrteva a’ Confalonieri, guelfi al par de* conti 
di Mede Francesco e Tristano, furono gettati a terra( i ) ; Garrì- 
bolò era già stato preso e, pare, incendiato (2). Solo Vigevano, 
contro cui furono fatti tentativi anche nei seguente anno, 
seppe respingere con valore gli assalti delle bande faciniane. 
Non avendo a propria disposizione molte milizie, che po¬ 
tessero tener fronte a quelle bene agguerrite del casalasco, 
i Vigevanesi ricorsero a un espediente assai ingegnoso, e 
pratico nell’istesso tempo: nei lati, che rimanevano indifesi, 
cioè verso occidente e verso mezzogiorno (3), costrussero 


(1) V. il docum. II deir Appendice. 

(2) Appendice, Docum VI-A II passo, che noi riportiamo, venne 
estratto da una pergamena (rotolo ; m. 7.980 X 0.375) delfArch. Com. di 
Gambolò, delfanno 1438, riguardante una lite tra il comune di Vigevano 
e quello di Gambolò per il possesso della palude e roggia Cararoia. La 
lite, che andò abbastanza per le lunghe, finì con la vittoria de* gam¬ 
bolesi ; i quali, fra l’altro, fondavano le loro pretese su certi istrumenti, 
che si conservano in una cassa, la quale andò distrutta neH’anno 1407, 
per opera de’ soldati del Cane. Il rotolo contiene tutto quello, che noi 
potremmo chiamare « incartamento del processo *; e va dal 14 maggio 
1437 al 28 marzo 1438, in cui fu emanata la sentenza definitiva. Nel 
quarto atto, e precisamente in quello che porta la data 7 giugno 1437, 
si trova Taccenno al Cane. Il rotolo è alquanto logoro in principio, e 
contiene qua e là de’ buchi ; le lacune, però, sono facilmente rimpiaz¬ 
zabili. Commissario e delegato per la lite : il dott in leggi Pietro de’ Lam- 
pugnano milanese; notaio: An‘oniolo de’ Fassati pure milanese. Certo, 
però, un documento che sarà publicato dal Gabotto nel prossimo fase, 
del Bollett. (VI, 1-11, 31) mostra Facino già a Gambolò in settembre 1406. 

(3) Sacchetti, 75. A nord e ad est v’era una difesa naturale, il Ticino, 
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delle casette di legno, alquanto elevate dal suolo e pog¬ 
gianti sopra quattro travi, vi posero due o tre uomini con 
l'incarico di osservare le mosse del nemico e darne tosto 
avviso, ove si avvicinasse, a quelli della terra, e perciò 
furon dette guardie. Simone del Pozzo ne ricorda due: 
quella delle Bisse a sud e quella di Battìi ad ovest (i). 
Questi fortini aveano un argine e un fosso (2): sentinelle 
avanzate, seppero fare egregiamente il loro dovere, come 
vedremo. 

I vani conati contro Vigevano, fedele al suo legittimo 
signore, al conte di Pavia, non arrestarono però i progressi 
di Facino; il quale, dopo aver corsa la Lomellina e parte 
del Novaress, diede battaglia a’ guelfi, comandati da Fran¬ 
cesco Barbavara, da Bonifacio di Vallide e da’ fratelli Fran¬ 
cesco e Tristano conti di Mede, non lungi da Alessandria, 
tra Frugarolo e Bosco, 20 settembre, facendo prigionieri 
alcuni de* capi avversarii, che poscia crudelmente mandò a 
morte in carcere. Portatosi quindi a Valenza, e saputo che 
Guido del Pozzo e Tommaso e Obizzo (o Domenico) de 
Trotti, raccomandati del re di Francia, aveano macchinato 
di ucciderlo, li fece prendere e morire fra i tormenti (3). 
Non sappiamo quanto sia di vero in questa congiura, o se 
più tosto essa non nasconda un pretesto del Cane per ven¬ 
dicarsi dell'ingerenza francese negli affari di Lombardia e 
di Piemonte (4): è certo però che, sulla fine del *407, la 
situazione si complica, e le guerriglia degli anni precedenti 
si cambiano in una guerra generale Chi ne soffre maggior- 


(1) Cfr. il Ducu ti II. Su Batti» vedi Niccolò olombo, Alla ricerca 
ecc . 93 Novara. 1S99 

(a) S. del Pozzo f 268: «In questo lo«'ho li h lo reietto della 
Guardia de Batuto con il suo argine et fosso quale è aneli* *r bello da 
uidere: qual fossero queste guardie uedisse sopra, alla guardia delle 
bisse, fol. fumo fat’e al tempo de fucino can*% al tempo che il stato 
de Milano era dalli conducterì del dett i facino in parte occuppato». 

(3) Gàbotto, 540. 

(4) Luigi d Orléans avea preso sotto la sua protezione il duca di 
Milano e il conte di Pavia, delegando ad assisterli in suo nome il Dal 
Verme e Bernardone di Serres, governatore d’Asti. Gàbotto, 541. 
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mente è Milano, dove l’anarchia e la desolazione regnano 
sovrane nel *408. e l’odio contro il feroce Visconti va sempre 
più accentuandosi, non ostanti i nobili sforzi del nuovo 
protettore Carlo Malatesta. Intorno a questo tempo, Vige 
vano ebbe certamente a subire nuovi assalti da parte delle 
truppe faciniane. 

Narra Simone del Pozzo, a f. 555-v. dell 'Estimo, un 
particolare non privo d’interesse e rimasto, fino ad ora, 
affatto ignot » agli storici vigevanesi Un dubbio solo è 
nella data; p rchè. mentre egli afferma che il fatto, che 
racconterà, avvenne il giorno dedicato «al Apostollo (?) 
Bartholomeo, quale sole esser alli 24. de Augusto », subito 
dopo aggiunge: « el millesimo non mi è cognitione ». Noi 
però abbiamo prove sufficienti per affermare, che questo 
giorno non può appartenere che al 1408. Una lettera di 
Filippo Maria, che vedremo più avanti, diretta al Comune 
e agli uomini di Vigevano, accenna chiaramente a travagli 
e a danni ultimamente sofferti da’ vigevanesi per causa de* 
nemici: «que ab jnimicis nostris habuerunt et reciperunt 
(cioè i vigevanesi) presenti anno, prò conseruacione nostri 
status et honoris »; e la lettera è datata da Pavia, 1 set¬ 
tembre 1408. Il racconto di Simone di un nuovo tentativo 
(andato a vuoto) de’ faciniani, se non di Facino stesso, per 
prendere Vigevano con l’inganno, verrebbe appunto a spie¬ 
gare le parole del conte di Pavia. Nè può essere che il 
24 agosto sia del 1409; perchè fin dal luglio di questo 
anno, come vedremo, Vigevano riconosceva la signoria del 
Cane (1). 

Il nostro condottiero adunque, resosi padrone di tutta 
la Lomellina, con le forze del Monferrato, a cui s’erano 
uniti Astorre Visconti, signore di Monza, Francesco Visconti 


(1) Ciò pare risulti anche dalle parole del Sacchetti, 77: «. .. in 
quello stesso anno 1409 a i tre di luglio, li Vigeuauaschi finalmente, 
hauendo gran tempo fin’ all' hora, e ualorosamente, a lui fatta resistenza, 
et hauendo scoperto vn trattato d'alcuni traditori della patria , che la 
uoleuano dar ad esso Conte Facino... ». 11 Previde dovea avere pertanto 
de* complici. 
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e altri nobili milanesi ghibellini fuorusciti, minacciava da 
vicino Milano, travagliata per giunta dalla fame. Oramai 
egli aveva deposta la maschera, e combatteva palesemente 
per proprio conto. Anche con Filippo Maria si era gua¬ 
stato (i). Ma Vigevano sempre gli faceva gola, il solo borgo 
della Lomellina che fosse rimasto fedele al conte di Pavia; 
e, visto che con le armi non poteva ridurlo al dovere, ri¬ 
corse airinganno. 

Fra i suoi partigiani — e ne doveva aver parecchi — 
era in Vigevano un certo Bofino della famiglia de’ Previde. 
Essendo egli in campagna, come narra Simone, forse ad¬ 
detto a una delle guardie , incontratosi a caso o a bello 
studio con un capitano di Facino (certamente il comandante 
delle truppe mandate ad assediar Vigevano), venne ad ac¬ 
cordi con lui e gli promise di consegnare la terra rHla 
notte stessa, dal 24 al 25, a patto che fossero risparm.ate 
dal saccheggio quelle case, eh' egli avrebbe segnate. Udì 
ogni cosa, nascosta dietro una siepe, una donna, di cui Si- 
mone ricorda solo la parentela, Maggi (2). Essa stava rac¬ 
cogliendo dell’erba, « forse per sostentare la uita in tanta 
carestia, quale era... v in quelli tempi», osserva il cancelliere; 
udito rumor vicino di passi e mormorio di voci, si nascose 
prestamente, e senza volerlo venne a conoscenza della trama, 
che si ordiva a danno del suo paese, Non sappiamo se per 
amor di patria o per speranza di guadagno, fatto sta che 
quella dona fidelle , come la chiama il Del Pozzo, appena i 
due si furono allontanati, corse a Vigevano ad avvertire 
della congiura, e Bofino, arrestato al suo ritorno, confessò 


(1) Giovanni Maria, fatto venire Faciuo a Milano con una scusa, 
avea cercato di mandarlo a morte; la fuga lo salvò: e da allora si di¬ 
chiarò nemico non solo del duca, ma anche del conte suo fratello. 
Cfr. Muratori, ad annum 1408. Del resto, non vi potea più essere buon 
sangue tra il condottiero e i due Visconti, dal momento che, fin dall’ot¬ 
tobre *407, questi erano passati, come vedemmo, sotto la protezione 
deU'Orleanese. 

(2) Il Sacchetti, 115, parlando di questa famiglia, non ricorda questa 
donna, come anche non memora Bofino allorché discorre dei Previde. 
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il tradimento e fu tosto impiccato per la gola sulla piazza 
del comune. 

Così Vigevano, per virtù d’una donna, fu salvo dal 
dominio del Cane e da un orrendo saccheggio, cui certa¬ 
mente si sarebbero abbandonati uomini ignari d’ogni disci¬ 
plina e, per di più, irritati da una ostinata resistenza. — 
Il Del Pozzo non dice qual premio fu dato alla Maggi; ri¬ 
corda però che in memoria di questo fatto, e come ringra- 
mento a san Bartolommeo, di cui ricorreva il giorno, e che 
fu ritenuto come il salvatore di Vigevano, fu fatto dipin¬ 
gere una grande imagine di lui sulla facciata della chiesa 
di sant’Ambrogio, e a lato del santo quella del traditore im¬ 
piccato. Questo dipinto, esistente sull’ antica facciata del 
duomo, si vedeva ancora, sebbene guasto dal tempo, all’e¬ 
poca di Simone del Pozzo, che dice di averlo visto « assay 
bello» nella sua fanciullezza: «ma al presente non si com¬ 
prende altro che la facia del memorato Santo» (r). 

La famiglia de’ Previde, e tutti quelli, che parteggia¬ 
vano pel Cane, dovettero naturalmente cercare miglior aria, 
essendo per loro quella di Vigevano divenuta infida; il nome 
di Botino, e, per riflesso, anche quello de’ suoi restò per molto 
tempo infame, sebbene il Del Pozzo cerchi di scusarli, dicendo 
che « vno solo non è per dar jnfamia ad vno parentado »; e i 
Vigevanesi, per la loro fedeltà, ottennero da Filippo Maria, con 
la lettera già ricordata, ciò che prima, inutilmente, avevano 
più volte domandato: il reddito dei mulini appartenenti al 
conte di Pavia, quale alleviamento alle forti spese incon¬ 
trate nella lunga guerra, e il fitto ancora da riscotersi sino 
al prossimo san Martino. Se il Comune crede opportuno, può 
da’ detti mulini licenziare quei mugnai che, esistenti al pre¬ 
sente, non gli vadano a genio, e mettere in loro luogo altri. 
Però il castellano del castello (grande) e della rocca (vecchia) 
deve sempre essere «in facto macinandi biada sua pocior.... 
et anterior», non che preferito in tutto a tutti (2). 

(1) Appendice, Docum. VII. L'antica facciata della Chiesa di S. Am¬ 
brogio si trovava verso via Bronzone (ora via Carlo Alberto). 

(2) Appendice, Docum. Vili. 
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Oltre che su Vigevano, Facino Cane fece in quest'anno 
un tentativo su Pavia, aiutato da' Beccaria di Voghera, di 
Silvano e de’ Cairo; ma Filippo Maria si salvò, venendo ad 
accordi col condottiero, e concedendo a Castellino conte di 
Voghera e di Robecco e prima lancia di Facino, la custodia 
della rocchetta al ponte di Pavia sul Ticino e chiave della 
città (t). 

Secondo Gioffredo della Chiesa (2), nel dicembre di 
questo stesso anno Facino Cane avrebbe presa Novara, 
togliendola al maresciallo di Boucicaut Che questi fosse 
padrone di Novara fin dal 1408 non è possibile; e perciò 
altri ha creduto (4) di dover ritardare la presa di Novara 
da parte del Cane al dicembre'409. Qui bisogna distinguere. 
E certo che, in epoca anteriore all’occupazione di Vigevano 
( cioè al luglio '409 1, Novara era già venuta in mano al conte 
di Biandrate (4), il quale l’occupò o in dicembre 140:, to¬ 
gliendola però a Filippo Maria Visconti, non al maresciallo 
francese, oppure la prese in tempo che non ci è dato deter¬ 
minare, non però non lontano dalla fine del *408 o dal 
principio del *409. Siccome però sappiamo (5) che nel 1409 
Facino abbandonò Novara al sacco, è lecito proporre una 
congettura, che accorderebbe fra loro tutti i testi. Il Cane 
avrebbe dunque presa Novara una prima volta, in tempo 
indeterminato, ma anteriore al luglio 1409; dipoi, alia ve¬ 
nuta del Boucicaut, la città gli si sarebbe ribellata passando 
al maresciallo; onde il conte a vendetta, ricuperandola nel 
dicembre* l’abbandonò al sacco. 

Intanto l’assedio contro Milano procedeva innanzi ala¬ 
cremente. 


(1) Gio. V idari , Frammenti storici dell' Agro Ticinese , I, 208. 
Pavia, Fusi, 1886. 

(2) G. della Chiesa, 1504. 

(3) Gabotto, Asti ed il Piemonte , 27 n. 3, Alessandria, 1899. 

(4) Che Novara fosse in mano del Cane prima ancora di Vigevano, 
lo dimostrano i capitoli 17° e 20° della convenzione tra il Conte di Bian¬ 
drate e il comune di Vigevano. 

(5) V. Il documento VI-B dell*Appendice. 
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La confusione e lo spavento erano più che mai cre¬ 
sciuti in questa città, donde i Malatesta si erano allonta¬ 
nati, perduta l’autorità presso il Duca; e questi, per sottrarsi 
ai pericoli che lo minacciavano d’ogni parte, ricorse, come 
dice il Cipolla (i), a un rimedio peggiore del male: all’al¬ 
leanza francese e de’ Savoia, marzo 1409. In questa lega 
entrò pure il fratello conte di Pavia. Ma Facino non si 
sbigotti: appena ebbe sentore di un tal fatto, sostenuto 
da' suoi alleati, corse a bloccare Milano. A lui si erano 
uniti anche Pandolfo e Malatesta de’ Malatesti, che prima 
aveano cercato di contrastargli a Ravagnate, 7 aprile. In 
tal frangente, il Duca non vide di meglio che piegare il 
capo e chiedere la pace, tanto più che in città mancavano 
le vettovaglie: e la pace, sebbene non duratura, fu difatto 
conchiusa nel principio di giugno (2). 

In essa non è detto chiaramente; ma è certo che fra 
i patti doveva pur esser compresa la cessione di Vigevano 
al Cane (3). Ignoriamo se vi sia stata resistenza da parte 
de* Vigevanesi ; ma il trattato conchiuso il 3 luglio succes¬ 
sivo fra essi e Facino fu abbastanza onorevole per i primi: 
♦ il che dimostra che quel condottiero avea capito d’aver a 
che fare con gente di polso, la quale non così facilmente 
si sarebbe acconciata a rinunciare alle proprie prerogative 
e a’ propri diritti (4). Forse perdette un'occasione per legare 


(1) Cipolla, 244. 

(2) Cipolla, loco cit. Le condizioni della pace sono note per una 
lettera del duca dat. a Milano il 4 giugno, già edita dal Giulini, HI 
(coni.), 618, e ripubblicata dal Ghiron, Op . cil. t doc. n. 24. 

(3) Nella lettera sopracitata del duca si legge, fra l’altre cose: 

€. Jtem quod non obstante quod alique terre, et fortalitie Ducatus 

Mediolani bono respectu dimittantur prefato Corniti Blandrate.». 

Quali siano queste terre o castella non è detto ; non è però improbabile 
vi fosse compreso Vigevano, sebbene esso appartenesse direttamente al 
conte di Pavia. 

(4) Non v’era pertanto di meglio che prenderlo con le buone ; e ciò 
pare abbia fatto il Cane, come risulta dalle seguenti parole del trattato 
3 giugno 1409 : « Intentio est nostra in nos honorabiliter suscipere domininm 
et protectionem hominum et terre Vigleuani.... » 
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maggiormente a se le milizie con f offrire loro un pingue 
saccheggio; ma s’acquistò d’altra parte — il che forse a 
lui più importava — la fedeltà de’ vigevanesi. 

Il trattato, che noi dobbiamo ora esaminare paratamente, 
e che ora per la prima volta vede la luce (1), consta di do¬ 
mande e di risposte, o meglio di tanti quesiti posti da’ vi¬ 
gevanesi al conte Facino, e ai quali egli risponde favore¬ 
volmente o non, secondo gli pare. Questi quesiti o « pacta, 
que petuntur per homines Vigleuani », sono in numero di 22: 

1) . Gli abitanti di Vigevano, tanto indigeni che fore¬ 
stieri, e i loro stipendiarii {soldati di ventura) sono salvi 
nelle sostanze, nella persona e nell'onore; 

2) . Vien cancellato e anullato ogni debito de’ vigeva¬ 
nesi verso il conte di Pavia e il signor Niccolò de’ Diversi, 
« si forte reperiretur »; 

3) . Vien condonata per un anno, consideratis pauper- 
tate et prauis condicionibus occursis hominibus Vigleuani», 


(1) Appendice, Docum. IX. — Il primo a darne un cenno fu il Sac¬ 
chetti, 77, il quale dice che il docum. si trovava nel libro ceruleo 
(uno de’ libri perduti di S. del Pozzo), a’ ff. 27-52. Mio fratello Nicolò,*, 
nell’opera cit., a p 63, ne riporta un brano, e precisamente il principio. 
Il docum , che noi abbiamo sottocchio, membr., è l’originale (art. 58, 
n. 4 del Vlnvent. Generale); e da esso probabilmente il del Pozzo estrasse 
la copia per il suo libro ceruleo, o liber celestis coloris , una raccolta 
di documenti importantissimi (incom. nel 1558) ed esistente ancora al¬ 
l’epoca del Sacchetti. Mis : mm. 480 X 420. Di forma irregolare; a 
sinistra, per un tratto di 363 mm., nel senso della lunghezza, una lingua 
ripiegata all’indentro. Paleograficam., offre poco di notevole. Poche le 
maiuscole, e precisamente quelle segnate nel testo. Poche le abbrevia¬ 
ture, limitate alla soppressione della m finale e della n in corpo di pa¬ 
rola, e alle contrazioni di uso più frequente. Notevoli alcuni a iniziali. 
Vigleuanum (o Vigleuani o Vigleuano) è scritto undici volte per db 
steso, le prime dieci in principio, l’undecima in fine. Le linee scritte 
sono 54; l’ultima solo per metà. In basso il sigillo; a destra, a metà 
dell’altezza del sigillo, la firma /acobinus , identica a tutta la scrittura 
della pergamena. Sul verso, scritt. post.: «c Capitulla Comunitatis Vigle- 
nani cum Facino Cane»; e sotto, scritt. mod. : «Capitola Comunis Vi¬ 
gleuani cum Facino Comite. 3 luglio 1409 » ; più alcune importanti an¬ 
notazioni storiche di Simone del Pozzo dell’anno 1535, e non del 1500, 
com’è avvertito erroneamente sul verso stesso. 
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la mensuale provvisione di 50 fiorini, solita pagarsi al conte 
di Pavia: ma il conte di Biandrate, contrariamente a quanto 
desideravano i vigevanesi, ritiene per sè le entrate ordinarie, 
cioè il dazio del pane, del vino e del sale, non che il pe- 
daggiò o diritto di transito della mercanzia e del grano; 

4) . Nessun carico o taglia può imporsi a Vigevano e 
a’ suoi abitanti, « nisi esset stricte necessitatisi, nel qual 
caso si deve esigere «more solito», cioè suU’estimo e in 
proporzione de’ beni de’ singoli abitanti; 

5) . Nessuna immunità o grazia sarà concessa, se non 
a quelli che pagheranno « suas taleas et onera»; 

6) . Contrariamente a quanto richiedevano i vigevanesi, 
i debiti de’ particolari verso il comune, da oggi retro, sono 
cassati e condonati; 

7) . I due mulini « super rugia domini », anziché al co¬ 
mune di Vigevano, passeranno al conte Facino: tuttavia 
quelli non saranno messi all’incanto, e il comune stesso ne 
potrà usufruire fino al prossimo san Martino (1); 

.8). È concessa l’amnistia agli esuli, purché prestino giu¬ 
ramento di fedeltà al conte e non siano « banniti de ho- 
micidio » (2); 

9) . Le ingiurie e i danni tra i vigevanesi sono rimessi, 
per quanto si riferisce al passato, ma i delinquenti futuri 
saranno puniti « secundum formam statutorum et ordina- 
mentorum Comunis»; 

10) Fuorché coi paesi sospetti o nemici del conte, tutte 
le merci si potranno condurre a Vigevano e fuori di Vige¬ 
vano, pagando i dazii e i pedaggi soliti ; 

1 i). Il podestà di Vigevano dovrà essere, come fu sempre, 
un giurisperito, e il notaio de’ malefici non potrà coabitare 
col podestà: 

12). Vien concesso un salvacondotto a’ forestieri e agli 


(1) Sono gli stessi mulini ricordati nella lettera di Filippo Maria, 
I sett. 140S (docum. Vili); ed essi naturalmente, per conquista, passarono 
al Cane. La rugia domini è forse la roggia molinaria, poi comune? 

(2) Fra questi esuli erano naturalmente compresi i de’ Previde. 
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stipendiarli, che intendano partire da Vigevano, con facoltà 
di portarsi seco anco le armi, i cavalli, gli effetti e i prigioni; 

13) . I privilegi, gli statati e le immunità comunali sa¬ 
ranno conservati come per l’antico; 

14) . Nessuna innovazione o aumento di dazio e di pe- 
daggio verrà imposto, oltre quelli del pane, del vino e del 
sale, a tenore del terzo e quarto capitolo; 

15) . Saranno restituiti i beni tolti come preda di guerra 
a quelli, che ne saranno riconosciuti proprietarii ; 

16) . Il comune di Vigevano non sarà tenuto a fare al¬ 
cuna spesa intorno a* castelli (1) ; 

17) . I prigionieri di guerra Zanino Redulfo di Vigevano, 
Mozena di Servittori, Pedrazolo di Civitavecchia, Viviano 
di Siena, Bartolomeo di Masserano detto gaudio e Agostino 
di Vigevano, abitante a Novara e ivi tenuto in carcere, 
saranno rilasciati liberi e senza riscatto, come piacerà al 
conte Facino; 

18) . De* singoli patti, divenuti privilegi, sarà steso pu- 
blico istrumento col sigillo del conte Facino: <r sigillo pre¬ 
fati domini sigillata et munita»; 

19) . I chierici prebendati della chiesa di S. Ambrogio 
riavranno i loro privilegi e prebende, purché risiedano in 
essa; 

20) . Giovannino de' Manno, fu Agabio, tenuto prigione 
a Novara, sarà rilasciato libero e tornerà in possesso dei 
suoi beni immobili, se così piacerà al Cane; 

21) . Il custode delle carceri del comune, dovendo rila¬ 
sciare in libertà i suoi prigionieri, avrà quella rimunerazione, 
che crederà bene di dargli il conte; 

22) . Ai bombardieri Zerbino e Zerbinetto di Vicenza 
verrà concesso un salvacondotto per andare a Pavia o al¬ 
trove, e ritornare a Vigevano. 

Questi patti, concordati tra il Comune di Vigevano e 
il conte Facino il giorno stesso della resa, furono subito 


(1) Cioè il castello grande (centrale) e la rocca (vecchia), che do¬ 
vettero subire molti guasti nella lotta contro Facino. 
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stesi per iscritto; e, perchè avessero vigore di privilegio, 
il conte di Biandrate, secondo il disposto del capitolo de¬ 
cimo ottavo, appose ad essi il proprio sigillo, e il suo can¬ 
celliere Jacobinus , che li scrisse, la propria firma, in calce 
e a destra del sigillo stesso. 

E giacche abbiamo accennato al sigillo di Facino Cane, 
sarà bene che su di esso ci fermiamo alquanto. Una rico¬ 
struzione del medesimo tentò già di fare il Galli, nello scritto 
citato (i); irA qui noi ci troviamo dinnanzi a un sigillo pò* 
steriore. Peccato che la mano vandalica di qualche ingordo 
o ignorante l’abbia quasi completamente distrutto! Ne rimane 
tuttavia la forma (circolare) e il diametro (mm. 58). Era in 
cera rossa, come si vede dalle traccie rimaste attaccate alla 
bianca carta quadrata, che lo ricopriva, tenuta unita alla 
pergamena con alcuni punti. La carta, rotta nel mezzo per 
istrapparvi il sigillo di cera, porta ancora, in rilievo, gli 
avanzi di una iscrizione, che va in giro da destra, e secondo 
i quali noi abbiamo tentata la seguente ricostruzione: 
faa'NVs. Canis. Alexandr. dNVs. COM. ò/undra. dv. gvò. 

« Facino Cane Signore di Alessandria Conte di Biandrate 
Ducale Governatore ». Al centro si vede distintamente uno 
scudo triangolare, ove ci è parso di scorgere una celata 
chiusa col cimiero formato dalla parte anteriore di un cane 
(levriere). Quindi sarebbe identico, in certo qual modo, al 
sigillo ricostruito dal Galli, con la differenza della iscrizione. 
Ci sembra poi che lo scudo triangolare abbia, a’ due lati 
destro e sinistro, de’ fregi (lauri?) e, per completare la de¬ 
scrizione del documento, dirò che il sigillo, in basso e un 
po’ a sinistra, ricopre, con la parte superiore Tultima parola 
del documento stesso: « requiritur ». 

Cosi anche di Vigevano diventava signore il fortunato 
capitano di ventura. E ch’egli fosse solo dominus e non 
cobite di Vigevano, come dice il Del Pozzo (2), dimostrano 


(1) Galli, Op. cit , 121-2. Ma questo sarebbe il sigillo di F. C. quando 
non era ancora Conte di Biandrate . 

(2) V. il docum . VII: «. faciuo cane fatto conte di questa terra 

sempre amò questa casata (de’ Previde).,..» 
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apertamente i verbali delle sedate consigliar*! dall’anno 1409 
al 1412, che si conservano nel nostro archivio comunale, nel 
voi 2 0 dell’importante raccolta. 

Ma della signoria del Cane su Vigevano, e degli ultimi 
fatti di lui, parleremo in un prossimo lavoro. 

Vigevano, 24 dicembre 1900. 

Alessandro Colombo. 


DOCUMENTI. 

I. 

(Da un voi. cart. della Biblioteca Roncalli di Vigevano, segn. 424). 

1102. El duca do Milan se confesso adì 2 sept. et tolsse la snuda 
Comunione. Et adì 3 sept. a bore 23 passo jl prefato duca de 
la presento uita in lo suo Castolo de Marignano, sul Milanexo, 
0 lasso duy fìlioli, V 110 nomino Johanemaria, 0 1 altro Filippo- 
maria. Et uno nominato Gabriele c.o era naturalo. 

II. 

( Archivio Comunale di Vigevano, Simoniì dbl Pozzo, Estimo , f 118). 

Perché si dice la Guardia delle bisso a difforentia della Guardia 
da balli; per ho qual fosso la causa che si appella la Guardia è da 
sapere dio ai tempo di facino enne, dopo la morte del duca Gio. 
Galeazo Conte de uirtu detto, successe in lo stato de Milano Gio. suo 
bolo, Giovene jmperito e di mala qualità, et di tanto più (pianto 
era il Padre in experientia e di probità Per il che tutti li soi ca- 
pitanej con le lor militie, che a quelli tempi cosi si militami, chi 
con più chi con mono n.° de soldati, che molti erano Egregij Capi¬ 
tani sotto suo Padre, tutti, dico, se rebel laro, chi in vno lato e chi 
vno altro andarmi; si che vno faccino cane di Borgo de 8. Martino 
di Monferrato con li soi militi occupo la Laumellina, getto a terra 
quasi tutte le castello, et precipue delli Conti della Laumellina e 
Confaloneri, anchor do tutti li altri di Guelflca factione, come anchor 
hoge si uedano li fondamenti, conio a Laumello, mede, Arbonesio, 
Corrano, quale era de confaloneri, et altri lochi in la Valle del Pado; 
se insigori (sic) dii Nouarese et Nouara con Pania, jntrando in 
Pania con il mogio de Becaria, e sacrilegio tutti li Guelpbi. Vige- 
uano stana in fede del duca di Milano, ma era senza millitiajo 
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por custodia dilla campagna si fece ili detto loco della guardia, 
sopra 4 trauoli. vua ligna (=z lignea) casa, oue li stallano dui o 
tri tannini con sazi, et da jui spoculauano le jncursione deili soi 
soldati, e dauano auiso con focco o altro alla terra: e per tal cosa 
piglio tal nome quella contrada, e corno piò difusamente diro alla 
guardia de batuto, a f°... . (1). 


III. 

(Arch. Com. di Vigevano, Antichi Statuti, f. 64). 

Facinus Cani» Alexandrie etc. Nec non lochino tenens Capitaneus 
generalis etc | Cimi Illustris pronceps et excelsus D[ominus] Dns 
noster Dns Comes papié ac Dns Verone | etc. nouiter deuenoret ad 
certas conuenciones cumcordia et pacta cum spectabilli | milite Dno 
Nicholao do diuersis, ex quarum conuencionum pactorumque | con- 
tinenzia et dispoxicione prolibatus dns noster dns Comes promixit 
et conuenil (‘idem | dno Nicholao nonnulla Atendere facere [pacta] 
et [obseruarej. prò vt hec alia lucidius cumstant | Autentichi) pro- 
uilegio sino jiistrumento, sigilato itero sigillo eiusdem et signato Jo¬ 
hannes. | sub data papié die decimo octauo jnstantis mensis marcij; 
igitur nos do premissis conuencionibus | pactis et jnstrumentis 
pione [certitìchati, Amittentes] Requixicionibus prelibati dui nostri 
dui Comitis, | ex certa scienzia spontique ac proinde promittimus 
et conuenimus, per pacta solemnia et expresa, | nos facturos cu- 
raturos et daturos operaio cum efetu, quod Memoratus Dns Comes 
quoque | acta proni issa et conuonta prefato dno Nicholao jntotum 
e per omnia, prout in supradicto preuilegio seu | jnstrumento 
se ri osso descriptum est et continetur, Attendet soluet et obseruabit : 
que, I si non fecerit Àtenderit et obseruauerit, nos flrmiter Atendemus 
soluemus et obseruabimus jntegraliter | et jntotum, obligantes 
prò premissis eidem dno nicholao quoque bona nostra, tam prexenzia 
quam | flit urrà, pignorj et ipoteze; et causa promittimus per fldem 
nostrani eidem dno Nicholao, quod per nos | nec per gentes nostras 
Armigeras Nulle òffe use jnsultus nec jniurie ipsi dno Nicholao | et 
fìlljs sujs, noe alicui (2) ex familia sua, neque aliquibus ex homi- 


(1) Qui c'è una lacuna ; il foglio, che si voleva citare, è il 268, dove 
si legge precisamente, in alto, come postilla : 

« in questo locho li è lo releuo della Guardia da Batuto, con il suo 
argine et fosso, quale è anchor bello da uidere ; qual fossero queste 
guardie, uedisse sopra guardia delle bisse f.° ... (altra lacuna, ma rim¬ 
piazzabile facilmente: f. 118). Fumo fatte al tempo de facino cane, al 
tempo che il stato de Milano era dalli conducteri del detto facino in 
parte occuppato ». 

(2) Precede un aliqu , cancellato con un tratto di penna. 
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nibus tere Vigleuanj | aliquali ter jnferentur. In quorum testi¬ 
moni um presentes fieri jussimus et Registrari, nostriquo | sigilli 
impressiono munì ri. Dat. in burgo santi martini, die uigesimo 
mensis marcij MCOOC°V. | Jacobinus. 

IV. 

( Arch. Com. di Vigevano, Statuti, f. 64 ). 

-f- Ego petrus Episcopus papié etc. jn testimonium premissorum 
me propria manu subscripsi. 

Ego petrus Episcopus terdono eie. me propria manu subscripsi, 
et intestimonium premissorum sigillimi meum paruum | A poni 
feci. 

-h Ego Castelinus de becharia quondam dni florellj propria manu 
subscripsi. 

-f- Egt) Castelinus de becharia de robocho propria manu subscripsi. 
-(- Ego manfredus de becharia propria manu subscripsi. 

-f- Ego Antonius de languscho propria manu subscripsi 
-f- Ego petrus de curte propria manu me subscripsi òt corniolla mea 
si gii ani. 

-f- Ego Gualterius de zazijs propria manu subscripsi et signum 
apoxuj. 

-f- Ego Jacol)us de comitibus de mede propria manu subscripsi, et 
signum premissorum et sigillimi | meum consuetum Apoxuj (1). 
[ Dopo due linee in-bia?ico : ] 

Nos petrus Episcopus papiensis, petrus Episcopus terdonensis, 
Castelinus do becharia de uisternio, Castelinus | de becharia de ro- 

becho, Manfredus de becharia do santa Juleta, Antonius de.| 

quondam dui matei, Johannes do tercis, gubernatores et consiliarj, 
Antonius ex comitibus de languscho, | petrus de curte legum doctor, 
Gualterinus de zazijs Vtriusquo juris doctor | et Jacobus ex comitibus 
de mede legum doctor, consiliari] Jnlustris principis et co | dni 
nostri domini comitis papié ac domini Verone etc. Certifichati [et 
latius] | edocti et promissionibus conucncionibus concordijs et pactis, 
factis jnitis et consultis, ac | celebratis jnter prelibatimi dominum 
Comitem parte vna, et spectabilem militem [dominimi] | Nicholaum 
de diuersis parte Altera, de quilms estant patentes [Utero] et solemne 
| preuilegium sino instrumentum, sigilate et sigillatimi, ac eoro- 
Ixiratum nero sigillo | prelibati Dni jn cera alba, ac signat Johannes 
sub [data papié] die decimo [octauo] | jnstantis mensis marcij, sponte 


(i) Le abbiamo messe in principio, perchè cosi si trovano nella 
copia degli Statuti: mentre è chiaro che il loro posto dovrebbe essere 
in ultimo. 
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p... jnde et ex certa scientia, ac [omni modo uia jure | (1) et forma, 
quibus melius et eflcacius posimus, jnteruenientibusque ibidem tam 
juris quam facti | solemnitatibus mandatis et precibus prelibati dni, 
A nobis ipsis prencipaliter et jnsolidum | promitentibus et conue- 
nientibus, per pactum solemne et expressum, facturos curaturos 
operaturos | et daturos operam cum efectu, quod memoratus Ilustris 
prenceps et excelsus dnus Comes | queque acta gesta promissa et 
conuenta, vt preferitur prefato dno Nicholao, atendet (2) | adjmplebit 
soluet et obseruabit totaliter cum efectu quod, si ita Atenaita adjm- 
pleta | soluta et obseruata non fuerint, vt pretangitur. nos predicti Gu- 
bernatores et Cusiliari A nobis | prencipaliter et jnsolidum ita atendi- 
nms soluemus et obseruabimus in omnibus et per omnia, prout in 
premissis Cuuencionibus pactis cuncordis jnstrumento siue preuilegio 
de uerbo ad uerbum | continetur, obligantes jnsolidum eidem dno 
Nicholao omnia bona nostra, tam presencia quam futura, pignorj 
et ipoteze. In quorum testimonium presentes fieri precimus, munitas 
impressioni | nominum et sigillorum nostrorum. Dat. papié, dio 
decimooctauo mensis marcij MCCOC°V. Indict. XIIJ. 


V. 

( Bibliot. del Seminario di Vigevano, A, I, 21). 

. S'estinse anco Gioanni Galeazzo Visconte, mentre aspirava 

al Regno d'Italia, e dalla morte fatto fu schiavo della putredine, e 
li successe Galeazzo Maria (?), che prese Tarmi contro il Pontefice, 
e di nuovo si vide in confusione grande, pojchò molte Città se gli 
rubellarono, e molti Principi Tabbandonarono. Ambrosino Fiosco 
fratello di Ludovico Cardinale per alcune pretensioni contro la Città, 
chiamato l’ajuto di Teodoro Marchese di Monferrato, che già tolto 
aveva Casale, cominciò guerreggiare, e saccheggiò Balzola, e le 
Rive. Con loro era Facino Cane, che tolse Vercelli pel Marchese, e 
lo tenne dieci anni: e Gianotto Vignale Tiranno di Lodi, che ajutò 
rovinare molti Castèlli nel Vercellese. Facino Cane era Casalasco, e 
servì ora aj Visconti, ed ora aj Monferrini. Il Vignale seguitava la 
fortuna, e si volgeva al volgere della sua ruota, e lasciava traspor¬ 
tare più dalTinteresse, che dalla ragione. Il Cane convenne in al¬ 
cune coso cogli Arborj; ma perchè la convenzione era loro troppo 
aspera da osservare, gli fece risolvere d’unirsi cogli Avogadri, e 
dare i loro Castelli, cioè Arborio, Ghislarengo, Lenta, Greggio, Cas¬ 
si naie ad Amedeo, ed egli por non istare ozioso in tempi cosi pro- 


(1) f. 64-r. 

( 2 ) Prima era stato : aletiderii , e fu cancellato con un tratto di penna. 
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pizj a nuovi acquisti, tolse Rovasenda, Balocco, Castellengo, e sac¬ 
cheggiò Quinto, Montanaro, e le Cassine del Bosco. Gli Avogadri 
potenti furono maltrattati dal Cane, e si sottomisero con ventiquattro 
Castelli allo stesso Amedeo. Stavano i negozj nella forza, e nell"in¬ 
ganno, e con questi si negoziava. Amedeo, il Marchese, ed il Mila¬ 
nese, burlavansi del povero Vercelli ; lo mandavano ; lo rimandavano : 
lo prendevano ; lo lasciavano ; e quello, che un giorno era d'uno, era 
dell’altro nellaltro giorno ; e se uno lo rubava, l'altro lo discacciava. 
Non si parlava più di Vescovo, nè di Repubblica; ma di Tirannide.. 


VI. 

( Archivio Comunale di Gambolò, an. 1438). 

A). Jmprimis, quod uerum est, et publico dicitur, et publica 
uox et fama fuit stetit et est, quod scripture dicti comunis gam¬ 
bolati, et eidem communitati pertinentes de anno domini curso 
MCCCC 0 septimo, qui anus de MCCOO°VIJ curebat modo sunt anni 
triginta uol circa proxime preteriti, et ante dictum annum de 
MCCCC°VIJ rei)onobantur et gubernabantur, et reponi et gubernari 
solebant, et solite erant jn quadam capsa, et que ipsa capsa stabat 
et tenebatur, et teneri solebatjn dictis temporibus continue jn turri 
diete terre, sita supra portam castri diete terre gambolati, uel prout 
testos de predictis et quolibet predictorum testes dicere uoluerint 
in fauerem, et sine preiudicio capitulantis. Item, quod uerum est, 
et publice dicitur, et publica uox et fama fuit stetit et est: Quod 
de dicto anno curso MCCCC 0 septimo, dum Comes fazinus canis 
aprehendidisset dictam terram et castrum gambolate, et proxuisset, 
et dimixisset ad custodiam diete terre, et dicti castri, nec non diete 
turris, existentis supra portam dicti castri, duas banderias peditum 
uel circa. Ecco quod dicti pedites omnia jnstrumenta, ac omnes 
libros, et jura dicti comunis gambolati, quas et que ipsum comune 
habebat, et que erant jn dieta capsa, existenti in dieta turri, et de 
qua jn precedenti capitulo fit mentio. extraxerunt de dieta capsa 
ac ea lacerauerunt, et ad nichilum deduxerunt, seu secundum quod, 
et prout de predictis et quolibet predictorum testes dicere uoluerint 
in fauorem, et sine preiudicio capitulantis. 


B). Et quod dictus processus (1), tempore quo Comes fazinus 


(i) Si allude a un processo fatto dinnanzi al sig. VaJino de* Gam- 
barana di Savona, nel 1400 vicario generale del Conte di Virtù, e allora 
delegato per la solita questione tra Vigevano e Gambolò ; in quel pro¬ 
cesso erano allegate lettete ducali, non che la sentenza del Gambarana 
(con istrumento rog. not. Jacobino de Orta, di cui esisteva copia in 
Novara, presso Agostino de Parolo e il di lui figlio Antonio). 
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sacomano expoeuit ciuitatem nouarie, quod sunt modo anni uiginti 
octo, uel circba, proxime preteriti, de perditis (?) et sacomano ex- 
positus fuit vna cum alijs bonis jnstrumentis et juribus, tunc et 
existentibus jn domo habitationis dictorum patris et fllij de parolo, 
tunc exposita (la casa) sacomauo, uel prout testes de predictis et 
quolibet predictorum'testes dicere uoluerint in fauorem, et sine pre- 
iudicio capitulantis.... 

VII. 

( Arch . Coni, di Vigevano, Sìmonb dbl Pozzo, Bslimo, ff. 554 r-6). 

|De Sancto Antonio da Padua. 

Questa capella di S.to Antonio de Padua è della casata de Preuide, 
molto granda et de molte gente, et della quale, secondo la 
qualità della terra, gli sono stati qualcbi bonesti bomiui si di 
lettere corno de Capi Ecclesiastici. É ancbora molto antiqua 
questa casata, corno io trouo in Publici Volumi. E questa casati! 
hebbi al tempo de facino Cane, nel tempo che tiranesaua la 
Lomellina, che fu dopo la Morte di Gio. Galeazo Visconte 
primo duca di Milano, che lassò fanciulli Gio. Maria et Philippo 
Maria uisconte al jmperio del Dominio di Milano : e dopo ch’ei 
detto facino fu fatto Gubernatore del stato per l’autorità 
ch’aueua, chè non essendo per forma dii statuto che solo tri 
potessero essere dii consilio, de detta casata ne fossero quatro ; 
corno in li statuti Vechij, quali sono canzellati et anullati dalla 
erectione della Città in qua. La causa che fu il prenominato 
facino, con li soi capi bauendo occupata la Lomellina, et di 
quella fatasse signore, solo Vigeuano staua in fede del dominio; 
et tutte Phore scorreuano gli soi cauali sina sopra le porte della 
terra nostra, occidendo et pergionando gli homini. Occorse vna 
giorna dedicata al Apostollo (?) Bartholomeo, quale sole esser 
alli 24 do Augusto, el millesimo non mi è cognitione, cbe vno 
boflno di questa casata, essendo in campagna, o caso o a studio, 
contracta con vno Capitano del detto Tirano di darli la terra 
f. 556. quella notte. Occorse ch’vna di Maggi colligeua delle herbe 
forse per sustentare forse la uita in tanta carestia, quale forse 
era in quelli giorni ; et essendo dopo vna sepe jntese il tractato ; 
e quando gli parse a Tvno et a Laltra uenero alla Terra. Lo 
bofino si preparò di dar la terra al nemico; et la dona fìdelle 
manifestò lo tractato; et cusl, postoli le mane a dosso dalli altri 
Terreri, manifestò la Traditione, cbe uoleva fare: et haueua 
concluso di signare le case, quale uoleua fossero reseruate dal 
sacbegio. 11 simile baueuano fatto li M. ci Beccarij de Pauia, 
quali fecero sacbegiare tutta quella Citta in quelli medemi 
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tempi. Del qual Bo8no per justicia lo fessero jmpicare por la 
golla sopra la piaza di Vigeuano. La qual Historia depinta Vho 
uiduta io sopra la faciata siue fazata dilla chiesa di S.to Am¬ 
brosio, con vna Grande jmagine di S. Bartolomeo, il qual santo 
si riputaua che tal Gratia appresso de Idio hauesse ottenuto, 
con il Boffino jmpicàto iui a latto; et la jmagine anchor dii 
S.to si uede, il uolto solo quasi semidelletta dal antiquità, sopra 
quella parte di la chiesa antiqua, quale anchor rimane in piede, 
siua si farà la cominciata chiesa. Ma io da fanciulo, che mi ri¬ 
cordo de anni 55, Tho uiduta anchor assay bella ; ma al presente 
non si comprende altro che la faci a del memorato Santo. Onde, 
per la morte di questui (cioè Boffino), facino cane, fatto conte 
di questa terra, sempre amò questa casata, la quale gli fu fa- 
uoreuole ; e penso di tal statutto si ualessero li altri. Ma dopo 
la morte del Tirano non si osseruò; per che alli tempi mei non 
se (— si è) mai osseruato nò si pocho jnteso, per quanto al 
tempo de mio Padre et di mio auollo tal statutto mai fosse in 
osseruatione. 


Vili. 

( Arch . Comunale di Vigevano, Statuti, f, 64-r.) 

Comes papié ac Dominus 
Verone etc. 

Peticionem, quam per partem Comunitatis illius nostro terre 
Vigleuanj nomiter Nobis fecerunt Ambaxiatores ipsius nostre comu¬ 
nitatis, | qui huc ad nos uenerunt, et quos uotiuc a nobis expeditos 
ad Vos remitimus, diligenter admisimus. Et anuentes liberaliter | 
roquisicioni, quam ipsi Ambaxiatores nobis fecerunt : Videlicet quod 
dignemur ipsi nostre comunitati, in subsidium dampnorum laborum 
| et fatigarum, que quos et quas ab jnimicis nostris habuerunt et 
reciperunt presenti anno, prò conseruacione nostri status et | honoris, 
illi concedere ac gracioxe dimitere et relaxare, quoasque fuerit de 
beneplacito nostro et saltem durantibus condicionibus, | que presen- 
cialiter uigent, percepciones et emolumenta illius jntrate et reditus, 
quam et quem habemus et percepimus ex molandinis | nostris ipsius 
nostre terre; eidem Comunitati nostro presencium serie, et ex certa 
sciencia, concedimus libere, ac dimitimus et relaxamus, | a presenti 
die in antoa, et vsque ad predictum beneplacitum nostrum, ocaxio- 
nibusantedictis gaudimentum etvxufructum predictorum | omnium 
emolumontorum, que ad presens percepimus et habemus de reditu 
et jntrata ipsorum molandinornm nostrorum. Tali adheo | modo, 
quod deinceps, et vsque ad ipsum beneplacitum nostrum, ipsa nostra 
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comunitas loco nostri gaudeat libere, ac gracioxe habeat | et percipiat 
dictos reditus et jntratas ipsorum nostrorum molandinorum, eciam 
totuin illud quod prò illis recipere debebainus | de fleto ad istud 
festum sancti Martini proxime futurum, et de ipsis faciat quidquid 
uoluerit, ac cognouerit tendere ad vtilitatem | et bonum ipsius. Et 
prò oxecueione preniissoruin concedinms eidem Comunitati nostre, 
quod possit et ualeat, a presenti die | in anteu, prò sue libito uolun- 
tatis, remouero libere et extrabere de dictis molandinis Molinarios 
nostros in eis presencialiter | existentes, et in eis, loco ipsorum, alios 
ponere, prout ipsi nostre comunitati uidebitur et placebit. Hoc tamen 
dicontes et omnino | uolentes et declamate», quod castelanus castri 
et roebe nostris ibidem in facto macinandi biada sua pocior | sit et 
anterior, et omnibus ipsius nostre torre totaliter preferatur. Dat. 
papié, die primo Sept. MCCCC°VIIJ. Et | quia constat nobis, quod 
predicti Molandinarij habuorunt, et eis consigliato fuerunt non nulle 
mole | nostre, et alia nostra vtonsilia ipsis molandinis pertinencia, 
uolumus quod diete mole et prodieta omnia nobis | dare et consi- 
gnari per predictos nostros molandinarios nostro nomine faciatis. 
Dat. vtsupra. 

Jacobus 

J.petrus 

A tergo: Prudentibus Viris Sapientibus Consili Comunis et 
Hominibus | nostris Vigleuanj. 


IX. 

( Arch . Comunale di Vigevano;- cas 111, cart. 1, fase. 4). 

[Anno] Millesimoquadringentesimonono, jndictione secunda, die 
tertio mensis Julij. Pacta, quo petuntur per hoinines Vigleuani Ma¬ 
gnifico et preclaro domino Corniti Facino. Primo, quod omnes Ho¬ 
mi nes et persone habitantes in Vigleuano, | et talli terrigene quam 
forense», et stipendiarij, et eorum res et bona sint et esso debeant 
salili salue et salua, absque eo quod nulli fiat jniura, nec aliqua 
robbaria in dieta terra nec territorio per aiiquem seu aliquos in 
bonore | nec in persona. Hesponsio domini Placet nobbis, et uolumus 
quod omnes Homines et persone habitantes in Vigleuano, et tam 
terrigene quam forense», ac Stipendiarij et eorum res et bona sint 
et esse debeant | salili salue et salua, et absque eo quod nulla fiat 
jniuria nec robbaria, et prout in capitulo continetur. Jtem, quod si 
forte reperiretur Commune Vigleuani Labere aliquod debitum cum 
Illustri domino domino Coni ito | Papié, uel cum domino Nicbolao 
dediuersis, quod nullo modo cogatur ad dictum debitum soluendum, 
>mo sit ipso jure cassmn. Responsio domini. Placet nobis, prout in 
capitulo continetur. Et per | presentes remittimus Communi Vi- 
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gleuani ornile debitum, quod ipsum Commune habero reperiretur, 
ab hodie retro, eum Illustri domino domino Comite Papié, seu cum 
domino Nicholao de diuersis; Et illud canzellari et annullari | 
mandamus. Item, qu<KÌ prefatus Dominus uelit esse contentus de suis 
jntratis ordinariis, uidelicet de datijs Panis, uini et sallis. Et quod 
non faciat, nec fieri permittat aliam uel alias diminutiones seu ad- 
ditiones | datijs et pedagijs Communis, ipso Communi relaxando 
prout erant tempore recolende memorie domini Ducis. Item, quod 
eius prouisio seu salarium, quod datur per Commune, uidelicet 
floreni quinquaginta in mense, | relaxetur dono Communi, propter 
eius paupertatom, prò reparationem torre: Et hoc saltem vsque ad 
annos decem proxime futuros. Responsio domini. Intentio est nostra 
in nos honorabiliter susci pere et | domi ni uni et protectionem ho- 
minum et terre Vigleuani. Et ideo uolumus in nos, et camere 
nostre habere datia panis uini sallis, ac pedagij et trauersus mer- 
cantio et grani ipsius terre et territorij, cum additionibus | et di- 
minutionibus et prout nobis uidebitur (1) Siiinus tamen contenti, 
considerata pauportate et prauis condicionibus ocoursis hominibus 
Vigleuani, jpsis remittere prouisionem seu salarium florenorum 
quinquaginta, | quod solui debet singulo mense, vsque ad annulli 
vnum et plus et minus ad beneplacitum nostrum. Et caso quo, 
elapso anno vno. habero uelimus prouisionem dictorum florenorum 
quinquaginta singulo mense, | sumus (2) contenti dimittere Com¬ 
muni et hominibus Vigleuani pedagium et traversus predictos, 
sicut erant tempore recolende memorie lllustris domini Ducis Me- 
diolani. Et casu quo retinere uelimus in nos | et camere nostre 
dictos pedagium et trauersus, sumus contenti relaxaro dicto Com¬ 
muni prouisionem dictorum florenorum quinquaginta, et prò eo 
tempore quo retineamus in nos dictos pedagium et | trauersus. 
Sic quod in potestate nostra semper sit retinere et habero dictam 
prouisionem florenorum quinquaginta. A ut dictos pedagium et tra¬ 
uersus ad nostrani liberam uoluntatem. Item, quod per prefatum 
| dominuin uel eius offlcialem nulla imponatur prestantia uel talea 
Communi uel singularibus personis, nisi esset stricte nocessitatis. 
Quo casu exigatur taliter talea super jntratis communis si erunt, 
Et si non erunt exigantur more | solito super extimo et facultate 
hominum et personarum Vigleuani Sumus etiam contenti, quod 
prò fortilicijs ttendis ad terram et prò reparatione domus | et a- 
liorum seruetur, prout in capitulo continetur. Item, quod nulli de 
Vigleuano fiat gratta nec jmmunitas, quin soluat suas taleas et 
onera, prout alij faciunt et facient. Responsio domini. | Placet nobis, 


(1) Parola corretta; prima scritto uideriiur . 

(2) Corretta la prima lettera, ch'era un d. 
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quod vnusquisque taleas et onera soluat et. substineat, et quod ne- 
mini jmmunitas concedutili* et prout in capitulo continetur. Item, 
quod nullo dare debenti Communi Vigleuani ab hodie retro nec | 
deinceps fìat gratia, ymo possint et debeant realiter et personaliter 
cogi ad soluendum omnia eorum debita rationabilia, que habent 
et habebunt quacunque ocasione. Responsio domini. Quoniam | re- 
misimus omnia debita, que habet Commune Vigleuani cum Illustri 
domino Comite Papié seu cum domino Nicolao de diuersis ab hodie 
retro, E conuerso iustum et conueniens est, etiam vt uia scandalis 
| precidatur que jnde jnter homines Vigleuani sequi possent, quod 
debita que habent singulares persone cum Communi Vigleuani, 
prò taleis, prestitis, condemnationibus et resto datiorum ab hodie 
retro sint | cassa et remissa, Et ita remittimus et canzellari man- 
damus. Volumus tamen, quod jnantea quilibet teneatur ad solu- 
tionem talearum, Et quod nomini prò ipsis taleis fìat jmmunitas 
siue gratia | Item, quod prefato domino placeat libere relaxare 
Communi predicto molendina duo, que sunt su])er rugia domini prope 
terram, et quod denarij fleti ipsorum molendinorum expendantur 
in reparatione fortiliciaruin terre. Responsio domini. Volumus prò 
| honore nostro in nos et camere nostre babere illa molendina, 
de qui bus in capitulo fìt mentio, sicut habuerunt quondam bone 
memorie Illustris dominus Pux Mediolani et Antecessore» sui. Sumus 
tamen contenti, quod molendina | ipsa non debeant jncantari, Sed 
eis Comune et Homines Vigti possint vti fruì et gaudere vsque ad 
festum Sancti Michaelis proxime futo a'bsque aliqua solutione. Item, 
quod omnes de Viglouano | existentes extra terram possint et eis 
licitum sit repatriare, non obstante aliquo hanno, dammodo stare 
uelint bene fldeles et in pace cum eorum uicinis neminem offen¬ 
dendo Responsio domini. Sumus contenti et uolumus, quod omnes 
de | Viglouano existentes extra terram possint et debeant repatriare, 
non obstante aliquo hanno siue condemuatione, Et quod ipsorum 
banna et condemnationes canzellentur et annullentur, dummodo 
non sint banniti de homicidio, Ipsis tamen nobis | prestantibus 
fidelitatis debitum juramentum. Item, quod si reperiretur factam 
fuisse aliquam jniuriam uol aliquod damnum alicui de Viglouano, et 
quo modo non stant in Viglouano per aliquos de Vigleuano qui sunt 
foris, siiniliter et e conuerso quod | penitus omnia remittantur, jta 
quod a modocausam babeant so non offondendi. Et quod prefatus do¬ 
minus uelit tractaro liomines, secunduin eorum opera, uil eis jm- 
putando de coinmissis per èos ab hodie retro, et delinquente» pu- 
niendo secunduin | formam statutorum et ordinamentorum Co- 
munis. Rosponsio domini. Sumus contenti et uolumus quod omnes 
jniurie et omnia dammi bincinde et uicissim commissa, data et 
illata per homines Vigleuani sint remisso et remissa, Et quod amodo 
ipsi de Vigleuano | non obstantibus aliquibus jniurijs siue damnis 
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datis et illatis debeant pacifico et fraternaliter se habero et tractare, * 

ot quod delinquentes in futurum pena debita puniantur. Item 
quod a quibuscunique partibus uictualia et mercantie conduci pos- 
sint | ad ipsam terreni Vigleuani absque aliquo impedimento, et m- 
militer extra Vigleuanum, soluendo dati a et pedagia ordinata more 
solito, dummodo non conducantur ad terras suspectas dominationi 
Vostre. Responsio domini. Volumus. quod uictualia et | mercantie 
a quibuscumque partibus conduci possi ut ad terreni Vigleuani, et si- 
militer extra terreni ipsain Ipsis soluentibus datia ot pedagna nostra, 
dummodo huiusmodi uictualia et mercantie non conducantur ad 
terras nobis jnimicas et suspectas. | Item quod dignetur semper 
dare in potestatem diete terre vnum jurisperitum idoneum et suf- 
ficientem, cnm ilio salario tameii quod dabatur per comune tem¬ 
pore quondam bone memorie domini Ducis Mediolani etSucessorum 
suorum. Et similiter vnum notarium Malefieiorum qui stet | per se 
et non cum protestate. Responsio domini. Sunnis contenti dare et 
constituere potestatom in terra Vigleuani jurisperitum idoneum etsuf- 
flcientem, et similiter notarium qui stare de beat per se et non cum 
pot ostato pre< lieto. Item, quod si aliqui ex forensi bus | seu stipen- 
diarijs existentibus in Vigleuano uellont recedere, quod prefatus do- 
minus eis fieri faciat boli uni saluuin conduetum Eundi vbi eis placeat 
cum eorum armis, rebus, bonis, equis et captiuis, non obstante a- 
liquo ballilo nec alio quod sibi jmputari ]iosset. | Responsio domini. 

Sumus contenti concedere plenum, tutum saluumconductum forensi- 
bus et stipendiarijs existentibus in Vigleuano uolentibus recedere, per 
se eorumque armis, rebus, bonis et equis non obstante aliquo banno 
et alijs que ipsis possent imputari. | Item, quod prefatus dominus 
teneatur et deboat consumare et manutenere preuilegia, statuta et 
jmmunitates, quas et que dictum Comune babet prout hactonus 
fucrunt obseruate, jta quod ipsi Comuni nulla fiat iniuria. | Re¬ 
sponsio domini. Volumus consumare | et manutere preuilegia, sta¬ 
tuta et jmmunitates, quas et que habet Comune Vigleuani, et prout 
hactenus fuerunt obseruate tempore recolende memorie domini Ducis 
Mediolani. Item, quod prefatus dominus jnnouare non uelit nec 
deboat datijs nec | pedagijs Vigleuani nichil vltra predicta tria 
datia panis, uinis et salis, noe aliquod aliud datium, seu impositio- 
nem iniponere. Responsio domini Placet prout super tertio et quarto 
capitiliis responsum est Item, quod si quis | do Vigleuano et ha- 
bitans in eo baberet aliqua bona mobilia et immobilia, seu nomina 
debitoruni in alieno territorio quam Vigleuani apprehensa per pre- 
fatum dominimi nel por aliquem ex eius comitiua uel non, quod 
ipsa bona ipsis restituantur cum juribus suis. Responsio domini. | 
Declarentur bona et persone, de quibus facit capituiarem inentionem. 

Item quod nullo modo Comune Vigleuani nec homines ipsius co- 
gantur seu cogi debeant ad aliquam expensam iìendani in castris 
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Vigleuani, secunduni quod conseruabatur (lieto tempore roeolendo 
bone memorie | domini Dueis Mediolani. Responsio domini. Placet 
quod seruetur et fìat, prout in capitalo eontinetur. Item, quod de 
gratin speciali dignetur Dominatio sua relaxari tacere libere et 
absquo aliqua solutione Zaninum redulfum de Vigleuano, Mozenam 
de Seruituri | Pedrazoluin de Vrbeueteri et uiuianum de senis ca- 
ptiuos, et Bertholaineum de M(*sserano dicium gaudium etiam cap- 
tiuum. Item, quod de grafia speciali dignetur ndaxari tacere Ali- 
gustinuin de Vigleuano habitatorem Nouarie detentum in ciuitatew 
Nouarie | et restituì tacere bona ipsius immobilia absquo aliqua 
solutione. Responsio domini. De Nominati» in dictis capitulis uo- 
lumus disponere prout nobis uidebitur. Item, quod de predictis om¬ 
nibus et singulis fiant publica preuilegia in carta sigillo | prefati 
domini sigillata et munita loco publicorum instrumentoruni. Re¬ 
sponsio domini. Placet nobis fieri prout requi ri tur in precedenti 
capitulo. Item, quod Clerici Vigleuani prebendati in ecclesia sancti 
Ambrosis de Vigleuano obtineant | eorum beneficia faciendo resi- 
dentiam. Responsio domini Sunius contenti quod Clerici prebendati 
in ecclesia sancti Ambrosij babeant eorum prebendas et beneficia 
ipsis residentiam facientibus in ecclesia predicta Item, quod de gratin 
speciali | dignetur ndaxari tacere Johaninum de 1 inalino filium 
quondam Agabij carceratimi in Nouaria, ac restituì tacere omnia 
bona ipsius immobilia absquo aliqua solutione. Responsio domini. 
Volumus do ipso Iobanino disponere prout nobis uidebitur. | Item, 
quod custos carcerum Comunis Vigleuani non cogatur ad relaxan- 
dum captiuos, quos habet in carceri bus, sine solutione. Responsio 
domini. Prouidebimus tabuli compositionem fieri cimi Custode car- 
cerum, qua remanebit bene contentus. | Item, quod dignetur fieri 
tacere vnum saluumconductum Zerbino et Zerbineto do Vincentia 
bombarderijs emidi papiani, nel ubi ois placuerit ac redeundi Vi- 
gleuanum. Responsio domini, burnus contenti | concedere saluuin- 
conductum Zerbino et Zerbineto de Vincentia prout in capitulo re- 
quiritur. 

Jacobinus. 

(£. S.) 
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NEGLI ANTICHI STATI SABAUDI 


Per la storia delle Rappresentazioni Sacre, svoltesi nei 
paesi soggetti alla dominazione dei Principi Sabaudi, molto 
già fu detto, ma tornerebbe forse prematuro il credere che 
l’ultima parola sia già stata profferita. Sembra invero che 
siasi mirato finora, salve poche e lodevoli eccezioni, più a 
dare l’elenco completo dei drammi stessi, che un lavoro 
minuto e coscienzioso sulla loro essenza, e sulle Confratrie 
religiose e laiche, che ne curavano l’allestimento e la rap¬ 
presentazione. Sarebbe dunque ottima cosa, che questo studio, 
già tentato altrove con successo, trovasse anche presso noi 
un volonteroso, il quale, abbandonando le strade già bat¬ 
tute e che quindi nulla di importante possono ormai offrire, 
si volgesse risolutamente a nuove fonti poco o punto esplo¬ 
rate e forse neglette sinora, dalle quali sono probabili impor¬ 
tantissime notizie. 

Da quanto è risultato, appare fuori di discussione, 
che nei lavori rappresentati in Piemonte si fece sentire 
una sensibile influenza francese; questo fatto, che, come 
ben osservò il P. G. Bofflto (1) forse soffocò o viziò il germe 
di originalità o di quel qualunque teatro indigeno si stesse 
maturando, ha la sua spiegazione nell’aver il dramma sacro 
attecchito specialmente nei paesi ai piedi delle Alpi. E’ però 
da dolersi, che lo spirito di imitazione non abbia incitato i 


(1) Io Oiorn. storico della Letteratura Italiana , voi. xxx, p 341. 
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nostri maggiori anche a copiare dai nostri vicini d’oltr’Alpe 
la premurosa sollecitudine, colla quale si vegliava alla ge¬ 
losa conservazione dei testi dei misteri stessi. Sappiamo 
infatti dal LouanJre come i Comuni Francesi ne facessero 
a proprie spose copiare i manoscritti e poi li custodissero 
sotto tre chiavi colle carte più importanti. Nè a questo si 
arrostavano, perchè oltre ad una generosa sovvenzione mo¬ 
rale e materiale, provvedevano ancora onde fosse sommini¬ 
strato un bagno gratuito a coloro fra gli attori, cui, per 
necessità, fosse toccato di annerirsi la faccia od il corpo. 
Nè da meno si mostrava il clero; e fra i tanti esempi, che 
si potrebbero addurre, valga questo. Racconta Petit de Jul- 
leville (t) come allorquando la compagnia di S. Romain 
rappresentò davanti la chiesa di Nostra Signora di Rouen 
la vita del suo patrono, il capitolo non solo non oppose 
difficoltà, ma cedette (sotto buona cauzione però) tutto il 
materiale necessario in legname, stoffe, arazzi, indumenti 
e persino una mitra ed un pastorale. Parecchi canonici poi, 
che avevano accettato di prender parte come attori alla 
rappresentazione stessa, furono dispensati dall’assistenza al¬ 
l’ufficiatura del coro, durante tutto il tempo delle prove. 

Non si potrebbe asserire che i principi Sabaudi abbiano, 
come Carlo VI Re di Francia, concesso speciali privilegi 
alle Confratrie, che assumevano l’incarico di esporre al pub¬ 
blico i misteri o le moralità , ma da documenti ineccepibili 
appare chiaramen'e come le sovvenissero con elargizioni, e 
più tardi, ai tempi di Jolanda di Francia specialmente, vo¬ 
lessero che le rappresentazioni si tenessero nella reggia 
stessa alternandosi colle altre foggie di passatempi in voga. 

Senza ricordare qui documenti già conosciuti, mi li¬ 
miterò a riprodurne tre, i quali non furono ancora resi di 
pubblica ragione. Il primo di essi, che porta la data del 22 
gennaio dell’anno 1402, dice come il tesoriere generale di 
Savoia pagasse « un esca du Roy a certains compaìgnions 


(1) L. Pbtit db Jcu.bvili.b, Le comediens en Frutice an moyen 
ape. Paris, L. Cerf. 
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de Bourg en Bresse fai sant celluy sour iene feste appelee 
des desperas (1). Abbiamo così due preziose notizie, cioè 
1’esistenza di una schiera di compaignions, sullo stampo 
forse delle Società df Pazzi italiane, nella città allora im¬ 
portante di Bourg en Bresse e l’indicazione di uno spetta¬ 
colo, il quale non trae il suo argomento dalla Passione o 
dalla vita di un qualche santo, cosa eccezionale, se non per 
il tempo , per il luogo , perchè questi drammi, che ebbero 
il nome di moralità, sembra non abbiano avuto gran fortuna 
negli Stati Sabaudi, laddove gli altri si mantennero più o 
meno in vigore fino al secolo XVIII, come avremo occa¬ 
sione di vedere in seguito. Che cosa si intendesse poi col 
nome di « festa dei disperati », non si può arguire. Pro¬ 
babilmente trattasi di una rappresentazione dell' Inferno, 
tema non nuovo, perchè già fatto un secolo prima in Firenze, 
col concorso dei migliori artisti di quella città. Pur troppo 
la rappresentazione terminò secondo racconta il Villani nella 
sua cronaca, colla tragica caduta del ponte alla Carraja, che 
seco travolse numerosissimi spettatori. 

L’altro documento riguarda la rappresentazione del mi¬ 
stero della decollazione di S. Giovanni Battista fatta nel¬ 
l’anno 14G5, e della quale il Cibrario dette, cosa abbastanza 
solita, l’indicazione affatto monca ed insufficiente (2). Ben 
altrimenti importante è invece il documento da cui fu 
estratta tale notizia, che si trova registrata dal Tesoriere Ge¬ 
nerale Jean Loctier a carte 257 vers> del suo primo computo (3) 
« Il est deu par mon tres redoubte Seigneur mons. le 
Due de Savoye a son tres humble obeissant subjet ser- 
viteur descuyrie Vautier de Chignin les sommes dessoubs 
particulierement escriptes quii abaillies et des liures du co- 
mandement de mon dii Seigneur et aussy de ma tres re- 
doubtee dame La Duchesse de Savoye pour fere les chafaulx 
au chastel de Chambery ou a este loye la descolacion de 


(1) Archivi Camerali di Torino , Tee. Oen. di Savoia, voi. 46-109. 

(2) Origini e progressi. Spacchio Cren. 

(3; Tes. Gen. di Savoia, voi. 111. 
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Mons. Saint Jean Baptiste trois jours durans et premierement 
a liure le dit Voutier pour ìx douzenes et vnj pannes de 
sapin quii a provises achatees et payes a reisson de v gros 
la piece et de xv gros la douzene, les quelles pannes ont 
estes employes es dit chafaulx tant en traverses, quen aultres 
manieres, montent a la rayson que dessus a chetles de 
thoyne Girardet xij 11. j gros. It mais a liure le dit Voutier 
pour xxv donzenes et demy de panes de sapin quii a ache- 
tees et payes pour fere les dits chafaulx et les pourter et 
aussy pour fere les sieges royaulx et autres choses neces- 
saires au dit chafaulx compte pour chacune donzene a 
rayson de vij gros, montent ensomme achate de Pierre 
Curtet xmj fi. x gros et demy. Item mais a livre le dit 
Voutier a Glaude le Ferratier tant en xv gros de croches 
comme en vij gros de taches pour claveller et mettre es 
dits chafaulx xxij gros. Item mais ay livre le dit Voutier 
a Maistre Landolf Monet Couviec, Jean Darodelet, Andre 
Nycoud, Glaude Lasdel, Johan Lorquet, Guille Augellier et 
Touvenet du Molart chappuys, les queulx et chascun deux 
ont este deux jours entiers le fere et mestre a point le dit 
chaffaalx, compte pour chascun deux chaque jour, journee 
et despens a rayson de trois gros montent en somme mj fl. 
Item mais a livre le dit Voutier a Jehan Nanco, Jean 
Culhot, Pierre Chambari, et Munet Bard manoeuvres, les 
quelx ont vatque ansi que les dit chappuys pour fayre ayde 
a mectre a point les dits chafaulx compte chacun deux pour 
lour journées en despens a raisson de deux gros qui montent 
en somme xvj gros. Item mais ay livre le dit Voutier a 
deux charoyers les quels ont mene une partie des pannes 
et post dessus escriptes de la ville au Chastel et ont vaque 
les dits charretiers ung jour entier compte pour chacun 
jour a chacun deux vj gros, monte xij gros. Ita livre le 
dit Voutier pour ung cent de croches pour tendre et estacher 
les tapesseries des dits chaffaulx vj gros. Somme toute 
xxxv fl. vnj gros den. ». Non si trovano nei conti altre 
spese nè per la rappresentazione, nè pel vestiario o pel 
scenario occorrente. A giudicare dalla data dell’Qrdine del 


Digitized by v^oogle 



— 344 — 


pagamento (6 luglio), la Decollazione sarebbe stata prodotta 
sul teatrino improvvisato verso la festa di S. Giovanni Bat¬ 
tista, la quale dovevasi celebrare a Corte con qualche so¬ 
lennità, tanto che neppure i principini avevano a ricevere 
in quel giorno nessuna lezione. Trovo infatti che nell’anno 
1392 il giovane Amedeo (Vili) donava a « Jolian de Bet- 
tens son rnaistre decole pour ce quii ly donnast feste et 
vacance pour le S. Johan et quii ne le face apprendre » 
x fl. di piccolo peso (1). 

Se però mancano altre notizie relativamente al mistero 
di S. Giovanni decollato, bisogna però credere che abbia ot¬ 
tenuto così lusinghiero successo, da indurre il Duca Amedeo IX 
a far allestire a pochi mesi di distanza un altro dramma 
sacro, del quale un documento contabile ci dà il titolo ed 
il giorno della rappresentazione. Lo stesso Tesoriere Loctier 
registrava addì tre aprile dell’anno 1466 un pagamento 
«a Guille Landoz, Johan Valet, Pierre Picaz, Johan Chinillac, 
Johan Ayme, Johan Collon, Pierre Cecstel, Jacob Pipan, 
Trevenet Jaquier, Perret Bondax, George Berton et Pierre 
Bertia Chappuis demorans a Chamberi les quels ont este un 
jour entier a fere les chaufault a Chamberi pour joyer en 
personages le jour dou grand Vendredi la passion de nostre 
Seigneur» (2). Anche su questo mistero, del quale sinora 
non fu data notizia, non si hanno altre informazioni. 

Non mi mancherebbero invece altre notizie per uno 
studio, che rimando ad altra occasione, sulle momeries, mo¬ 
resche, farse ed altre simili foggie di divertimenti molto 
in voga, ma, restando ora nel campo delle ruppresentazioni 
sacre aggiungerò solo qui una semplice osservazione. Convien 
dire che il mestiere di autore di dramma di tal genere losse 
divenuto poco rimunerativo perchè se nell'anno 1408 a 
« Maistre Pierre l’escrivain qui escrivit a Mons le jeu de 
la passion » si davano iij fiorini di piccolo peso (3), più tardi 


(1) Tes. Qen. di Savoia, voi. 39, carte 101 recto. 

(2) Tes. Qen. di Savoia, voi. 112, carte 286 recto. 

(3) Arch. di Stato, lettere di particolari. 
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(1491) a «messire Pierre Chappelain de mons. de Challand 
pour faire escripre aulcune moralité » (1) non si pagarono 
più che dodici meschini grossi (?). È vero che spesso i mi¬ 
steri, secondo l'uso francese, contavano non meno di set¬ 
tanta od ottanta mila versi, e che le moralità erano di 
forme assai più modeste, ma la differenza non cessa di es¬ 
sere molto sensibile. 

Le rappresentazioni sacre, non tenendo conto di quelle 
tuttora in voga in qualche parte del Biellese od anche al¬ 
trove e che non sembrano essere di origine molto antica, 
durarono a lungo in Piemonte, anzi nel sec. XVIII se ne ebbe 
una vera fioritura nel Pinerolese ed in modo speciale nella Valle 
di Susa (2). Così il Priore di Susa, Fantin,scriveva addì 23 marzo 
dell'anno 1724 per ottenere che non si lasciasse rappresentare 
in Gravere, dipendente dal suo benefìcio parrocchiale, la storia 
di Santa Barbara, patrona di quel luogo. Risulta dalla let¬ 
tera come quei terrazzani già due anni prima avessero ten¬ 
tato di allestire tale spettacolo, ma un ordine emanato dal 
Re aveva mandato tutto a monte. Ora poi le parti erano 
già state distribuite e ben avviate anzi le prove, senza però 
che fosse intervenuto l'assenso Sovrano. Alle fatte rimostranze 
i terrazzani rispondevano trincerandosi dietro l’asserzione di 
un voto fatto dai loro maggiori, ma non esisteva in proposito 
nessun atto o deliberazione pubblica autorizzata dal superiore 
eccles'astico. D’altra parte osservava il Fantin e davvero non 
aveva tutti i torti, queste storie rappresentate in onore dei 
Santi, lungi dall’indurre il popolo alla pietà, servivano di pre¬ 
testo alla débauché , ad alterchi seguiti da risse sanguinose, 
«à des crimes honteux pour derendez-vous » in località ove 
esisteva un gran concorso di pubblico come sembra fosse 
pur troppo successo negli anni addietro a Vernieres, a No¬ 
valesa, a tìiaglione, a Venaus ed a Exilles. Vi era poi an¬ 
cora un’altra grave questione da risolvere e sulla quale il Priore 
di Susa richiamava la superiore attenzione, e cioè quella flnan. 


(1) Arch. di Stato, lettere di particolari. 

(2) Cfr. Cl a butta, nel V Indipendente, giornale di Susa, 1892. 
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ziaria ; la spesa sarebbe ammontata a circa due cento 6cudi, 
i quali non si sarebbero potuti avere senza ricorrere ad un 
imprestito. Le cose camminavano meglio, e si facevano con 
maggior decoro a Salbertrand, ove per un solenne voto po¬ 
polare si rappresentava ogni trentanni la passione di San 
Giovanni Battista. 

Finalmente nell’anno 1777 il Conte Asinari di Roussillon e 
di Bernezzo, governatore di Pinerolo, riferiva come nel maggio 
i confratelli dell’Oratorio di S. Bernardino di Frossasco aves¬ 
sero chiesto l’autorizzazione di dare alcune rappresentazioni 
sacre, come appunto quasi contemporaneamente avveniva in 
Pinerolo, ove per opera di alcuni mastri muratori si era posta 
in scena nella corte del collegio dei soppressi Gesuiti la Pas¬ 
sione. Ma contro il divieto del Governatore che si facessero, 
stante la grande miseria, spese superflue, si erano spese 500 lire 
nella sola costruzione di un teatro. Le rappresentazioni dove¬ 
vano esser limitate a due, perchè lo stesso spettacolo che si 
eseguiva in modo assai triviale, formava pure il passatempo 
degli abitanti di Piscina. 

Non consta se per questi spettacoli, che si facevano per lo 
più all’aria aperta, vigessero i provvedimenti restrittivi che si 
applicavano agli Ebrei, che desideravano recarsi al teatro, 
sappiamo però che l’asprezza del provvedimento non era 
inspirata da 11 ’in «uItationis causa, come si legge nei capitolari 
di Childeberto (anno 554) ma dal timore che Sylok facesse 
operazioni anche a lume di luna. Cosi scriveva chiaramente 
il ministro del Re Viitorio Amedeo III rispondendo al conte 
di Carlos, governatore di Alessandria, il quale nel maggio 
1776 così aveva scritto: « Avendomi fatto istanza i sindaci 
dell’università degli Ebrei unitamente all’impresario della 
comedia che si rappresenta in questo teatro di permettere 
agli Ebrei di portarsi a vedere tali spettacoli, come per il 
passato si è tollerato e che si pratica nelle città di Torino 
e Alessandria ed in altri luoghi, avendomi altresi li sindaci 
di questa università rappresentato aver il sig. governatore 
della città d’Alessandria ottenuto due anni sono un tal per¬ 
messo, non ostante la proibizione prescritta dalle RR. Con- 
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stituzioni e ciò per evitare ogni inconveniente venendo ad 
essere incontrato di notte tempo da soldati di giustizia, 
stimo mio dovere di mettere sotto gli occhi di Y. E. una 
tale istanza, affine ne facci quell’uso che stimerà più oppor¬ 
tuno, obbligandosi gli Ebrei, avendo un tal permesso di an¬ 
darsi a consegnare e di ritirarsi alle lor case subito termi¬ 
nati gli spettacoli ». La risposta, che s’ebbe il conte Carlos, 
fu di regolarsi secondo era già stato prescritto al governa¬ 
tore di Alessandria, di volere il Re che si osservasse quanto 
era in vigore a Torino; cioè che gli Ebrei si recassero per¬ 
sonalmente a chiedere la dovuta licenza all’ufficio del Vi¬ 
cario, che era solito di rifiutarla a quelli, che fossero cono¬ 
sciuti per tarne abuso. Perchè le cose procedessero con tutta 
regolarità ed a scanso di equivoci, si dovevano tali permessi 
esattamente descrivere in apposito registro, e si usava la 
cautela di mandare, terminata la rappresentazione, uno 
sbirro che li tenesse d’occhio, assicurandosi che si ritiras¬ 
sero addirittura nel ghetto, e non andassero per nessun 
pretesto a girare ed a fare negozi ed intrighi per la città. 

Stanislao Corderò di Pamparato. 


Marquis DE BOISGELIN. — Esquisses généalogiquea sur lea 
familles de Provence. — I voi. in-4, 400 pages. Aix- 
en-Provence , 1900. 

Il Marchese di Boisgelin ha pubblicato nell’anno decorso 
un grosso libro sulle famiglie della Provenza, il quale non è 
che una parte del primo tomo di un’opera di grossa mole, cui 
l’illustre A. ha dedicato la vita. 

I,a storia delle illustri famiglie Provenzali interessa anche 
l’Italia, perchè se alcune sono passate in quella meridionale 
contrada della Francia dal Genovesato, come i Vento, i Gri¬ 
maldi, i Ventimiglia ; — dal Piemonte, come i Broglia, i Bertoni, 
i Capris, i Borgarelli, i Damiani; — dalla Toscana, come i Peruzzi 
ed i Righetti, dei quali ultimi fu quel Mirabeau che illustrò la 
tribuna Francese nei primi anni della famosa rivoluzione; — altre 
e più vennero da noi seguitando la fortuna degli Angioini. 
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Negli ultimi tre secoli non pochi scrissero delle famiglie 
nobili della Provenza: Pithon-Curt stampava nel 10-43 a Parigi 
YMisioire de la noblesse chi comtnt Vóiaissin; il domenicano 
Padre Roberto di Briancon a Villelrancìie nel 1081 in \' Hisloire 
de la Maison de I enfiatine, ed a Parigi nel 1003 Uvhit et le 
nobiltaire de la Provence; PArleleuil nel 1757 in Avignone 
Y Hisloire héroique de la Noi desse de la Pi ‘o e enee. Altri libri 
videro la luce in varie altre città di quella contrada, ma bisogna 
riconoscere che tutti questi scrittori, eccettuato il solo Barthe- 
lemy, che scrisse della Casa Del Balzo neirultimo quarto dello 
spirato secolo, lavorarono sopra pochi documenti, si attennero 
alle tradizioni troppo spesso fallaci, ed ammisero in conseguenza 
per vere cose e latti, che la progredita critica moderna rigetta 
e condanna. 

Benvenuta dunque l'opera del B. che fa testimonianza della 
sua critica rigorosa, delle laboriose e pazienti ricerche durate, 
e del suo lungo e pertinace lavoro. Si avrà un'idea della stra¬ 
ordinaria (piantila dei documenti da lui consultati (piando si 
pensi che in queste 400 pagine egli comprende solamente nove 
famiglie, cioè le tre Aheille e quelle di Abon, Abran, Accaron, 
Achy, A densi, Adhémar. Aggiunse in appendice la storia e la 
successione delle famiglie alleatesi per matrimonio con quelle, 
per lo che dovette estendere le sue ricerche oltre i c.onlin : Iella 
Provenza: così vi troviamo la genealogie degli Espiard della 
Franca Contea, dei Rouvroy e Mazancnurl della Corsica, dei 
Bona della Ledighiera, dei quali fu il celebrato maresciallo 
contro cui ebbe a combattere Carlo Emanuele I duca di Savoia, 
ed altre. 

Se le genealogie erano e sono ancora talvolta scritte per 
accarezzare la vanità famigliare, non si può però negare che 
quelle fatte secondo coscienza e verità riescono di un non di¬ 
sprezzevole sussidio agli storici, che vi trovano i particolari di 
cui abbisognano riguardo a non pochi personaggi che debbono 
condurre sulla scena. Senzadio avendo moti e famiglie esercitata 
dominazione in vari paesi, la loro storia si connette natural¬ 
mente e strettamente con quella di questi. Aggiungiamo, che 
pur talvolta i buoni esempi dei maggiori sono per gli spiriti 
nobili e generosi un potente stimolo ad emularli. 

Il Marchese di B. ha dato alla grandiosa sua opera il mo¬ 
desto titolo di schizzi genealogici: giudicando dal primo saggio 
deve essa riuscire un bel monumento, che lascierà alla sua 
patria. Noi gli auguriamo di cuore che possa condurla in porto, 
desiderosi di trovarvi a suo tempo notizie sui Per uzzi, Can¬ 
tei mi, Del Balzo, Della (lonessa, Di Barras (he lìarraeio), del- 
PEstendard, Di Lavello, dei Bollosi e di tante altre famiglie 
venute e largamente propagatesi nell'antico regno di Napoli. 

Emanuele Mokozzo della Rocca. 


Pinerolo — Tipografia Sociale. 

FON'A 1 -) 


Digitized by Cjoogle 



Duprè barone Lu ; gi, Torino. ! 

Emanuel cav. Alessandro, To- ! 
vino. 

Ferrerò Cambiano marchese Ce- j 
sare, deputato al Parlamento, 
Torino. c 

Fontana comm. avv. Leone, lo 
vino. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Verzolo. 

Giorcelli dott. cav. Giuseppe, 
Casale Monferrato. 

Gribaudì dott. Pietro, Nuoro. 

Leone prof. dr. Andrea, Cor Itone. ) : 

Maffei Giuseppe, Pìnerolo. 

Cont. Malabavla di Canaio nata 
Marchesa Provana Komegeano 
Torino. 

Manno barone Antonio, Torino. 

Martini cav. prof. D. Gio., Kett. 
Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Mondino dott. prof. Ambrogio, 

lorino. 

Morozzo della Rocca conte E 
manueie, Torino. 

Municipio di Alba. 

Municipio di Bra. 

Munic pio di Cera. 

Municipio di Garessio. 

Municipio d’ Ivrea. 

Municipio di Strambino. 

Papa D.r prof.Vincenzo, Torino. 


Pet ti Francesco, Torino. 

Peti iti di Koreto conte Alfonso 
To 'ino. 

Piacenza dott. Mario, Alghero. 
Pinoli avv. Giovanili, Ivrea. 
Prova Da di Collegio conte Lu»gi 
Cumiana . 

Radicati Tal ice di Passe rano 
conto Gabriele, Torino. 
Rivoyre dott. prof. Pietro, Mo¬ 
dena. 

Rondo lino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Ro-si senatore Angelo, Torino . 
Rosd avv. Lucio, Sindaco di 
Ivrea. 

Rusconi avv Rinaldo, Novara . 
Sai-otto dott. prof. Giuseppe, 

Torino. 

Scgr^ dott prof. Arturo, Torino. 
Società di Stoiia Valdese, Torre- 

Pel lice. 

Usseglio avv. Leopoldo, Tornio. 
Vassarotti Antonio, Pancalieri 

per Osa sio. 

Vattas o D Teol. Marco, Roma. 
Vercellone Federico, Torino. 
Villa cav. Maurizio, Satigliano. 
Voena avv. sindaco di Vicoforte. 
Wagner Colonnello Eugenio, 
Milano. 


11 fase. VI dell’ Annata V, uscirà fra pochi giorni. Per non indu¬ 
giare soverchiamente dalla publicazione di un fascicolo a quella di un 
altro, diamo intanto fuori il presente, già preparato. 


L’abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino costa 
Lire IO annue. (Per l’estero, Lire 15) — Ogni annata formerà un 
volume, del formato del presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
stampa di ]6 pp. l’uno. La publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo 
ogni due mesi. Esso ha intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea 
di speculazione commerciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle 
spese sarà destinato esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 


Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
all’indirizzo Torino, via Ponza, 4, Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza. 4. To 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
2, Torino. I nomi dei soci annuali vengono publieati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica. Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


Digitized by Vjoogle 




Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi imbucali: 

Voi. I. — Studi Pinerolesi di B. Vesme, F. Gabotto, D. Càrutti, 
E. Durando, C. Demo, C. Patrucco. L. 7. 

Voi. IL — F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1300 — C. Ci¬ 
polla, Il gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delFAbazia di 

Pinerolo. — Indice compilato da C. Pathucco. L. 8. 

Voi. III. — Parte I. — B. Yesme, E. Durando, F. Gabotto, Car¬ 
tario dell’Abazia di Cavour fino alPanno 1300. L, 7. 

Voi. IV. — Eporediensia di C. Nigka, G. de Jordànis, F. Gabotto, 
e S. Corderò di Pamparato. L. 10. 

Voi. V. — F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino 
al 1313, voi. I. L. 8. 

Voi. VI. — F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino 
al 1313, voi. II, colle Bolle pontif. dell’Arch. Vaticano relative ad 
Ivrea ed il Regesto del * Libro del Comune d’Ivrea ». L. 8. 

Voi. VII — Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, 
C. Pathucco. L. 7. 

Voi. Vili . — G. Colombo, Documenti vercellesi relativi ad Ivrea L. 7. 

Voi. XIV. — Parte I. — A. Tallone, Le bolle pontificie degli ar¬ 
chivi Piemontesi. 


Di prossima pubi trazione: 

Voi. III. — Parte II. — B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Ga¬ 
botto, Carte inedite e sparse della regione Pinerolese. 

Voi. IX. — G. Colombo, E. Durando, F. Gabotto, Le Carte dell’Ar¬ 
chivio Capitolare d’Ivrea. — F. Savio e G. Barelli, Cartario 
dell’abazia di S. Stefano d’Ivrea. 

Voi. X-XI. — Studi Saluzzesi, di B. Vesme, C. Patrucco, F. Ga¬ 
botto, 0. Roggero, A. Tallone, D. Chiattone, ecc. 

Voi. XII. — F. Gabotto, G. Roberti e D. Chiattone, Cartario del¬ 
l’abazia di Staffarda. 

Voi. XIII. — F. Gabotto, Regesto dei Marchesi di Saluzzo. 

Voi. XIV. — Parte II. — A. Tallone, Le bolle pontificie degli archivi 
piemontesi. 

Voi . XV. — A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova. 

Voi. XVI. — Cartari minori della regione Saluzzese. 

Voi. XVII. — G. AssANDRue C. Patrucco, Il Libro Verde della chiesa 
d’Asti. 

Voi. XVIII. — F. Gabotto, Il c Memoriale di Guglielmo Ventura» 
testo critico con introduzione, note ed appendice documentarie. 

Voi. XIX. — Cronisti Astosi minori. 
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SOMMARIO. 

Andrea Leone, Renato di Savoia. 

Fedele Alessio, Sollevazione in Sardegna nel 1794. 

Ferdinando Gabotto, Due statuti di compagnie religiose del se¬ 
colo XVI. 

Giuseppe Barelli, Un nuovo documento intorno ai Bolleri. 
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IDI SAVOIA 


Una dello più simpatiche e più cavalleresche figure, 
non solo della Casa di Savoia, ma eziandio dell’età della 
Rinascenza, sempre mi parve quella di Renato, comune¬ 
mente noto col nome di Conte del Villars, della vita del 
quale ho tentato quivi appresso la narrazione. 

Chi si accingesse ad apprendere de’ casi suoi notizia 
alcuna, qua e là sparsa per i grossi volumi delle biografie 
de’ Principi della sua Casa, oppure (lèsse mano alle grandi 
trattazioni storiche che narrano dell’età in cui visse, o 
male si appagherebbe per la deficienza di ragguagli, op¬ 
pure di lui giungerebbe — (piasi sempre — a poco ele¬ 
vato concetto. 

Non occorre qui ripetere la giusta, quanto nota ac¬ 
cusa del Duboiu : « gli storici di Savoia essere stati poco 
esatti o poco curiosi »; ma non è men vero che quei 
primi narratori, senz’affidarsi a sicuri documenti, raccol¬ 
sero la tradizione da interessati denigratori che non man¬ 
cano mai; c successe quindi ciò che avviene per tutte 
le cose; avendo errato quelli, i secondi non fecero altro. 

Per questo, pressoché fino ad oggi, il nome di Re¬ 
nato suonò agli orecchi di molti, come deleterio alla sua 
Casa, e in addietro tu infatti ripetutamente scritto che 
al pari di un mantice soffiò la discordia tra i Re di Francia 
ed i Savoia. 

Sulla scorta di documenti preziosi degli Archivi di 
Stato di Torino e di Venezia, all’uopo citati o addirittura 
presentati, nelle lor parti interessanti, nel corso di questa 
narrazione, e valendomi eziandio di altri molti lavori a 
stampa, di quelli in particolar modo venuti alla luce in 
questi ultimi anni, come sono le opere poderose del mar¬ 
chese Panisse-Passis e del cav. Ferdinando Cubetto, non 



che le preziose memorie del prof. Leon G. Pélissier, è spe¬ 
ranza in me che, oltre ad aumentare le notizie che del 
nostro personaggio presentano le solite affrettate biografie 
sommarie, si riesca così a delincarne la figura iu modo, 
che possa Renato essere giudicato alquanto più conve¬ 
nientemente. 

Con tutto ciò, non sarò un panegirista davvero; il 
semplice racconto della sua vita, torbida talvolta, ma 
piena d’energia sempre, sarà sufficiente a dichiararci il 
nostro personaggio. Il quale, considerato in mezzo alla 
sua età, vedremo quanto bene la rappresenti, e quanta 
importanza egli vi abbia; assai più, certamente, di quanto 
non sembri, e poiché le stesse sue vicende personali tras¬ 
sero in buona parte origine dalle vicende politiche, uoi 
lo studieremo, nella sua fortunosa esistenza, nell’ultimo 
quarto del secolo decimoquinto e nel primo del secolo 
decimosesto, attraverso il governo di Bianca di Monfer¬ 
rato, di Filippo suo padre, di Filiberto e di Carlo suoi 
fratelli, di Luigi XII e di Francesco I di Frauda; lo 
vedremo raggiungere a poco a poco — senz’essere so¬ 
vrano — nelle terre de’ suoi Avi, un potere a pochi con¬ 
cesso; poi, disfatto, volgersi a riconoscere la protezione 
di una donna, a lui sorella dilettissima, Luisa, la quale 
gli porge modo di compiere la grandezza del suo nome. 

Se poi, nonostante le nostre pazienti ricerche e i nostri 
studi su questo argomento, a cui ci siamo volti da pa¬ 
recchi anni con amore, la biografia di Renato di Savoia 
non è assolutamente compiuta, come sarebbe stato nostro 
costante desiderio, è forse pur troppo da ritenersi che 
diffìcilmente altri riuscirà ad aggiungere copia di notizie e 
prove tali, da potere assorgere ad una parola sull’uomo, 
ad un giudizio diverso da quello, che può emanare dal 
presente lavoro. 

Al quale infine auguriamo di essere letto da molti, 
per questa sola ragione: affinchè maggiormente sia noto, 
che dalla folta schiera di forti e valenti campioni di Casa 
►Savoia è assai degno di non andare disgiunto il caval¬ 
leresco Renato. 
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CAPITOLO I. 


Sommario: Ritratto di Renato nel Castello del Valentino. — Lo Stato sabaudo 
alla nascita di lui. — Ingerenze del Re di Francia. — Filippo il Senza 
Terra e Libera Portoneri. — La Corte degli Sforza e la reggenza di 
Bona di Savoia. — Primi anni di Renato passati a Milano, centro di 
cultura. — 11 duchino Sforza e il figlio del Conte della Bressa cava¬ 
liere aurato. — Filippo costretto a riparare oltre monti ; molestie dei 
cognati verso Bona : ritiro di Renato dalla corte milanese. — Massi¬ 
miliano d’Austria mostra affetto al figlio di Libera. — L'incoronazione 
di Carlo Vili a Reims. — La gioventù di Renato prelude alla vecchiaia. 
— Il breve governo di Carlo I. — La reggenza di Bianca. — Tenta¬ 
tivo armato del Senza Terra affine di parteciparvi. — Arrivo di Renato 
in Corte, del quale sono presto conosciuti gl’intendimenti. — Misure 
di precauzione del governo di Bianca. — Filippo luogotenente gene¬ 
ralo e Renato membro del Consiglio ducale. — Ribellione della famiglia 
de 1 Seyssol o de' loro partigiani ; il Luogotenente li combatte colle 
armi. — Presa del castello di Aix, la più forte rocca de’ nemici, cu¬ 
stodita da Renato. — ('alata di Carlo Vili; se Renato abbia preso 
alcuna parte. — 11 Conte della Bressa fatto duca : incarico dato al suo 
maggior figlio della partecipazione al Re de’ Romani. — Renato luo- 
gotonentc ducale e dittatore. — Concetto che ne aveva il padre. — 
Filiberto II duca ; il Conte di Villars. — Elogio di P. Cara. — Il Luo¬ 
gotenente non ha sentimenti francesi. — Carattere del Principe, e auto¬ 
rità dimostrata dal fratello. — Il sire di Chàteauvieil e il Conte di 
Villars. — Lo giostre di Torino e di Ginevra. 

A eliminine visiti il castello del Valentino, assai 
ricco di memorie leggendario e storielle, si presenta, di¬ 
pinto a vivi colori, sn alta parete di un’ainpia sala, un 
grande affresco, in cui spicca-, nella sua maschia persona, 
— sul suo grosso destriero, — un bruno cavaliere, dalle 
forme atletielie, nella sua età non più giovine, evidente¬ 
mente ferito in battaglia. 

L’opera del pittore, raffigurante l’epilogo del disastro 
toccato alle armi francesi a Pavia, il 24 febbraio del 1525, 
ha per scopo d’illustrare l’ultimo atto generoso di Penato 
di Savoia, con cui si chiuse per sempre la sua vita, svol¬ 
tasi tra il greve pensiero della politica e il frastuono 
rumoroso delle armi. 
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D’animo irrequieto e ardente al par di suo padre Filippo, 
che si soprannominò il Senza Terra, trascorse la sua vita 
— così volle il destino — alle Corti migliori d’ Europa. 

La stessa dei duchi di Savoia, alla quale si tenne 
legato, come vedremo, la massima parte della sua vita 
operosa, era splendida, sebbene, per il periodo d’anni 
che si riferisce press’a poco all’esistenza di lui, il governo 
fosse debole; anzi tale dalla morte di Amedeo Vili. 
I successori di lui, Lodovico ed Amedeo IX, ottime crea¬ 
ture, si lasciarono reggere successivamente da Anna di 
Cipro e da Jolanda di Francia. 

Il peggior male fu che il Cristianissimo si volle in¬ 
tromettere, spacciandosi protettore, e, col cercare di teuer 
spezzato il governo, sperava di procurarne la maggior de¬ 
bolezza. Luigi XI, infatti, appoggiava le pretese del conte 
della Bressa, figlio di Lodovico e fratello di Amedeo IX. 
Egli anelava dividere il reggimento dello Stato sabaudo 
con Jolanda, che di esso era veramente l’anima vi¬ 
vente ancora il Duca consorte; ed il Re continuò ad 
appoggiarlo, anche quando la Duchessa era vedova e 
dichiarata reggente in prò’ del figlio minorenne Filiberto I; 
la quale, nella necessità di trovarsi un valido appoggio 
per conservare il trono al suo sangue, ricorreva piuttosto 
al signore di Milano, che al Re fratello, di cui conosceva 
gli sciagurati propositi. 

Non tardava ad aprire gli occhi alla luce il nostro 
Renato, quando Jolanda, giocando d’astuzia col Senza 
Terra, e opponendosi, con ferma risoluzione alle sue ri¬ 
chieste della luogotenenza, lo lusingava colla promessa 
di lauta pensione (1), e momentaneamente riusciva infatti 
a tenerlo lontano. 

Del resto, la residenza di lui in Piemonte era sempre 
stata solamente temporanea: ed, interrottamente, or Ver¬ 
celli, or Pinerolo, or Torino ed or preferibilmente Oari- 
gnano, nelle quali talvolta eziandio fermavasi l’intera 

(1) F. Gabotto, Lo Stato sabaudo da Amedeo Vili ad Em. Fili¬ 
berto II, 88 , Torino, Roux, 1893. 
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Corte, attiravauo quell’ambizioso sabaudo; e fu iu quest’ul- 
tirna località, ove, alternando i momenti d’ambizione ai 
facili amori, incontrò la ventura di farsi padre di Renato. 

La genitrice, che si chiamava Libera, apparteneva 
alla nobil famiglia dei Portoueri di Carignano; « nobilis 
et generosa mulier solata », la dice un documento del¬ 
l’epoca, che si riferisce al nostro personaggio (2); e, nel 
ricevere le carezze del Conte della Bressa, fu rivale della 
più nota Bona di Romagnano, della quale dovette invero 
essere assai più bella, se è da credere al marmo che 
quella ritrae, e che si trova murato nella chiesa di Santa 
Maria delle Grazie di quella città. Infatti dalla sua ef¬ 
fìgie (1) traspare uua dolcezza, un incanto, da rapire 
chiunque la guarda (2). 

Sebbene scarseggino le notizie a suo riguardo, vuoisi 
credere che per lei la tenera affezione del Senza Terra non si 
estinguesse in breve, perchè la bella fanciulla, Antonietta, 
favorita sempre da Luisa di Savoia, è generalmente at¬ 
tribuita agli stessi genitori di Renato; i Principi di Sa¬ 
voia la protessero, e si ha cognizione di parecchie prove 
d’affetto, che a lei, nobil donna e infelice madre, diede, 
iu anui migliori, l’amato figlio (3), che, del pari, gratitu- 

(1) D. Bosn, Sul sepolcro di Libera Portoneri in Miscellanea di 
St. Hai., X, 841-878 ; Panissb-Passis, Les comtes de Tende de la 
maison de Savoie; Paris, Didot, 1890; Cais di Pibrlas in Rw.stor. 
ital.y Vili, 104-8. 

(2) Cais di Pibrlas, loco di.; Saint-Gbnis, Histoire de Savoie , 
I, 497, dice che Lamica del Senza Terra, da cui nacque Renato, era 
bellissima. 

(3) In seguito ad istanza di R., la Corte di Savoia conferiva a 
Libera l’annuo assegno di 400 fiorini di piccol peso. Cfr. D. Bosio, 
loc. cit , e L. Cibrario, Opuscoli , Cronologia de' Principi di Savoia 
rettificata , Torino, 1841, pag. 58. Leggesi inoltre nel testamento 

di R. : «.volluit, disposuit et ordinavit... dominus testator quod 

magnifica domina Libera .. in eius vita et donec ipsa vixerit habeat 
fructus, obventiones et redditum castri et loci Veruce, quos quidem 
fructus et redditus legavit et legat eidem domine eius genitrici... »: 
Cfr. Pieces JustWcatives, in op. cit. del Panisse-Passis. — É infine 
da ascriversi alla sua pietà figliale il marmo, che ne chiuse la tomba, 
e che porta, a lato dell’arma de’ Portoneri, ancor quella speciale di R 
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dine por lutla hi vita sorbò o manifestò alla famiglia, 
che lo custodì uella sua infanzia ( 1 ). 

La nascita di Renato, frutto di illegittimi amori, è 
da riferirsi all’anno 1473 (2), ed ebbe luogo in Carignano; 
il nome glifo, con ogni probabilità, imposto dalla madre(3). 

La vita, in ogni momento agitata, del Senza Terra , 
le sue nozze clic avevano avuto luogo press’a poco in 
quegli istanti con Margherita di Borbone, imposte dal Cri¬ 
stianissimo, non gli concedevano nè opportunità, nè tempo 


(1) Scrivi; II. al duca Carlo III, che vorrebbe affidare il castello 
di Verrini a mani a lui devote: « Monseigneur, long ternps a que jo 
ay arcando madit place de Verno a celluv qui la tieni encoures au 
jourduy, et no la luy semi! mister a mmi hmineur et sans y fairo 
tort, tant. pour ce quo do puis son onfanco il a tousiours esle et 
est moli serviteur, que aussi pour ce que sa mere a osto ma nour- 
risse. Par quoy, monseigneur. je vous supplie estro content qucje 
tiegne ma promissc et quo ne face tori a nully. quest la ebose que 
jamais nay voulu taire, et serois bien marry commoneer maintonent 
que suis en ma veuillosse... » Arch. di Slato di Torino , Leti. ms. 

(2) Gregorio Leti, H istoria ginevrina. .., Amsterdam, 1686, 
Parte II, Lib. Ili, pag. 321, dico R. maggioro di cimine anni del 
fratello duca Filiberto, cosi che sarebbe da fissarsi la data del 1476; 
anche Thomas Blanc: Abrégé de Thistoire de rogalle maison de 
Savoie , Limi, 1668, tome II, pag. 218, vi si accosta; ma nè Puno 
nè l'altro ci assicurano con validi documenti. Pi6 che tutto poi, 
v’è inverosimiglianza. — Girolamo Bt-ccardo, scrivendo di lui nella 
ben nota Enciclopedia , in mozzo a molti e gravi errori, gli assegna 
il 1465; — ma ognuno sa che la prigionia del Senza Terra nel ca¬ 
stello di Loehes, che durò aH'incirca due anni, ebbe luogo a comin¬ 
ciare dal primo periodo del 1464. Cfr. Chanson de Philippe de Sav'ye 
pubbliée par F. E. Bollati, 10, Milano, 1878. — Un documento pre¬ 
zioso, di cui avremo a parlari; più innanzi, lo dice solamente «... ab 

illustrissimo bonae memoriae domino Philippo de Sabaudia .et 

prò tempore soluto ex nobili et generosa mubere etiam soluta ge- 
nitum....*. — Ma in una transazione del 23 novembre 1537 tra 
Claudio ed Onorato, figli di R. e di Anna di Tenda, è detto: «... prae- 
fata domina Anna e rat mi noi 1 [di Fenato] quatuordeeim annoiami ..*. 
Nacque Anna nelLanno 1487; di conseguenza R. nel 1473. 

(3) G. Rodocanaciii. [{enee de France , duchesse de Ferrare , 3, 
Paris, Didot ; — De Mauldb La Ci. aviere, Louise de Savoie et Fran¬ 
cois /, 300, Paris, Plon, 1804. 
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da consacrarsi all’educazione di quel fanciullo, destinato 
a seguirlo nella sua fortunosa vita politica, fino a rag¬ 
giungerne l’ultimo scopo, il sogno vagheggiato.... la co¬ 
rona ducale. 

Nella piccola e bisognosa corte di Bourg in Bressa, . 
non era dunque accolto cogli altri tigli di Filippo: Mar¬ 
gherita gli sarebbe stata forse matrigna davvero. Ma quel 
cuore del Senza Terra, che dava tilo a torcere ai più 
grandi monarchi della sua età, vegliava, con vero amore 
di padre, sulle sorti di chi aveva con lui lo stesso sangue, 
ed affinchè s’avvezzasse dai primi anni a por mente alle 
amare illusioni della vita, e in quel dotto focolare di 
classici studi che era Milano, lìn da allora nutrisse la 
tenera mente, lo traduceva nella ricca Corte degli Sforza. 

Teneva quel trono ducale, vestendo le gramaglie, 
Boua di Savoia, cui un feroce assassinio orbava del ma¬ 
rito Galeazzo Maria, la mattina del 20 dicembre (1470) (1 j. 
Ell’era sorella del Conte della Bressa, e reggente; acco¬ 
gliere il figlio del primo amore di suo fratello doveva 
esser per lei la più naturai cosa di questo mondo. 

Con lui rimaneva la numerosa famiglia di Galeazzo 
Maria e di Bona; e, di ({nella, specialmente Gian Galeazzo, 
nato per esser duca., ma condannato all’infelicità per tutta 
la vita: una di quelle creature costrette dal fato, come 
ad esempio sua madre, a trascinare la maggior parte dei 
loro giorni nelle afflizioni. Compagni dapprima nei tra¬ 
stulli, furono più tardi compagni ed emuli eziandio nei 
vari studi ai quali, per l’età e per l’ambiente, uou pote¬ 
vano rimanere estranei. 

La Corte degli Sforza rigurgitava di letterati, e lo 
splendore dell’umanesimo aveva uno de’ suoi maggiori 
centri in Milano. Basta leggere le belle pagine del De- 
nina (2), per avere un’idea del culto delle lettere nella 


(1) F. 0 A BOTTO, Op. cit ., II. 227. 

(2) C. Denina, Ristorici dell'Italia occidentale, II, cap. XIII, 
Torino, 1809. — Cfr. F. Gab >tto o A. Badini Confalonirui, V : ta di 
Giorgio Merlila, 14ó s«*gg., Alessandria, 1891. 
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metropoli lombarda d’allora. D’ogni parte vi couveuivauo 
uomiui di grido ad insegnare, là attratti dalla munificenza 
dei Principi, e riboccavano le scuole di gioventù, avida 
di apprendere. Renato forse vi tu scolaro del celebre Ga¬ 
briele Paveri Fontana, l’amico e difensore di Francesco 
Filelfo contro il Menila, ed il maestro del figlio di Claudio 
di Savoia sire di Racconigi (1). 

Ma egli, che dalla sua stessa natura sentivasi di pre¬ 
ferenza destinato alle armi, tra le quali passò infatti 
parte della sua vita, con quel rito che usavasi a quella 
età, ben presto veniva battezzato cavaliere, quinquenne 
appena (2), in una notevole occasione. 

Nell’auuo 1478, il 24 aprile, un grande avvenimento 
allietava tutta la Corte ducale di Milano: Gian Galeazzo 
Sforza assumeva le insegne della successione al trono, 
cui tuttavia doveva solo sognare; il figlio del Seuza Terra, 
ad aumentare la pompa di quella solennità, intesa a fe- 
steggiare il principino allora fortunato, veniva eletto ca¬ 
valiere aurato (3): presagio felice della sua vita cavalle¬ 
resca e della virtù militare, per la quale potò poi essere 
degno compagno (4) del noto Baiardo « senza macchia e 
senza paura »; e fu, senza dubbio, in quella occasione 
medesima, che, dall’aucor tenero discendente di Attendolo, 
fu donato, la prima volta, di una qualche possessione (5). 

(1) Gabotto e Badini, Op. cit ., 119. 

(2) P. Litta, Famìglie celebri ., Tav., ad nomen. Sebbene la 

prescrizione fissasse, all’uopo, maggiore età, sono note molte ecce¬ 
zioni, tra cui quella di Paiardo, eia 1 2 3 4 5 dà la spada di cavaliere al 
figlio del duca di Borbone, ancora tra le braccia della nutrice. Oltre 

cui sta la testimonianza di Bartolo da Sassoferrato: «. infans, 

licct nihil intelligat, tamen creari potest, et hoc saepenliniero faciunt 
barones et reges, qui faciunt eoruin tilios parvulos milites ...... *. 

Cfr. Salvemini, A proposito di Cari Grande della Scala , in Arck . 
stor. Mal., V, XIV, 4, 1894. 

(3) Db Rosmini, Storia di Milano , IV, 172; F. Gabotto, Op. cit . 
11, 253. 

(4) Brantómb, Hommes ilhcstres franrois , in Ouvres compia tf3; 
Db Mauldb La Ci aviere, Op. cit ., 72. 

(5) M Sanudo, Diarii ..., II, 491, lett. 3 febbraio, 1499: Lodo- 
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Il profitto, poi, negli intrapresi studi dell’umanità e 
della retorica, fra i Principi lombardi, attestano illustri 
contemporanei suoi (1), e quand’egli, più tardi, potrà met¬ 
tere in maggior luce i suoi meriti, tra essi risalterà sempre 
la sua cultura. 

Erau quelli gii anni della sua felice gioveutù; ina 
alla sua meute ed al suo cuore non erauo estranee le pas¬ 
sioni ambiziose dei cognati del Duca defunto, i quali, con 
trame continue, rappresentavano assai bene, — ancorché 
con esito più vantaggioso — lo stato della Corte di Sa¬ 
voia, dopo la morte di Amedeo IX. 

Infatti in Piemonte e nelle terre oltremontaue, l’a¬ 
nimo irrequieto di Filippo sapeva cogliere ogni mezza 
occasione per presentarsi candidato al Governo, qualunque 
parte fosse per ottenervi: e quando vi moriva il figlio 
primogenito di Jolanda, Filiberto, quegli riusciva a rag¬ 
giungere la luogotenenza generale degli Stati (2): ben 
voluto, protetto ancora dal Monarca di Francia, che gli 
aveva éouferito l’onore del cavalierato di San Michele, 
grado a cui, più tardi, altro munifico Be di Francia 
avrebbe esaltato il figlio Penato (3). 

La successione al duca Filiberto I toccava al fratello 
Carlo, che fu poi il baldo sposo di Bianca di Mouferrato; 
ma lo zio Filippo, che ad un tratto perdeva il suo grado 
e la sua autorità, — opera velata di cortigiani, e proba¬ 
bilmente dello stesso Luigi di Francia, nel mutare sim- 


vico Sforza manda « un frate da cha Zorzi di Pavia in Pranza in 
altro babito che di frate per tramar pratiche * e ♦ voria monsignor 
» [il Moro] al Bastardo tornasse, li voi dar la possession li don^ il 
» ducila Zuan Galeazo *. 

(1) Pjktro Cara in Orationes et Epistolae, Torino, 1520, p. 42, 
indirizzando a Renato un'orazione, come è detto a pag. Tacconi- 
pagna, sempre facendo uso di iperboli, con una lettera, in cui è detto : 
« ....ab infantili prima disciplinae atipie honoris maxime studiosus, 
Mediolani inter principes, literis italicis atque bonis disciplinis eru- 
ditus....»; F. Uabotto, Op . cit.y Voi. Ili, 239. 

(2) F. Gabotto. Op. cit , li, 295. 

(3) P. Litta, Op. cit , ad nomea. 
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patio facilissimo — trovavasi a disagio nelle terre dello 
Stato sabaudo, per cui preferì, uella disgrazia e nel pe¬ 
ricolo, di riparare, non senza che gli fosse stato ingiunto, 
nella Svizzera prima, e in seguito nella Germania (1). 

Verso lo stesso tempo, in cui al Senza Terra conve¬ 
niva abbandonare gli Stati subalpini, l’animo di Bona 
di Savoia, disgustato dalle molestie de’ cognati, lasciava 
comprendere la propria condizione anche fuori della 
propria Corte (2); notizie dell’esser suo giungevano fre¬ 
quenti al conte della Bressa, che, caduto pur egli, ne 
ritirava il figliuolo. 

Oltr’Alpi, seguito dal suo Renato (1483), era ben ac¬ 
colto dal re de’ Romaui, Massimiliano d’Austria, lieto 
di accarezzare chi avrebbe potuto allargare il prestigio 
di lui negli Stati subalpini, in opposizione alla Francia. 

Là il baldo giovane, di cui il sangue era sabaudo, do¬ 
vette sapersi rendere caro a tutti, iniziato com’era alle 
umane lettere, bello e fiero come il padre suo: infatti, 
oltre alle carezze, di cui gli furono prodighi, venne re¬ 
galato di un’annua pensione e di un castello, che ei ser¬ 
bava sulla frontiera di Borgogna (3): una delle prime 
investiture ottenute. 

Ma i mesi erano contati per il suo soggiorno in 
quella residenza imperiale; Filippo, reso certo della morte 
del Monarca francese, che ultimamente lo aveva avver¬ 
sato, si avviava tosto, coll’animo eziandio amareggiato 
dal dolore per la perdita della sua Margherita, tacita¬ 
mente verso la Francia, dove aveva luogo l’incoronazione 
del giovine erede di Luigi XI. 

(1) F. G a botto, Op. cìl , II, 298 

(2) F. di San Tomaso, Notizie intorno aHa vita di Bona di Su 
voia , 14, Torino, 18U8. 

(3) M. Sanudo, Diarii..... II. 644. — In una lettera delTam- 
basciatore milanese presso la Signoria di Firenze, pubblicata da 
Léon G. Piìlissibr, in Le traile d'aUiance de Louis XI! et de Phi 
liberi de Sav -ì/e cn N99, 50, Montpellier, 1893, trovasi che Renato 

« . por tempi passati è stato in corte del Re dei Romani buon 

tempo, et da quello era assai amato et stimato ». 
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Così clic, verso hi metà dello stesso L483, Renato ad- 
dueevasi, in compagnia del genitore, a Reiins, per ap¬ 
plaudire, nell’istante solenne della sua salita al trono, il 
piccolo sovrano, che doveva poi scorrazzare pazzamente 
l’Italia. Allora, per la prima volta, pose piede sul suolo 
francese; terra fatale, su cui, in processo di tempo,avrebbe 
svolto la maggiore sua attività, e per cui dato fin anche 
la propria vita. 

JSei primi anni successivi lo troviamo, favorito di annua 
pensione dal padre, ora a Tours, ora a Lione, ora a Pa¬ 
rigi (1), trascinato dagli eventi; dagli uni ben voluto, da 
altri mal sopportato (2); egli comincia così a disegnarsi 

(1) Cfr. loti, in data 25 aprile 1489, publicata dal Panissb Passis, 
Op . cit. % 9. E’ il primo documento, sulla vita di R., incontestabil¬ 
mente autentico, in cui egli dichiara ricevuta della somma di 600 lire 
tornesi, sua annua pensiono (circa quindici mila lire italiane). È 
sottoscritto « Le batar de Bresse », del qual nome si valse libera¬ 
mente fino all’assunzione di suo padre al trono, fino a che insomma 
il Senza Terra cessa di esser soltanto il Conte della Bressa; da questo 
momento fora uso dell’appellativo « Lo batar de Savoye », col quale 
si firmerà costantemente e col quale sarà conosciuto e chiamato dai 
contemporanei e dai posteri ; questi anzi premisero al secondo ap¬ 
pellativo l’epiteto di «grande ». Contemporaneo al «Gran bastardo 
di Savoia» visse il «Gran bastardo di Lorena», ed occorre solo 
aprire le Memoires di Martin Du Biella y ed i Oommentaires di 
Blaise de Montluc per incontrare ad ogni piè sospinto, accennato 
il bastardo tale, il bastardo tal* altro, non essendovi allora in tale 
denominazione alcun ritegno. Quella, osserva il Vii.uri nel suo 
Niccolò Machiavelli e ì suoi tempi , fu giustamente l’età de’ ba¬ 
stardi e degli avventurieri; e tali furono Lionello e Borso d*Este a 
Ferrara, Sigismondo Malatesta a Rimini, Francesco Sforza a Milano, 
Ferdinando d’Aragona a Napoli, ed altri molti che non celavano 
affatto la loro origine; perchè in quella morale decadenza, continua 
l'illustre autore citato, nessuno più si sentiva legato da alcuna con¬ 
venzione o tradizione; tutto dipendeva dalle qualità personali di 
coloro che osavano tentare la fortuna, dagli amici o aderenti che 
sapevano guadagnarsi. — F. G a botto, Giason del Maino e gli scan¬ 
dali universitari nel '400, 22, Torino, 1888, dichiara il fatto come 
naturai conseguenza delFUmanesimo. 

(2) L. G. PÉLissiER, Op. cit , 39: in una lettera dell’ambascia¬ 
tore Somenzi al Duca di Milano è detto che « . . quelli baroni cor- 
tesa ni gli volano male .. ». 
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a noi, tìn dalla sua gioventù, quale dovrà essere per tutta 
la vita. Di là dei mouti, trattenuto dalla volontà del 
padre, impara, nella vita di Corte, a conoscere special¬ 
mente Margherita d’Austria e la sorella Luisa, che poi 
sui casi suoi tanto, e tanto diversamente, influirono. 

Il ducato di Savoia, che sotto gli ultimi priucipi e 
le ultime reggenze era stato preda di grave agitazione, 
aveva avuto alcuni anni di saldo governo cou Carlo J, 
nell’arte della guerra, e in tempo di pace, esemplarmente 
degno. Speutosi di immatura morte (marzo 1490), ritor¬ 
nava il Governo nelle condizioni, in cui egli l’aveva tro¬ 
vato alla sua assunzione al trono; e Filippo, sempre desto, 
da Lione, ove trovavasi ultimamente, si disponeva a muo¬ 
vere verso lo Stato, giovandosi più di ognuno, del figlio 
suo e della Portoneri. Agognava quegli, con tutta l’auima, 
di partecipare alla reggenza, che or Bianca di Monfer¬ 
rato (1) voleva e doveva assumere in prò del tenero Carlo 
Giovauui Amedeo; e, non v’è dubbio, il Senza Terra era 
mosso da buoni propositi. 

Ma l’infelice Duchessa, che tali aspirazioni temeva, 
pur iu mezzo al suo vivo dolore di vedova, preparava 
energia d’animo, e, all’occorrenza, anche forza armata di 
uomini, per opporsi ai tentativi dell’invadente zio. 

Per parte sua, Filippo disponeva le proprie cose ad 
ogni possibile evento; poi, da Grenoble, si apprestava ad 
entrare nella valle della Dora Riparia, e si faceva pre¬ 
cedere da lettere piene di devozione verso Bianca, pro¬ 
testando di giungere a lei senza alcun mal fine. 

Queste lettere presentava al governo ducale, forse in 
Pinerolo, più probabilmente in Torino, Renato, speditovi, 
innanzi dal padre (2). Ed io lo vedo, venusto e imponente 
nella fierezza della sua persona (3), presentarsi a quella 


fi) L. Usskolio, Bianca di Monferrato, duchessa di Savoia , 12, 
Torino, Roux, 1894 

(2) F. GabotT'\ Op cit , II, 418. — Dello stesso, Una duchessa 
di Savoia, in Riv. sto •*. ital., X, I, 1893, e a parte, p. 13. 

(3) Bkhunubk, Htsloire de Gene ce, 92. 
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donna © madre sventurata, che doveva lottare per il 
suo figliuolo. 

Allora, al figlio di Libera non dovette certo ar¬ 
ridere troppo festevole accoglimento, tanto piti quando 
chiaramente palesi furono le vere ragioni del suo pre¬ 
sentarsi in Corte; le quali ragioni subito avevano dato 
luogo di sospettare ad ognuno, cui fossero note le au¬ 
dacie del Senza Terra. Anzi, perchè non assumesse pra¬ 
tiche con chichessia, uè rendesse al desiderio del padre 
alcuu seguace, era sorvegliato continuamente, e rinviato 
il pii! presto possibile a manifestare al genitore la irre¬ 
movibile volontà del Governo della Vedova. La quale, 
ad assicurarsi sempre meglio, dava ordini perchè dalla 
sua dimora venisse spedito altresì un fiduciario che lo 
accompagnasse, per spiarne i portamenti lungo la via; 
e contro lo stesso Filippo si preparavano- nuovi armati, 
e facevasi altro ancora (1). 

Questo anzitutto; ma poi, dopo vario agitarsi dell’am¬ 
bizioso Cognato, e, in seguito a mature riflessioni da parte 
del Consiglio ducale, il conte della Bressa, dalla forte 
tempra di milite valoroso, e più d’ogni altro sagace, ve¬ 
niva riconosciuto luogotenente generale (agosto 1490), 
ora che gravi dissensioni e guerra aperta turbavano le 
terre sabaude. 

La mèta che il genitore poteva tenere ugualmente 
raggiunta, alzava il prestigio del figlio, che, sostenitore 
dell’ardimento di lui, conseguiva un primo compenso; e, 
poiché il maneggio degli affari del Governo veniva affi¬ 
dato ad ufficiali valenti e sicuri, Renato, naturalmente 
per influenza di Filippo, trovava tra i nuovi scelti ed 
aggiunti (stesso agosto) posto onorevole, oltre ad una 
ben adeguata mercede (2). 

Così, dopo aver prestato per scritto il giuramento di 
esercitare con fedeltà le sue funzioni a favore della reg- 


(1> F. fi A BOTTO, Op. cit., II, 419. 

(3) L. Uss balio, Op. cit., 157 ; F. Gabotto, Op. cit., il, 449. 
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genza, e«ii (lava inizio a’ suoi atti di devozione e di 
omaggio alla gran Casa, dal nome della quale prendeva, 
poco dopo, ad appellarsi. 

Intauto contro l’autorità ducale, ad aperta ribellione 
erasi mossa la « antica, illustre, irrequieta » famiglia dei 
Seyssel, al quale partito si vedevano trascinate eziandio 
altre famiglie, come quella de’ potenti La Chambre, non 
meno che Carlo Vili di Francia e la città di Berna. Ad 
opporsi ai Collegati, che volevano, alla cattedra vescovile 
di Giuevra, eletto Carlo, protonotario d’Aix, alzavasi la 
Reggenza, cogli acquisiti diritti di nomina (1), appog¬ 
giati dal Pontefice Innocenzo Cybo. Seguivano le mani¬ 
festazioni del Capitolo ginevrino, favorevole al Protono¬ 
tario, e quelle de’ Sindaci della città stessa, neganti a 
Renato, incaricato dal padre, le artiglierie necessarie (2), 
lieti che non conseguisse buon esito la lotta contro i 
Seyssel e i partigiani; ebbero luogo dimostrazioni gravi 
e sanguinarie da parte degli accordati nemici del Governo 
sabaudo, finché Filippo, col consiglio o coll’approvazione 
di Bianca, muoveva, colla forza, a danno de’rivoltosi, e 
si impadroniva del castello di Aix (maggio 1491). E fu 
trionfo di lui, che alla custodia della stessa piazza d’Aix 
delegava il suo Renato. 

Notevole combinazione! a diciotto anni il tìglio del 
Senza Terra era governatore e difensore di quell’im¬ 
portante castello; cogli stessi anni, il conte della Pressa 
era governatore e luogotenente ducale della città e con¬ 
tado di Vercelli (3). In tale difficile carica, rimaneva Re¬ 
nato fino al novembre dello stesso anno ’91, in cui rimet¬ 
teva la cittadella nelle mani de’ membri del Consiglio del 


(1) Cfr. mio lavoro: Casa Savoia ed un Vescovo di Ginevra , in 
Bollettino stor. bibl. sub , V, i it, 112. 

(2) Francois db Bonsivard, Chroniques de Genève. , li. 112, Ge¬ 
nève, 1831 ; René demanda par emprunt à eonx de Genève lem* 
artillerie, pour la mener contro le conile de hi Chambre, contro le 
quel son pere dome noi! guerre... ». 

(3) F. Gabotto, Op. cit ., I, 66. 
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Beante, pei* ordine del padre (1). Tuttavia, solo nell’amio 
successivo, veniva la grave questione ultimata, colla vo¬ 
lontaria ed umile sottomissione de’ribelli alla Reggenza(2). 

Perciò, una pace relativamente lunga aveva luogo 
in Piemonte, tatta eccezione di qualche tumulto, facil¬ 
mente qua e là sedato dal valido braccio del Senza Terra , 
— fino al turbamento prodotto, nelle terre sabaude, come 
in tutta Italia, dalla calata di Carlo Vili. 

Al quale il permesso di transito fu concesso, e, per 
di più, furono fatte grandi accoglienze: alcuni nobili sa¬ 
voiardi presero parte alla spedizione, e ufficiali di Bianca 
ebbero incarico di fargli onorevole scorta, finche si tro¬ 
vasse fuori degli Stati; il conte della Pressa lo accom¬ 
pagnò nell’impresa, molto giovandogli; e fra gli ufficiali, 
oda lato del sire di Beauge, credo avesse posto il nobil figlio 
di Libera Portoneri, quando penso alle parole del giure- 
consulto Pietro Cara, contemporaneo (3). Certo è, però, 
che al ritorno del Ite francese dal mezzodì della Peni¬ 
sola, mentre i principali Stati gli si ponevano contro, 
coi brandi alzati, il governo della vedova di Carlo I, 
per ragioni politiche, facili a comprendersi, e non smen¬ 


tì) Loft. ms. in Arch. di St , di Torino: «Mess.**®*, Mon prostra 
est arives vers moy, pour le quel je ay seeu le bon vouloir ile mon- 
seigneur [il Senza Terra ] (pii est que je remecte la piace de ecz 
[Aix] en voz inains, pour ce que en ma vie no deso boy a monseigneur, 
ne nonst jamais voloir de co taire, mais de l’obeir en tous cela qui 
luy piaira a moy commander, quo raison lo volt et que suis deli¬ 
bere de ce taire. Escript a Jacques qui se rendo vers madame, a la 
quelle je sais que luy plese de le prendre et de en taire son bon 
plesir, et en cas que elle ne le veuille pas prendre je luy escript 
qui le remecte es mains de voz aultros mess. res du conseil et voz 
en feres commant il a pleut a monseigneur vous mander... Escript 
a Lion, ce premier jour de novembre. Le tout v r « Le batar de Bresse. 
— A mess.res du conseil de Bouce (Beauge) » Le lettere di R. sono 
tutte senza la data del ranno. 

(2) F. Gabotto, Op. cit., Il, 481. 

(3) P. Cara, Op. cit , Orat. cit.: «...apud Carolimi octavum, 
Francorum regem, et bello et pace clarus, immortalem sis laudem 
atque gloriam consecutus... ». 
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fcite mai da Casa Savoia, incaricava ancora il Luogote¬ 
nente generale, col suo primo tiglio (1), a prestare atto di 
rispetto e di nobili sentimenti al Monarca, che quasi 
aveva sperato di raggiungere la conquista dell’Italia — 
anche debole — senza rompere una lancia. 

Il 19 aprile del 1496, traendo l’ultimo respiro il gio¬ 
vinetto principe Carlo Giovanni Amedeo, cessava la reg¬ 
genza della addolorata Bianca di Monferrato, per cui, 
immediatamente e spontaneamente questa pia donna 
porgeva lo scettro al zio Filippo, ohe realizzava — 
vecchio — un sogno, che parve ai contemporanei, dav¬ 
vero prodigioso. Cresceva la propria autorità, colla mag¬ 
giore potenza conseguita dal genitore, lìenato stesso, che, 
spiegati già i suoi talenti, poco dopo l’avvenimento del 
padre al trono veniva incaricato di muoversi, a fine di 
presentare a Massimiliano, re de’ Romani, lo spirito di 
devozione ducale al Santo Impero. 

Rivide così luoghi cari, testimoni di carezze e di 
doni a lui prodigati nella prima gioventù ; ina poco potè 
fermarsi tra essi ; incaricato da quel Sovrano di speciale 
«istruzione* all’indirizzo del Duca, nella quale spiegava 
l’esigenza di veder volte le spalle a Francia, per tenere 
presente la protezione disinteressata e vantaggiosa, di cui 
sempre egli aveva favoriti gli Stati ducali (2). 

Sull’animo di Filippo non potè tuttavia Renato riu¬ 
scire subitamente secondo le aspirazioni tedesche, a meno 
che non siasi convenientemente adoperato, dato, ma non 
coucesso, che, come taluno vorrebbe, già nutrisse sim¬ 
patie francesi (3); però, più tardi, contro Francia propo¬ 
neva il Duca una lega, che avrebbe avuta sua effettua¬ 
zione, se la questione pecuniaria non avesse rotto ogui 
buon indirizzo. 

Subito, in seguito al ritorno dalla Corte di Massi mi¬ 


ci) T. Blanc, Op. cit., loc. cit.; C. Dbnina, Op cit ., li, 251. 

(2) F. Gabotto, Op. cit.. Il, 523, doo. in nota, e III, IH. 

(3) F. Gabotto, Op. cit., Ili, 18. 
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liano, veniva, in premio, eletto alla carica «li luogotenente 
ducale, coll’incarico della dittatura ne’ Paesi subalpini; 
e, corrispondendo egli stesso cogli ambasciatori di Potenze 
straniere, ora a lato del padre, ora in di lui assenza, 
oggi a Pinerolo, domani a Torino, poi a Susa, dava prova 
della sua attiva abilità, non meno che della fiducia acquisita 
dal Duca, il quale, ammirandone le doti, dopo averlo legit¬ 
timato, fissava in un documento prezioso, testimoniante 
le sue ultime volontà, che se morte immatura avesse 
colto Filiberto, Carlo, Filippo, successivamente natigli da 
Margherita di Borbone e da Claiulina di Bretagna, e di 
quelli i legittimi discendenti, — spettassero a Renato e 
alla di lui posterità mascolina, coll’ ordine della primo- 
genitura, tutti i suoi beni, ducati e principati (1). Procu- 
x*ava altresì di rendergli affettuoso Filiberto, preventiva¬ 
mente destinato al trono, e orfano della madre Margherita. 

Vi perveniva infatti il 7 novembre 1497, e, a conci¬ 
liarsi sempre più il ben volere e l’opera del fratello, di 
lui più maturo d’anni, e più provetto nelle cose dello 
Stato, come pure a rendere sacra la volontà e la memoria 
del padre, da San Giovanni di Moriana, con primo atto 
ducale del giorno 19, lo investiva della contea di Villars 
nella Bressa (2), che il giovine Duca aveva conseguito, 
dallo spento Principe, colle altre terre della medesima 
Bressa e col Beaugé, solo qualche anno innanzi (3). 

Per di più, Renato continuava a reggere le stesse 
cariche, ottenendo ancora in feudo da Filiberto II le si- 


fi) Carlo li, adempiendo la volontà del padre defunto, confer¬ 
mava tale diritto e prerogativa a Renato e a’suoi discendenti ; più 
tardi, il 22 gennaio 1562, da Rivoli, Emmanuele Filiberto, con nuove 
Lettere Patenti accordava quanto sopra a favore di Claudio, primo¬ 
genito del conte di Villars e de’ discendenti di lui. V. docum. in 
Panissb-Passis, 286. 

(2) Guichbno.v, Hiitoire de la Maison de Savoye, I, ad nomen, 
Lione, 1660; P. Litta, Op. eie., ad nomen ; Panissb Passis, Op. eit., 
doc. I; F. Gabotto, Op. cit., Ili, 74. 

(3) F Gabotto, Op. cit.. Ili, 67. 
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"norie (li Gordans, di Aspremont, di Loyes per se e per 
i suoi discendenti (L); maggiore diveniva la sua influenza 
nella Corte, al punto, clic de’ partiti savoiardo e piemon¬ 
tese, o, ciò che torna lo stesso, francese ed italiano, ne’ 
quali si divideva il Consiglio ducale da lunghi anni, 
avrebbe potuto facilmente conseguire l’efFetto quello, che 
ottenesse l’appoggio del nostro Luogotenente; e Pietro 
Cara dedicava a lui la orazione solenne, che aveva reci¬ 
tata dinanzi al Consiglio generale, tenuto a Torino dal 
Duca novello; la dedicava a lui, perchè, fido Acato del 
fratello, era anche splendido Mecenate di tutto il popolo ; 
perchè sopportando i gravi pesi del governo dello Stato, 
sapeva reggere, colla massima giustizia e coll’applauso, 
i sudditi; perchè era erudito e prode; perchè infine nes¬ 
suno più del conte di Villars era degno (2). 

Nè si lasciava influenzare dalle ardite esigenze fran¬ 
cesi; infatti, poco dopo, quando Carlo Vili, avido di ri¬ 
tentare la conquista del reame di Napoli, avviava alla 
Corte subalpina ambasciatori, ad esprimere le proferte a 
Filiberto e al Conte, nè dall’uno, nò dall’altro erano ac¬ 
cettate, anzi «secco rifiuto» ebbe il sire di Ligny, 
quando (3) al figlio di Libera offriva la condotta di cin¬ 
quanta lance e adeguata annua pensione. Per contro, 
altrettanto opportunamente manifestava la devozione du¬ 
cale all’ambasciatore cesareo, venuto a Torino ad inchi¬ 
narsi al bel Principe diciottenne. In tale congiuntura 
— come vedremo altre volte in seguito — Penato, d’in¬ 
carico di Filiberto, intratteneva il rappresentante del Re 


(1) Panissk-Passis, Op. cit., 190. Tali signorie otteneva « ...cum 
morte, niixtis imperite, iurtedictionibus, omnimodis, altis, mediis, 
bassis et illaruin cxercitio, officiis iudicum, castellanorum, procu- 
ratorum, groffàriorum, clericorum, otc.... cum bommagiis, fldelita- 
tibus nobililms, ligiis et ruralibus, feudis emphiteotibus et directis 
ac ufi libus dominiis, talliis 4 censis, redditi bus, sorvitiis, gardis, 
successionibus, animalibus, stagnis, vineis, domibus, bonoribus, etc.». 

(2) P. Cara, Op. cit., loco cit. 

(3) F. Gabotto, Op. cit.. Ili, 79. 
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de’ Romani, e gli rispondeva con « parole accomodatissime 
e ad ottimo proposito della Cesarea Maestà» (1). 

Il Duca, amante de’ divertimenti, subiva l’ascendente 
del maggior fratello, risoluto, ambizioso di assorgere ef¬ 
fettivamente al primo posto in Corte, cui, del resto, Pi- 
liberto non gli contrastava. Piuttosto, valendosi il Conte 
della sua autorità man mano acquistata, si opponeva al 
Principe, che aveva accordata una pensione annua di 
tredici mila fiorini ad un mastro di stalla, e largo do¬ 
nativo al La-Chambre, non meno che al sire di Chandée, 
ognuna di tali elargizioni cassando; ma ei mirava spe¬ 
cialmente ad ostacolare quest’ultimo cortigiano, divenuto 
il favorito inseparabile del Duca, talmente, che si arro¬ 
gava il diritto di precedere o star a paro agli ambascia- 
tori, tino a meritarsi il rimprovero del Luogotenente. Il 
quale — nè ciò dovette costargli minore impegno —, 
cooperava indi a poi ad ottenere il licenziamento del 
sire de la Jallerie, succeduto al Chandée, nelle soverchio 
benemerenze ducali (2). 

Col Conte di Villars, era pur tenuto, nella Corte, 
in molto credito, il sire Guigo di Chàteauvieil, governa¬ 
tore della Bressa fin dal tempo del duca Filippo, e 
successivamente per Filiberto: il primo per la sua na¬ 
turai bravura, e per la parentela; il secondo per la fe¬ 
deltà singolare, che trapelava da ogni opera sua e per 
l’età grave (3). Brano stati sempre d’un solo sentire, quando 
a romperli occorse il rinvio d’un gran torneo che era 
stato annunziato pel gennaio del 141)8, in Torino stessa. 
Una festa di simil genere finì poi per avere ivi luogo, 
ma con minori proporzioni. 

Era quello uno degli spettacoli più graditi alle po¬ 
polazioni di quei tempi, e a’ quali partecipavano preci¬ 
puamente i Principi. 


(1) F. Gabotto, Op . cit IH, 83, doc. in nota 

(2) F. Gabotto, Op. cit ., Ili, 8i5, 7, 8, 111, doc. in nota. — t 
donativi od annua pensione riusciva R. a deferire a sua madre, 

(3) M. Sanudo, Op. cit , t II, 189. 
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Malgrado la rottura del Conte col Chàteauvieil, mal¬ 
grado il forzato rinvio dovuto a molteplici ragioni, esso 
fu protratto solo fino al 19 marzo, e non si tenne più 
nella capitale cismontana, bensì a Ginevra, come va¬ 
gheggiava dapprima Renato. 

Al giorno indicato vennero cavalieri da ogni parte 
degli Stati ducali e dai paesi vicini, come dal Piemonte, 
dalla Svizzera, dalla Francia; assistette gran numero di 
dame e molto popolo, che giù dappertutto era corso il 
grido. Vi si spiegò inoltre gran lusso, e tutto concorse 
a rendere imponente la festa, che era accentrata nella 
prova delle armi. Il primo tìglio del Senza Terra, presso 
il giovine Duca, entrambi venuti da Chambery (1), figu¬ 
rava tra gli assalitori, che erano in numero di venti- 
quattro, e vi si distinse (2). A ragione scrisse il Balbo, 
che a compiere una storia della cavalleria, danno la 
maggior materia le gesta dei Principi di Savoia. 

L’astro del sire di Villars sembrava fulgido assai: 
egli era infatti onorato dal Principe, era ambito da en¬ 
trambi i partiti che dividevano i Consigli ducali, si di¬ 
stingueva nel giuoco dell’armi; vedremo ora quanto dalle 
Potenze che ne conoscevano, per mezzo degli ambascia- 
tori, l’autorità e i meriti, venisse lusingato. 


(1) Ivi ebl>e luogo la prima conferma dell-’ infeudazione a R. 
della contea di Villars, Aspremont, ecc. in data 22 febbraio, a cui 
altro tennero dietro, rispettivamente, a Torino, a Chambery. V. Pa- 
nissk-Passis, Op. cit ., loco cit. 

(2) Fbrrbro di Lavriano, Storia dell' augusta città di Torino, 
II, 435, Torino, 1712; Guichbnon, Op cit., II, 609; F. Gabotto, 
Op. cit., III, 88. 
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CAPITOLO IL 


Sommario : Ginevra è residenza preferita dei due Principi. — Tentativi di 
Renato per unire quella città alla corona di Casa Savoia. — Il Conte 
passa dagli amori a prestar Poponi sua alPincremento del culto reli¬ 
gioso in Ginevra. — Sua eleziono a governatore di Nizza. — Cure a 
beneficio della città. — Anna di Tenda. — Renato luogotenente gene¬ 
rale e sua nuova legittimazione di Massimiliano. — Particolare memoria 
verso la zia Bona. — Luigi XII aspira alla conquista del Milanese e 
vuole Filiberto e Renato uniti a lui. — Lo Sforza, avvertito da Bianca, 
con offerte pecuniarie corca di trarrò a se il Conte influente. — 11 Luo- 
gotonente generalo sdegna le incertezze del governo milanese. — Re¬ 
spinge le offerte clandestine delPumbasciatoro di Milano. — Bianca 
eccita il Moro ad offrire annuo assegno ai duo Principi e al La-Chambre. 
— Non ò accordato al La-Chambre. — La Corte savoina si trasferisco 
a Ginevra. — Il Moro non riesco a rafforzarsi con Savoia; il La-Chambro 
a Chàteau-Renaud. — Lettore di Lodovico al Luogotenente. — Co¬ 
stante desiderio di neutralità nella Corte savoina. — Penato costretto 
alla rinunzia della pensiono di Massimiliano. — Il Moro ritenta di 
adescare il Conte. — Luigi XII invita a Lione il Duca col Yillars. 
— Festevole accoglienza di questo da parte del Re. — Opera pacifi¬ 
catrice di Renato. — L'impresa di Milano compiuta, senz'altro aiuto 
savoino che l’invio di poche truppe. — Kntrata trionfale in Milano 
del Cristianissimo con i due Principi. — L'amicizia servile di Francia 
è mal sopportata dalla Savoia. — 11 matrimonio di Renato con Anna 
di Tenda, e quello di Filiberto con Margherita d’Austria possono assi¬ 
curarli contro la malvisa influenza francese. 

Al di qua e al di là de’ monti, a Torino ed a Ginevra, 
il Duca e Renato attendevano, il più che loro fosse pos¬ 
sibile, a serbare, tra gli Stati loro finitimi, la pace, ne¬ 
cessaria pel benessere de’ popoli, e indispensabile al con¬ 
seguimento de’ loro interessi politici, non meno che alla 
stessa lor vita, talora anche spensierata. 

Era da quelli, massimamente dal Conte di Villars, 
ambita, sopra ogni altra, la residenza di Ginevra, cui 
avrebbero voluta realmente parte dello Stato sabaudo; 
a tale uopo il Conte travagliavasi assai in favore del 
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1 ratei lo, non risparmiando tentativi; e credette, in tal 
giuoco, di muovere solo la prima pedina, quando si pro¬ 
pose, e vi riuscì, di strappare al vescovo, Filippo di Sa¬ 
voia, lor fratello germano, e al Consiglio della Città, di 
tenervi una Corte di giustizia per i proprii soggetti (1). 
Manifestò poi ampiamente i proprii disegni, quand’egli, 
fiero ed imperioso, giunse a sorprendere e a chiudere 
nelle prigioni del Castello dell’Isola, di cui i Duchi ave¬ 
vano il possesso, il ginevrino Pietro Levrier, ad essi ostile; 
glie ne fu per questo mossa aperta rimostranza dal Pro¬ 
curatore fiscale e dai Sindaci, che in quell’atto videro un 
attentato minaccioso ai loro diritti e alla loro autorità; 
al Luogotenente convenne cedere.... senza nulla avere 
ottenuto. 

Ad ogni modo, nuovi tentativi da parte di Ini non 
mancarono in seguito, e, fin che ò possibile, v’assisteremo; 
ma della loro libertà erano i Ginevrini gelosissimi, e, a 
non perderla, vegliarono in ogni tempo, attentamente; 
consci essi de’ disegni del Conte, a stornarne l’esecuzione, 
si prestavano a lui in ogni caso, ed offerte continue non 
risparmia valigli, al punto che questo stesso stato di cose 
gli tornava di grande vantaggio (2). L’opera di Penato 
non ebbe miglior esito di quella di Carlo Emmanuele I: 
entrambi videro in Ginevra una delle migliori perle della 
corona ducale, ma dovettero rininiziarvi. 

I due Principi fratelli, che riempivano di nuova e 
più intensa vita la città, domieiliaudovisi, furono ad ogni 
momento festosamente accolti; e là, or nel palazzo ve¬ 
scovile, or nel castello, dimenticando i travagli dello Stato, 
il Conte trovava esca a facili amori, mentre il giovine 
Duca cercava spasso altrimenti. Di quegli amori parlano 


(1) F. Bonnivard, Les Chroniques de Genève , I, 91; Besson, 
Mémoires pour l'histoire ecclesiastique de Genève , 129, Nancy, 1759; 
Roskt, Histoire de Genève , I, 55; Vìc )T, Histoire de Genève , I, 169. 

(2) Cfr. gli storici citi., di Ginevra, specialmente Incob Spon, 

I, 140, che ha queste parole: «. René tiroit plus de revenu de 

Genève que la Seigneurie mesme ... ». 
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velatamente gli scrittori contemporanei e gli ambascia- 
tori esteri, senza che a noi sia possibile scoprire il nome 
della bella, quanto fortunata ginevrina, la quale seppe 
destare nell’animo del Conte tanta ammirazione di se, 
da avere benefica influenza su di lui, mentre governava, 
a nome di Filiberto, l’amenissima città del lago (1). 

Facendosi poi, non senza evidente scopo, interprete 
della pietà di quegli industriosi abitanti, dava opera alla 
fondazione di una cappella nella chiesa di Nostra Signora 
delle Grazie, ornandola di prezioso dipinto, cui i Prote¬ 
stanti, nella loro opera demolitrice, che ebbe colà fatal¬ 
mente luogo nel 1535, risparmiarono, perchè oggetto d’arte 
squisita, e,... aggiungono taluni storici, miracoloso. Vi in¬ 
stallò eziandio i frati Agostiniani, procacciando ed assi¬ 
curando loro convenienti rendite; indi, per incarico dato 
ad Andrea Guat, che fu a lungo suo favorito, vi erigeva 
ancora la cappella di S. Paolo (2); nè tralasciava di oc¬ 
cuparsi di altri interessi, che alla città riuscivano di ma¬ 
teriale giovamento (3). 

Eletto dal Duca, governatore di Nizza, non tardò a 


(1) F. Bonnjvard, Op. cit.y loco ciL; Spon, Wstoire de Genève % 
I, 101, Genève, 17.30 Ivi è detto che i Sindaci della città negarono 
a R. un documento (non è detto di che specie), ed ei si volse perciò 
a toglier loro autorità a vantaggio di Filiberto. 

(2) Cfr. gli storici cittì di Ginevra, locc citi , sebbene non si 
accordino nella data. 

(3) Vale a dimostrarlo il seguente documento, esistente in copia 
tripla in Arch. di Stato di Torino. E 1 indirizzato atro Autorità di- 
vere© dello stesso Governo di Savoia. « Mons.r le lieut.e ut . Je me 
recommande bien a votis. Mons. r vous escript ainsi (pie verres, poni* 
fere vuyder le lac de sche et des foilles qui sera le grant bien et 
prouffit tant des subgetz deceulx de lesglise de Lyon que de ceni x 
de mondict S.** qui sontaupres Parquois je vous prie qui ny vueillez 
donnei* point dempeche, vou aussi que ce nest point perdonatale aux 
pays et subgetz du roy. Et ce faisant fere', grant plaisir a mondit 
S.r. Et quant chose vouldrez que je puissc, je la feray de bon cueur. 
Aidant dieu qui vous dont, Monseigneur le lieutenent, ce que de- 
sirez. Escript a geneve lo xxui jour de may. Le tout v.re Le batar 
de Savoie ». 
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recarvisi, e troviamo, nelle narrazioni storiche della città, 
che non solo tu festeggiato al suo ingresso, ma che pel suo 
buon governo venisse circondato di molto affetto. Felice 
rappresentante della sua età, in cui maggior culto este¬ 
riore conseguì la Religione, che profondità di sentimento, 
chiamava, in quel suo soggiorno, un’eletta di donne con¬ 
ventuali, e dava disposizioni per acconciarne il ricovero; 
poi, ad avvalorare la retorica di Pietro Cara, che lo salu¬ 
tava Mecenate, incoraggiava le arti e le favoriva; infine, 
perchè l’amena città marittima, dopo la peste dello stesso 
1499, erasi alquanto spopolata, allo scopo di dare incre¬ 
mento al commercio, accordò libero asilo agli ebrei, cacciati 
dall’isola di Rodi, dal Gran Maestro de’ cavalieri rodiesi, 
Pietro d’Aubusson (1): ciò che rivola apertamente, come 
egli non s’astenesse da qualsiasi mezzo, e lo vedremo 
anche meglio in seguito, per raggiungere i suoi fini. 

Pare, che esercitando le sue funzioni governative — 
sia pure per breve volgere di tempo — in Nizza, abbia 
ivi iniziate le prime relazioni e svolto le prime pratiche 
per il matrimonio con la bella e fortunata erede de’ si¬ 
gnori di Tenda e di Ventiiniglia, effettuatosi due auni 
di poi. Nè più teuevasi parola delle nozze, andate fallite, 
se pure vi furono promesse davvero, da parte del Conte 
con una figlia del sire di Challant, che avrebbero dovuto 
aver luogo nell’anno antecedente. K questa senza dubbio 
l’unica ragione, per cui fu scritto, Renato sposo felice 
fin dal 1498 (2). 

Ad accrescere la propria dignità, ed a raggiungere 
il sommo grado, gli mancava ancora la luogotenenza 
generale negli Stati ducali, e la formale riconferma della 
propria legittimazione. 

Filiberto, inteso sempre a soddisfare il suo Acate, 
destinava, secondo il solito, in base all’approvazione di 
lui, alla carica che questi ora abbandonava, il noto sire 


(1) Toselli, Hisloria di Nizza a mare , I, 101. 

(2) Panissk-Passis, Op. cit., 12. 
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di (Jhateauvieil, e, con Lettere Patenti ìli stessa data, il 
Villars diveniva luogoteuente generale (1). Indi a poco, 
Massimiliano, re de’ Romani, lieto sempre di favorire il 
maggior figlio del Senza Terra, cui aveva mostrato e 
mostrava di pregiare, ampiamente soddisfaceva alle sup¬ 
pliche di Filiberto il Bello, in prò’ del nuovo Luogote¬ 
nente generale (2). 

Sollevato così ad un’altezza, per cui più nulla gli 
rimaneva a desiderare, ei non dimentica la sua gioventù 
passata a Milano, nè quella donna sventurata, che pari 
quasi alla mitica Niobe, si disperava del dolore de’ tìgli: 
alludo a Bona di Savoia, passata da qualche auno in 
Francia, e, perchè non ascoltata dal Re, anelante almeno 
il ritorno presso i suoi cari. Al quale ritorno non aveva 
neìnmeno acconsentito lo stesso fratello duca Filippo; 
ma Filiberto è lieto di favorirla nella sua venuta da 
Àmboise a Lione (3): opera di Renato, grato a quella 
« povera donna » sabauda, di cui ricordava il beneficio 
generoso. 

Intanto, senza poter ritentare al di qua dell’Alpi la 


(1) M. Sanudo, Diariij li, 198; Guichbnon, Hisloire de la maison 
royale de Savoie , I, ad nomea, Lion, 1060. 

(2) 11 duca in sua petizione da Ginevra, 12 settembre 1499, dice 
che R. « .... imo vehementer desideret legitimari et legitimus pro¬ 
nunciar!.... eum prò sua virtute, modestia, et ceteris animi dotibus, 
tum et indubitata fide, ingenti bus et legitimis serviti is et beneme¬ 
riti» apud nos comprobatum ... ad eum flnem ut honorcs et digni- 
tates sibi rationo sui Comitatus de Villariis debitos et alios quos- 
cumque proesentes effeeturos. . obtinere valeat... ». A cui Massimi¬ 
liano, il 14 ottobre, risponde per L. P. : « Reynerius de Sabaudi», 
Comes de Villariis, prout de dignorum relatu accepimus, imo et nos 
experimento didicimus et etiam nobis et duci Sabaudiae semper 
obsequiosus exstiterit ... legitimus constitutus est...» col diritto a 
qualunque onore, sia ecclesiastico, sia secolare, « ut si do legitimo 
matrimonio procreatus esset ». V. docc. in Panissb-Passis, Op. cit. % 
Pieces juslijicalives, 203 — P. Pitta ed altri storici assegnano al 
primo ed al secondo atto l’anno 1497. 

(3) San Tomaso, Op . cit , 21, e docc. pubbl. in La fama , A. 1838, 
N. 53. 
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fortuna delle anni, spegnevasi in Francia Carlo Vili, e 
Luigi XII gli succedeva. Questi accampava diritti sul 
reame di Napoli nou solo, ma anche sul ducato di Mi¬ 
lano, come erede di Renato d’Angiò e discendente di 
Valentina Visconti. Era noto al destro Monarca, che, al¬ 
l’uopo, gli era del più alto giovamento l’amicizia del 
Duca di Savoia, nelle cui terre era necessario avere li¬ 
bero, in ogni istante, il passo; e tu tra le sue prime cure, 
accertarselo. 

La pace tanto vagheggiata dai due Principi pareva 
minacciata; ma il Luogotenente generale si accordava 
con Filiberto di rimanere nella neutralità fra gli Sforza 
di Milauo e il Re di Francia. Al Cristianissimo nou po¬ 
teva essa riuscire gradita, epperciò s’adoperava con lu¬ 
singhe dirette ai Principi fratelli, specialmente al Conte, 
per trarli risolutamente alla sua (1). 

Conosceva il suo pericolo Lodovico il Moro, del pari 
che la maggior potenza dell’ambizioso Re. Forse per 
mezzo degli Ambasciatori, probabilmente anche per no¬ 
tizia avuta dalla infelice Bianca, potè aver sentore della 
sollecitata amicizia di Renato e del Duca alla Fraucia; 
e, stavolta, certamente dietro consiglio della vedova di 
Carlo I, s’era affrettato a promettere una pensione ai 
due personaggi potentissimi della Corte di Savoia: il 
Conte di Villars e il sire di Chàtcauvieil, onde assicu¬ 
rarseli; a quello si erano promessi tino a seicento scudi 
annui, il secondo ne avrebbe ritirati cinquecento, perchè 
il primo aveva potenza sull’animo di Filiberto ad ognuno 
nota, il Luogotenente ducale teneva pratiche col Duca 
di Borbone, personaggio in Francia influentissimo, e dette 
pratiche potevauo tornare utili allo Sforza (2). 

Ripetevansi le insistenze francesi, con l’offerta ai due 
Principi della condotta di duecento laneie; e sebbene ne 
seguisse nuova ripulsa, iu tale stato di cose era il Go¬ 


ti) M. Sancdo. Op. cil., II, 2(52 e 310. 
(2) L. 0. Pulissi rr, Op. Cil., 8-9. 
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verno savoiuo impossibilitato a mantenersi a lungo, tanto 
più che le promesso milanesi non avevano ancora avuto 
effetto alcuno. 

Fra l’indecisione della Corte, volgevasi, colla sua ri¬ 
solutezza non mai smentita, Renato a Maffeo Pirovano, 
che rappresentava gl’interessi dello Sforza a Torino. Si era 
sul finire del ’1)8. Insisteva il Conte di voler conoscere 
la risoluzione definitiva del Moro, manifestando che nel 
Duca e in lui stesso non v’era intenzione di restare senza 
aiuto alcuno, cui non offerendo realmente il Principe 
lombardo, era necessario «torlo da chi li pregava». Se¬ 
guivano, giorni dopo, nuove e più fiere parole da parte 
del nostro Luogotenente all’oratore lombardo, che si do¬ 
veva sentire la dolorosa quanto ferma conclusione: essere 
l’avvenire nelle mani della fortuna, e credersi per conto 
suo giustificato poi di fronte al Moro (1). 

Una proposta, fatta in precedenza e con segretezza 
al solo Villars di accettare l’offerta milanese di novecento 
scudi annui, era stata da lui generosamente disprezzata; 
erasi sperato «col contentar lui, di metter silenzio» alle 
petizioni degli altri della Corte savoina (2); non essendoci 
riusciti, lo accagionarono di prepotenza e di avarizia (3). 

Pendevano i due Principi tuttavia verso Milano: 
aveva a ciò cooperato e cooperava assai la vedova Bianca, 
che giungeva ad ottenere i seguenti proponimenti del 
Moro: una pensione di seimila scudi d’oro a Filiberto e 
di mille e trecento a Renato; e procurava eziandio per 
altri dignitari, la cui parola poteva essere accolta con 
favore. Ma era stata omessa, gli significava ancora la 


(1) F. G A BOTTO, Op . cit , III, 117-118. 

(2) L. G. PÉLISSIKR, Op . cit,, 20. 

(3) R. ♦ . .. è intrato in tanto fasto che el Stato de Savoia noi 
contentarla, e la grandeza sua è in tanto timore a tutta la Corte, 
che più non è alcuno che ardisca resistere affi desiderii sui, quan- 
tunche so cognoscano essere perniciosi al Stato, conio saria euni 
pensione mettersi in serviti col Re*, tfr. due. in Polissi uh, Op. 
cit 24; o F. G A botto, III, 119, in nota. 
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buona Principessa, una somma qualsiasi « per intratte¬ 
nere il La Chambre ed alcuni altri famigliali » del Duca, 
somma che sarebbe stata nel caso presente, « utilmente 
e meritamente dispensata » (1). 

Era in realtà la Corte di Savoia bisognosa assai; da 
poche e povere tonti traeva denaro, che, abbondante, 
specialmente in pensioni ed appauaggi doveva versare: 
perciò un sicuro sussidio doveva ai due Principi giun¬ 
gere, in ogni momento, opportuno; eppure, in mezzo a 
queste proposte dei due Governi rivali, il Conte era de¬ 
stinato, risaltando di piò, a rappresentare della Corte la 
parte meno bella (2): tale almeno appare, leggendo le 
relazioni degli Ambasciatori di Milano e di Venezia. 

Il risultato della lega non era ancora definibile, seb¬ 
bene già avesser preso ad effettuarsi le promesse mila¬ 
nesi, quando la Corte, da Torino, ultima residenza, tra- 
sterivasi a Ginevra, incantatrice sirena de’ Signori sabaudi. 

Stavolta l’arrivo «logli ospiti illustri era più del solito 
festeggiato: il Duca, Bianca, il Luogotenente generale, 
gli altri membri della Corte facevauo un ingresso solenne. 
Dalla chiesa di Nostra Signora delle Grazie, per l’abbel¬ 
limento della quale Renato profondeva denari, qua e là 
per le vie principali, affollate di popolo plaudente, al 
palazzo ducale, succedevansi gli spettacoli più singolari. 

Vedevausi mescolate rappresentazioni d’argomento 
sacro con quelle d’argomento mitologico; e a lato della 
Vergine e de’ Santi, comparivano le figure di Medusa, 
di Pallade, di Perseo, di Ercole (3): una delle caratteri¬ 
stiche dell’età della Rinascenza. 


(1) F. Gabotto, Op. cit., Ili, 121, doc. in nota. 

(2) L. G. PÉussiBR o F. Gabotto, Opp citi, e loco citi -, M. Sa- 
nudo aggiunge: II. « ... è amico dii ducha di Milan per la pension 
li dà, et cussi saria di la Signoria se quella volesse darli quella 
quantità o poco più, perchè comunemente quella corte è nimica 
dii dueba di Milan, et amano molto la Signoria, et quel stado è 
povero ». Op. cit., II, 325. 

(3) L. Gì brario. Le feste torinesi... Torino, 1842. in Appendice; 
L. Usseglio, Op. cit., 21*2; F. Gabotto, Op. cit., Ili, 129. 
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Ma le feste dura vati, come al solito, poco; ferveva 
invece d’ogni lato il lavorio della diplomazia: era la 
Francia pii! che mai decisa del suo colpo contro Milauo, 
e, all’uopo, già aveva tratto a sè la gloriosa Repubblica 
di San Marco, con un trattato concluso in Angers sulla 
Maine, il giorno 17 febbraio 1499. Il Moro iuvece, dinanzi 
a tanto pericblo, pareva incerto e poco preoccuparsene; 
nell’effettivo pagamento della già dimezzata pensione, 
dava ancora luogo a forti lagnanze della Corte savoina, 
anzitutto perchè esso veuiva fatto « d’oro leggerissimo », 
secondariamente erano costretti i percepenti a riscuotere 
ogni volta il loro denaro (1), infine Lodovico aveva re¬ 
spinto l’ultimo suggerimento della vedova Bianca, creando, 
in qualche animo, grave malcontento. 

E poiché il Cristianissimo non restava dal ripetere, 
con nuovo ambasciate, migliori proposte, veniva final¬ 
mente, presso la seconda metà di febbraio, spedito in 
Francia, a tastar meglio il terreno, il sire di La-Chambre, 
il quale, quanto dovesse sentirsi mal disposto verso Mi¬ 
lano, non fa mestieri spiegare. 

Colla sua partenza, precipitava la causa del Moro. 

Giunto tra i rappresentanti del re Cristianissimo, non 
diede luogo ad indugi; fàcilmente s’acconciò cou quelli, 
e il giorno 22 dello stesso febbraio, a ChAteau-Renand, 
venivano fìssati e sottoscritti i preliminari d’nn trattato 
fra la Savoia e la Francia (2). 

Sebbene a Luigi XII convenisse che le pratiche ri¬ 
manessero segrete allo Sforza, non tardò invece a giun¬ 
gergliene notizia, fosse pur vaga ; e a sua volta s’indi¬ 
rizzava al Conte di Villars, — fermo in que’ giorni a Torino, 
per concretare qualche faccenda (3), — notandogli, che seb- 


(1) L. G. Polissibb, Op. cit., 109. Dello stesso autore, Louis XII 
et Luiovic Sforza, I, 174, Paris, Thorin, 1896. Ivi è asserito che la 
promessa pensione di 1300 scudi fu ridotta a 600. 

(2) Il doc. del trattato è publicato per intero nel lavoro del 
Pélissier, piO volte citato. 

(3) M. Sanudo, Op. cit.. Il, 398. 
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bene uè’ trascorsi giorni gli fosse pervenuto alì’orecchio 
de’ preparativi (li lega tra Filiberto e l’Orléans, non 
aveva tuttavia voluto credere ancora che i figli di Fi¬ 
lippo II fossero per separarsi dal suo benevolo affetto, 
tanto più che la fortuna di uno Stato era da ritenersi 
inseparabile da quella deiraitro (1); e, in seconda lettera, 
sempre esprimendo gli stessi dubbi a riguardo della lega, 
mostrava di nutrire ancora speranza nelle « buone opere » 
di Renato (2). 

Era finalmente la volta d’una risposta del nostro 
Luogotenente — ancora per breve tempo a Torino — 
per certificare il Moro intórno a « la vociferazióne fatta 
della lega Lo avvertiva che le profferte in denaro e 
in condotta di gente (ranni al Duca, non meno che a 
lui stesso, avevano bensì avuto luogo, ma lino a quei¬ 
ristante non si era preso obbligo «a persona del mondo»(*‘>). 

Xon si può il Conte accagionare, come severamente 
fu accagionato (4), di grave menzogna; perchè era vi piut¬ 
tosto menzoguase l’accordo, che doveva rimanere segreto, 
fosse invece stato violato; in secondo luogo, il trattato 
non era allora per anco compiuto; e Bianca stessa, che 
per il Moro doveva nutrire sentimenti di gratitudine, ed 
era davvero mirabile esempio di virtù, si esprimeva nello 
stesso tenore; in ogni caso si potrebbe ancora sempre 
soggiungere, che tale, del resto, era l’arte diplomatica 
di quell’età. 

L’opera precipitata del La-Chambre, il quale però 
aveva agito con pieni poteri, spiacque ai Principi di Sa¬ 
voia, agli occhi dei quali si manifestò chiara la sua ven- 


(l) Lett. pubi, dal Pél'SSirr, op. cit.. d)-31, in data 15aprie 1409. 

<2* Lett. pubi, dal PLliss cit.. 74-7.'), in data 24 aprile 1492. 

(3) Lett. in Pélissikr. op cit.. toc. cit 

(4) L. G Péussirr. Le traité de alliance.... y dichiara quella di 
K. impudente ipocrisia, e attribuisce a personale tradimento Peperà 
di lui. — Cfr. F. G arotto; Op. cit , III, 144 e 1G3. — Il Pélissier, 
Louis XI/ et Ludocic Sforza, 17:1. e» ni qualche ni*nitrazione. In ritiene 
incosciente od ipocrita. 
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detta contro l’avarizia del Moro; al momento de’ nego¬ 
ziati in Francia, essi non avevano aucora preso nessun 
serio avviso (1); tanto che, più tardi, nello stesso marzo, 
nutrivano torte la speranza di poter giuocare lo Sforza 
e il Cristianissimo, ninno aiutando, a ninno nuocendo (2); 
ed ancora in maggio, prima del giorno 13, in cui fu de¬ 
finitivamente concluso il trattato, secondo i preliminari 
di Chàteau-Reuaud, il Duca e il Conte protestavano di 
voler mantenersi neutrali, ed erano ritenuti tali ; almeno, 
al Somenzi, ambasciatore lombardo, era dato di potere 
avvertire messer Lodovico che il tesoriere savoiuo Fer¬ 
rerò e il Luogotenente generale sembravano tuttavia a 
lui devoti (3). 

Ma, volentieri o no, Savoia era caduta pressoché in 
balia di Francia, e il vedersi volte le spalle, sgradevole 
tornava a Massimiliano, il quale, d’ogni operazione com¬ 
piuta, attribuiva la causa a Renato, come quegli che nella 
Corte era onnipotente; gli convenne perciò r in iniziare 
alla pensione del Re de’ Romani, cui godeva da quindici 
anni, come pure al noto castello situato sulla frontiera 
di Borgogna, ciò che dovette certo costargli fatica (4) : 
erano stati questi i primi viucoli che lo avevano legato 
alla causa del Santo Impero; ora invece dall’animo di 
quel Monarca come e quanto rapidamente cominciava a 
decadere! 

Al Moro più nulla rimaneva a fare; eppure, quasi 
che paressegli sogno la triste realtà delle cose imminenti, 
spediva ancora a Ginevra un oratore, destinato ad assi¬ 
curarlo della circostanza; il quale ben presto era avver¬ 
tito di dovere accarezzare Renato, che « governava il 
tutto » (5); ma tarde e vane erano pur anche le carezze, 


(1) F. Gabotto, Op. cit., Ili, 131, in nota. 

(2) F. Gabotto, Op. cit., l i, 134. 

(3) L. G. Pblissibk, Louis Xli...., 174. 

(4) M. Sanudo, Diarii, II, 644. 

(5) F. Gabotto, Op. cit., Ili, 141. 
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chò il ('onte di Villars gli comunicava dell’impresa de¬ 
cisa dal Re contro il suo Principe, i*emlendolo certo però, 
a nome eziandio di Filiberto, ch’ei si sarebbero regolati 
secondo l’interesse comune dell’uno e dell’altro Stato, 
ben sapendo quanto poco dovessero egli stesso e suo fra¬ 
tello fidarsi alle promesse francesi (1). E parlava convinto. 

Ma, verso la metà di giugno, Filiberto e il suo Luo¬ 
gotenente erano da Luigi invitati ad un colloquio a Lione. 
Scopo manifesto del Cristianissimo era di « guadagnare » 
specialmente il secondo, che, mal suo grado, si disponeva 
per presentarsi a chi era circondato da cortigiani, che 
gli volevano male. K poiché vifìntando Filiberto, ad 
ogui costo, l’invito, lionato eziandio indugiava la partenza, 
giungeva inatteso a Ginevra, per sollecitarlo, un messo. 
Era incarico speciale di costui, spiare attentamente i sen¬ 
timenti della Corte, ma, inviso ad ognuno, s’imluceva 
prestamente al ritorno. Il Luogotenente, forzato al 
viaggio, pareva fiutasse per l’aria sinistro presentimento, 
epperciò tanto più grave gli riusciva il lasciare Ginevra, 
quasi avesse dovuto rinunziarvi per sempre. Ma ogni 
maggiore indugio avrebbe potuto insospettire il Re; laonde, 
assicurato l’oratore milanese delle buone parole che era 
per profferire indubbiamente a vantaggio del Moro, partì; 
irritato, all’ultimo istante, della notizia, che lo Sforza vo¬ 
leva diminuirgli ancora la pensione. 

Duo giorni dopo, con molta dimostrazione d’affetto, 
veniva accolto da Luigi, in terra francese. Gli era audato 
incontro fino alle porte della.città, sempre chiamandolo 
« cugino, con molto onore ». Risulta, che nulla d’inten¬ 
tato lasciò, in tale circostanza il Luogotenente per disto¬ 
gliere dalla contesa deU'armi quel forte Monarca, il quale 


(1) Il Duca doveva, por la lega con Francia, percepire dal Ile, 
entro due mesi dalla conquista della Lombardia terre e signorie 
pel valore di 20n00 ducati d'oro; il Conte di Villars terre per 4000 
ducati d’oro, in piena proprietà e giurisdizione, oltre ad una pen¬ 
sione perpetua, di cui assicurava il primo por 22000 lire tornesi, il 
secondo per 10000. 
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rispose «Tesservi al punto deliberato, da mettere anche 
a repentaglio la coroua. Anzi, per più avvicinarselo, corse 
voce che elargisse subitamente parte de’ denari della 
condotta d’arme e della pensione a lui e al fratello, e 
che rinnovasse le promesse della donazione di terre per 
il valore fissato nel trattato del giorno 13 maggio (1). 

Poco dopo, lusingato, adescato dal destro Sovrano, 
ritornavasene alla Corte. 

Infine il Moro si era scosso, e pareva provvedere al 
grave cimento. Spediva a Ginevra l’ambasciatore Giulio 
Cattaneo, il quale era ricevuto in udienza speciale dal 
Conte. 

Chiedeva egli al Governo ducale l’uguaglianza eli 
trattamento delle soldatesche francesi e lombarde, pas¬ 
santi pel territorio savoino ; a cui il primo ministro di 
Filiberto affermava che il passo doveva essere concesso 
a Luigi XII, che ne faceva petizione per entrare nel suo 
territorio d’Asti, a differenza del Principe milanese, che 
lo chiedeva, per portarsi ad offendere la Francia. 

Del resto, in quella lotta, la quale al Duca ed a 
Renato sembrava ingiusta, essi non portarono al Cristia¬ 
nissimo l’aiuto, da lui invano atteso. Questi, giù pronto 
per venire al di «pia delle Alpi, insisteva perchè anche 
eglino si mettessero in azione; ma entrambi si tenevano 
paghi di spedirgli parte della promessa soldatesca, seb¬ 
bene vi fosse chi, comandato, si recava per le terre pie¬ 
montesi a provvedere cinquanta lance pel Villars (2). 
Nemmeno avevano effetto le lettere indirizzate al Duca 
perchè fossero al Re concessi gli alloggiamenti in deter¬ 
minate città, subalpine; anzi Renato ne spiegava aper¬ 
tamente l’impossibilità all’ambasciatore francese, per es¬ 
sere quelle riservate al Principe fratello (3) : risposta che 


(1) L. 0. Pélissibr, Le traiti d'alliance, 89-90; F. Gabotto, 
Op. eit.. III. 156. 

(2) M. Sanudo, Op. cit. II, 927. 

(3) F. Gabotto, Op. cit.. Ili, 155, doc. in nota. 
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èra io conformità (li quella data precedentemente alle 
petizioni milanesi. Piuttosto rivolgevano consiglio allo 
Sforza di sapersi valere degli Svizzeri, coi quali avrebbe 
cacciato d’Italia i Francesi, con vergogna (1). 

Inutilmente: precipitava la fortuna del Moro, e do¬ 
veva egli, il primo settembre, uscire tradito e bestem¬ 
miato dalla città, che cinque mesi dopo lo avrebbe ac¬ 
colto con applausi. Il suo danno non era stato agognato 
dal vicino Governo; tutt’altro, troppo sospetta era la 
Francia, che s’allietava di chiudere da tre lati le terre 
subalpine, e ben conoscevano i figli dei Savoia per con¬ 
sigli avuti in retaggio, quanto sapesse fare lunga pro¬ 
messa coll’attender corto. Infatti, scorsi due mesi dall’ac¬ 
quisto della Lombardia, Luigi XII non rimetteva nelle 
mani de’ Principi fratelli le terre e signorie pel valore 
assegnato, ma li faceva separatamente accontentare me¬ 
diante annua pensione, destinata ad essere, qualche anno 
dopo, assorbita dal solo Filiberto (2) per la terra e signoria 
di Verrua, acquistata dal Conte, per eccitamento dei 
fratello. 


(1) F. Gabotto, Op. cit. % III, 159 e 165. 

(2) È provato dalla seguento lettera di Renato a Carlo II (III) 
da Parigi, in data 2.) maggio 1519. (Arck di St. di Torino ): « Mon¬ 
seigneur, il vous a pleu moscripre vouloir aconser mon office de 
Verue a maistre Andre de Venie, disant que desia men aviez escript, 
que nen avez.ou nulle responce de moy. — Il vous plaira scavoir 
que ne ay eu aultres l. r<38 de vous touchant ceste matiere, fors celles 
que Richardon ma portez. Et quant audit office de Verue en baillant 
ma terre et seigneurie du diete Verue, ay bai Ile tous le offices en 
la main de mon consier du diete Verue. Et ay achato la diete terre 
et seigneurie des enfans de feu monseigneur Boniface de Costignoles 
par le commandament do feu monseigneur vostre frere, que Dieu 
absoille, qui doubtoit quelle ne tomba es mains do quelcuns qui 
ny fussent bons subgectz ny amys, dont pour luy obeir et faire 
ledit achet me faillist rendre ma parte de Ohateau-Rene,'dont en 
avoit de rente environ cinq-cens florins, et oultre leur baillois deux 
mil escuz, cornine de tout serez informo, quant il vous plaira... ». 
La carta del rinvestitura di Verrua, in favore di Renato da parte di 
Filiberto, porta la data del 16 settembre 1560. Cfr. GuiOBBNON e 
Litta, Opp. citt.y locc. citi, e Panissr-Passis, 32. 
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Del resto, a benefìcio del'Cristianissimo l’opera loto 
era stata assai lieve, e più apparente che reale; epperoiò 
avevano giù Filiberto e il Villars avuto parte del proprio 
risarcimento, quando, a lato del Re francese, erauo en¬ 
trati trionfalmente in Milano, tra la folla che plaudiva, 
dopo la vittoria (1)! 

Verso la metà di novembre, il Re volgevasi già al 
ritorno, traendo seco, fino a Torino, con Renato, anche 
i giovani principi Filiberto e Guglielmo IX di Monfer¬ 
rato, ed affidava il giovinetto Paleologo al bel Duca sa¬ 
baudo, il governo alle maui del sire di Ligny. Ma il 
Marchese riusciva facilmente a fuggire, e riparava nella 
torte Volpiano, ove, giungendogli notizia dell’iusegui- 
niento del nostro Conte, gli rimaneva tempo a preparare 
valida difesa, e solo si desistette dall’assedio per parte 
del Luogotenente generale, allorquando il Ligny, proba¬ 
bilmente per volontà espressa poi «la Luigi XII, dichiarò 
valevoli le ragioni del Paleologo, il quale però rimase 
sotto la sua protezione nella capitale monferrina (2). 

È nota la finale caduta del Moro, e per conseguenza 
l’assodarsi sempre più de’ Francesi nell’Italia settentrio¬ 
nale. Dinanzi al nuovo stato di cose, i Principi di Savoia 
si diedero a cercare un appoggio che valesse a bilanciare 
la potente autorità di Francia e specialmente la sua in¬ 
fluenza ne’ paesi della Savoia. Altri non v’era, che la 
Casa d’Austria, la quale non rifiutava protezione (3), 
finché le era possibile, finché aveva mezzi, malgrado che 
fossero ordiuariamente scarsi. Auche l’assicurarsi dei fa¬ 
cili valichi alpini, che costituivano per la Francia la chiave 
d’Italia, fu cura di que’ Principi, decisamente intesi a li¬ 
berarsi di quella. 

(1) PiNG0Niu8, Augustae Taurinorum Cronica, 69, Lione, 1577, 
ed altri accennano solo al Duca; Cfr. A. Sbgrb, Delle relazioni tra 
Savoia e Venezia, 31, Torino, 1899; G. Lbti, Op. cit., II, 324, accenna 
pure a K. 

(2) F. Gabotto; Op. cit., pag. 155, doc. in nota. 

(3) Costa db Bbauhboabd, Memoiret hisloriques sur la mayton 
royale de Savoye. Voi. 1°, pag. 292. 
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Nella reggia di Massimiliano, una donua ventenne, 
due volte chiamata in sposa, altrettante volte ripudiata, 
oltre che render dolce resistenza del bel Duca, lo avrebbe 
perpetuamente giovato coll’iuflueuza paterna. Nell’elevato 
e turrito castello di Tenda, felice erede della nobile fa¬ 
miglia dei Lascaris, la gentile Anna, per la secouda volta 
sposa, sebbene men che ventenne, avrebbe dato, oltre che 
se stessa al primo tìglio del Senza Terra, eziandio l’oc¬ 
casione di assicurarsi dello stesso colle di Tenda: via 
importante, sempre aperta alla Francia, contro l’Italia. 


CAPITOLO III. 

Sommakto : Provi notizie retrospettive intorno ad Àmia di Tenda. — Il 
Luogotenente attraversa il Piemonte, come in trionfo, per giungere da 
Ginevra al Castello di Anna. — Celebrazione del matrimonio. — La 
cessione di Giovanni Antonio Lascaris. — Penato a Nizza, a Ginevra, 
a Lione, a Berna. — Sua elezione a governatore di Mondovì. — U 
feudo di Sommari va del Bosco. — Filiberto rende Margherita d’Austria 
duchessa di Savoia. — Infermità del Luogotenente. — Il carattere 
delie due spose cognate palesa subito impossibilità di armonia fra 
loro : conseguente detrimento del Conte. — Il Villars e Margherita di 
fronte negli affari dello Stato. — Il mal sentire della Duchessa verso 
di lui è accentuato iu peggio, perchè molti cortigiani gli sono da lungo 
avversi. — Il primo sorgere dell’avversione nelPanimo de’ cortigiani. 
— Tentativo di togliere di mezzo il figlio di Libera. — La congiura è 
scoperta : punizione dei capi. — Penetra nel Duca sentimento ostile al 
Villars per influsso di altri. — 1 rivali attendono d’accordo l’occa¬ 
sione per farlo cadere. — Sua infeudata accusa che l’Erye tenti av¬ 
velenarlo con Filiberto. — Un Medico di Lione confessa per forza 
l'intesa coll’Erye. — Loro prigionia. — Il Conte s'arroga il diritto 
di processare il Medico. — Opposizione delle Autorità ginevrine for¬ 
temente reclamanti contro il Villars. — Fuga dell’Erye, che ripara 
tra i Bernesi, i quali accusano il Luogotenehtc presso il Duca. — 
L'opera dei Ginevrini molestati, dei Bernesi, dei cortigiani, di Mar¬ 
gherita decide la caduta di Penato, la quale gli è ufficialmente an¬ 
nunziata dal segretario ducale. — Commiato. — Virieu le Grand 
nel Bugey. — Ingresso in Francia. — Confisca dei suoi beni, decre- 
* tata dal Senato di Chambery, che lo dichiara reo di lesa maestà. 

Tanto l’uua quanto l’altra delle due douue, che erano 
per entrare iu quel momento nella Casa di Savoia, pa- 
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revano destinate ad accrescerle splendore e forza. Le 
nozze dei due Principi fratelli ebbero luogo successiva¬ 
mente, sebbene contemporaneamente preparate; ne pre¬ 
sentiamo perciò anche noi la narrazione, avendo di mira 
l’ordine del tempo; e anzitutto procuriamo di fare breve 
conoscenza con Anna di Tenda. 

Oscura è l’origine di sua Casa; narrasi che i Conti 
di Veutimiglia, spogliati dalla '.Repubblica di Genova, 
probabilmente fin dal secolo dodicesimo, di certe loro 
proprietà, fissassero la loro residenza a Tenda, conser¬ 
vando, a lato di questo nome quell’altro di Veutimiglia; 
presero poi a denominarsi « Lascaris », in seguito al 
matrimonio di un Conte di detta famiglia con la figliuola 
dell’imperatore di Costautinopoli, Teodoro IL Dal pro¬ 
nipote dell’infelice quanto nota Beatrice di Tenda, Gio¬ 
vanni Antonio Lascaris, nacque, nel 1487, la bella Anna, 
che, già vedova ad undici anni, dopo un matrimonio 
non consumato col visconte Luigi di Clermont (1), ac¬ 
cettava con letizia la mano, che Renato le aveva offerto. 

All’uopo, verso la metà del gennaio 1501, il Conte, 
separatosi dal Duca, lasciava la sua ammaliatrice Gi¬ 
nevra. Lo accompagnava una turba di cavalieri, che, 
nel tasto e nel numero, dava piuttosto l’idea di un se¬ 
guito di forte e grande Sovrano, che non di semplice 
Luogotenente geuerale. Ossequiato da tutti, attraversava 
con essa il Piemonte, per giungere a far sua, per sempre, 
la ultima discendente dei Lascaris, che lo attendeva a 
Tenda, nel vetusto castello de’ suoi padri. La sosta a 
Torino, della quale ci rimane notizia (2), non ha nulla 
di rimarchevole; solo ei lasciò traccia di se per il lusso 
e la magnificenza, sfoggiata co’ suoi compagni di viaggio. 
Sul finire dello stesso gennaio, egli era di transito per 
la città di Savigliano (3), che gli offeriva un dono di 

(1) Cfr. Panissb-Passis, Op. cit., 21. 

(2) Ferbbro di Lavriano, Op. cit., II, 482. 

(3) C. Turlbtti, Storia della città di Savigliano, I, 720. Sono 
sue parole: R. « .. .onnipotente ministro di Filiberto II suo fratello, 
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cinquanta scudi e lo favoriva d’albergo, dopo che i Sni¬ 
daci o i Rettori della città lo avevano accolto « con 
molta convenevole riverenza ». 

Breve era ivi la sua stanza, che già il giorno dopo, 
cominciava, sebbeue lontano, a scorgere le torri e i cam¬ 
panili della fedele Cuneo, quando, in subentrarvi, « con 
grande compassione », fu sorpreso da un incendio di 
molte case, che non potè così facilmente essere spento, 
non ostante che la sua servitù, la quale lo aveva pre¬ 
ceduto, avesse prestato, con molto zelo, l’opera propria (1). 
Ad alcuni potè, tale sinistra apparizione, sembrare di 
cattivo augurio, chè gli animi di quell’età non erano 
del tutto scevri da tali credenze. 

Prima del 28, ei raggiungeva, desiderato, Tenda, ove 
la celebrazione del matrimonio ebbe luogo, presenti molti 
nobili personaggi (2). Sono accennati da storici veraci i 
solenni quanto brevi festeggiamenti, che ivi si compirono 
ad onore di Renato e di Auna, amata sposa di un forte 
e rispettato campione sabaudo; e questi festeggiamenti 
ebbero termine coll’ampia cessione di diritti e di terre 
del vecchio Lascaris (3); i quali diritti e le quali terre 
avrebbero poi realmente conseguito in retaggio que’ due 
sposi novelli, che erano per tramandare ancora lontani 
nel tempo i bei nomi uniti di Savoia e di Tenda (4). 


passava por Savigliano, tra il 21 gennaio e VS febbraio 1501, e lo 
ricevettero con molta convenevole riverenza i sindaci e i rettori 
della città (sono citati i nomi), i quali gli portarono un dono di 
50 scudi, oltre ai 12 scudi dati a’ suoi cortigiani e alle spese d'al¬ 
bergo ». Da Ordinati civ. 13-18-21, 21 gennaio, 8 febbraio 1501. 

(1) Tkof. Partbnio (P. Mariani gesuita), Secoli del'a città di 
Cuneo , 110, Mondovì, 1710. 

(2) È resa inconfutabilo dal Panisse-Pass^s, Op. cit ., la data 
del 28 gennaio 1501: del resto, già data per sicura dal Gioffrbdo, 
dal Partbnio, dal Luta, Opp. citt., locc. citt. 

(3) Gioffrbdo, Storia delle Alpi marittime , in M. H. P ., Script, 
col. 1200. 

(4) Giovanni Antonio Lascaris (cfr. Duce. pubi, dal Panissb- 
Passis, Op. cit.) dichiara la figlia Anna erede universale de 1 Conti 
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Ell’era assai bella;, univa alla forma e alla grazia 
forse maggior fierezza di quanto non si addica a carat¬ 
tere femminile, ciò che le fu forse fatale, ma che dovette 
allora esser assai apprezzato dal suo nobile compagno, 
pieno di ardire e di giovenlle baldanza pur egli, che la 
amò sempre, avendola anzi ad unico refrigerio in torbidi 
istanti della sua vita; nè mancano a documentarlo pa¬ 
recchie attestazioni di fiducia, che Renato, ad onore di 
entrambi, ci tramandò (1). 

Nel castello de’ Conti di Tenda, dominante amene 
valli e pingui colli, il Villars nou s’indugiò; ma poco 
dopo la cerimonia di rito, che li univa per tutta la vita, 
tolse la sua sposa, e, accompagnato dal protonotario 
apostolico Michele di Savoia, suo fratello gernjano, an- 
ch’esso illegittimo, circondato dai suoi cavalieri, di cui 
parte stazionava ancora brevemente nella Casa de’ La- 
scaris per avviarsi poi ognuno alle proprie terre, s’avanzò 
verso Nizza, che, pronta ad ospitare degnamente la bella 
comitiva, la accolse con manifestazione di molto giubilo; 
ed ivi, nelle mani del Luogotenente generale, presente 
anche il Vescovo della città, Bartolomeo Cheretti, due 
deputati della vicaria dell’antica Sospello, Francesco Pa- 


di Tenda e di Ventimiglia, e stabilisce ne’ discendenti ed eredi le¬ 
gittimi di lei la propria successione, coll’obbligo di assumere il 
cognome, l’insegna, le armi della Casa dei Conti sopradotti, e di 
restituire, per parte del Conte di Villars alla Casa di lei, ove Anna 
muoia senza eredi, tutti i diritti e beni, di cui sono i principali : 
Tenda, Vernante, Limone, Villenove, la Garde, Loubet ; la consi¬ 
gnoria di Antibo, di Oneglia, di Cagno; Maro, Aurigio, Lavine, 
Cense, Lesenasco, Caravonica, Larzeno, San Bartolomeo, Turia, Mon¬ 
tegrosso, Borgetto, Mendatica, Pornassio, Parpassio, Villataglia, 
Vaioria, Caneto, Pantasina, Stoncio, Ciperia, Prelà, Loer, A uver, ecc. 

(1) R. ad Anna, in data 24 settembre (1521 ? ) scriveva : « la mort 
ne me sauroit desjoindre ne separerà. — Cfr. Dbcruiì, Anne de 
Monlmorency à la court de Fr. F r % 69, Paris, 1889. Cfr. anche Testa¬ 
mento di R. pubbl. dal Pavssb-Passis, Op. cit. : « la grande amour, 
fìdelite, bonne conduite et gouvernement, que nous avons toujours 
cogneu et trouve en Anne de Tende.». 
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passendi e Giorgio Bosiglione, prestarono l’omaggio do¬ 
vuto al duca Filiberto (l). 

Della sua ulteriore dimora nell’amena Nizza, più 
uou abbiamo notizie in proposito, le quali eziandio ci 
vengono meno sul viaggio di ritorno per le terre subal¬ 
pine, e sui primi mesi della felice unione; sappiamo in¬ 
vece, che nel giugno dello stesso anno, fatto largo ac¬ 
quisto di territorio, appartenente ai signori di Clermont (2), 
erasi di nuovo restituito a Ginevra, donde, probabilmente 
per eseguirò un incarico di fiducia, si dirigeva prima a 
Lione, presso il Cristianissimo, poi a Berna, presso i de¬ 
putati di questa città svizzera (3): ritornato poi al Duca 
veniva ancora eletto, l’otto agosto, governatore di Mon- 
dovì (4), ove già il Senza Terra, in tempi più difficili 
pel governo savoino, aveva mostrato la propria energia, 
e il 24 dello stesso mese ebbe donata la importante si¬ 
gnoria di Somuiariva del Bosco (5). Dovevano essere 
quelli gli ultimi premi, che, in compenso della sua ope¬ 
rosità, gli venivano da Filiberto accordati. 


(1) Gioffredo, Op di 1200. 

(2) R. acquista il 2 giugno 1501 da Giacomo III di Clermont il 
castello e il mandamento della Bàlie d'Albanois, con uomini, omaggi, 
feudi, giurisdizione di tutti gli uomini, di tutti gli animali, di 
tutti i beni, ecc. ecc. Cfr. Panissb-Passis, Op di., passim. — V. Ap¬ 
pendice, 6. 

(3) F. G a Borro, Op. di ., Ili, 182. 

(4) Panissb-Passis, Op. di.. 1 . 

(5) Fu scritto che B da lungo mirasse con ferrea volontà al¬ 
l'acquisto di tal feudo, e che per trario a sè prendesse a persegui¬ 
tare Teodoro Boero o consorti, finché questi, offerto invano il luogo 
ad un potente, che si era rifiutato di farne acquisto, cedessero Som- 
mariva del Bosco al Conte. Invece, dal Compendio di varie notizie 
relative a S. d. B.. Carmagnola, 1821, di G. L. Alas.a, risulta 
chiaro che fin dal 1492 già ne era possessore Giovanni Boero figlio 
di Teodoro, come da Leti. Pai. della duchessa Bianca, in data 6 no¬ 
vembre 1492, in favore di detto. — Léon G. Pélissibr, Le traiti 
d % alliance t publicando un sommario di lettera del 27 giugno 1499, 
scrive che R. « .... ha comperato Caramagna da Mons. de Miolans ». 
Sebbene tale notizia sia stata ripetuta altrove, Caramagna non fu 
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Ma sul finire del 1501 era la volta del Duca: la 
venusta figlia di Massimiliano d’Austria, Margherita, da 
Senato conosciuta nella Corte sovrana di Francia (1), 
ove ella, col cuore pieno di maggiori speranze, alquanto 
aveva protratta la propria dimora, e prima ancora salu¬ 
tata in quella del Re de’ Romani, presso cui per qualche 
tempo, come vedemmo, egli si era indugiato, aveva ac¬ 
colte con favore le richieste ducali, sia vera o falsa la 
leggenda dell’antico castello di Broli, che narra del primo 
incontro e del loro primo amore; ed il 20 ottobre, un 
inviato alla Principessa austriaca partiva dalla Corte 
ginevrina ad annunziare forse il non tardo arrivo a lei 
del bel giovine sabaudo (2). 

Infatti, nella seconda metà del mese successivo, egli 
viaggiava alla volta di colei, che doveva, nella nuova 
Corte, portare ferreo volere, non disgiunto dalla maggior 
bellezza, ad essere arbitra del Governo. 

Il quale, in quel breve frattempo, era rimasto inte¬ 
ramente nelle mani del Luogotenente generale (3), che 
disponeva affinchè, il 7 dicembre, ogni cosa tosse prepa¬ 
rata per l’arrivo solenne degli augusti sposi ; ma non ai 
festeggiamenti potè partecipare, tenuto in letto, proprio 
in quella circostanza, da poco valida salute (4). E qui, 
stando ai fatti che seguirono, potrebbesi, da animo su¬ 
perstizioso, ripetere: triste sintomo! 

Ad ogni modo due spose di nobilissimo lignaggio 
erano entrate nella Casa di Savoia, e vi portavano alti 
titoli, diritti e signorie. Conscie della loro fortuna, sen¬ 
ati alcuno ceduta da Luigi di Miolans, che ne aveva avuto investi¬ 
tura nel 1494, e dal quale doveva passare al tiglio Giacomo, come 
da testamento, in data 12 maggio 1512. Cfr. F. Gì butto. Le perga¬ 
mene dell'Archivio di Caramagna Piemonte, in Bollettino st.bibl. 
sub., Ili, 367. 

(1) G. Leti, Op. cit , toc. cit.; Costa de Bbauheoabd, Memoires 
historiques, I , 292. 

(2) F. Cabotto, Op. cit-. III, 184. 

(3) G. Leti, Op. cit., loc cit. 

(4) G. Leti, Op. cit., loc. cit. 
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tivano entrambe la propria virtù, e forse pregustarono 
subito il momento di dominare l’una senza l’altra. Già 
dicemmo che Anna, così ben voluta da Renato, era im¬ 
periosa; talune memorie scritte dell’epoca, la sopranno¬ 
minano « la grande maitresse » ; chi raccolse la voce po¬ 
polare ce la dipinge come donna di propositi più che 
virili (1); qui aggiungiamo che ella era anche conside¬ 
rata per gran nemica della Casa, onde lisciva il suo 
sposo (2). 

Margherita, sangue d’imperatori, era pur dessa 
insofferente di giogo, e fors’anche gelosa della bella dote, 
di cui poteva far pompa la cognata, non meno dell’ampio 
appanaggio del Conte, che serbava autorità in Corte, 
possessioni e feudi, da far gola a forti monarchi. Ma 
appunto Tesser figlia di tanto Principe, e sorella di Fi¬ 
lippo, certo erede de’ regni di Castiglia e di Aragona, 
della contea di Borgogna e delle Fiandre, traeva alla 
Duchessa una numerosa corte ed un abisso di richieste 
dalle persone, che sollecitavano qualche grazia da Fili¬ 
berto suo marito (3). 

Perciò, poco affetto prima, grave astio poi, di cui 
altri ne avrebbe sentito tutto il peso, dovette sorgere 
presto fra quelle due donne, che divennero rivali al loro 
primo incontro. 

Da suo lato, non può essere che il Luogotenente 
generale suscitasse verso sè stesso l’ammirazione del¬ 
l’ambiziosa Duchessa; non foss’altro per il suo potere, 
che tendeva a menomare quello della figlia di Massimi¬ 
liano: a conservare il quale potere l’uno, a rapirglielo 
l’altra si accinsero ben presto, e con un lavorìo ben co¬ 
stante. Di fronte, per gli affari dello Stato, siccome nulla 


(1) Costa db Bbaurbqard, Op.cit., 1,251, scrive cbo i Proven¬ 
zali erano avvezzi a ripetere: « trois choses gataient la Trovence: 
le vent, la comtesse, et la Durance ». 

(2) P. Litta, Op. cit. ad novun. 

(3) Denina, Elogio storico di Mcrcurino da Gatlinara, 10, To¬ 
rino, 1783. 
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o pressoché uulla era l’ingerenza <li Filiberto in essi, 
dovettero frequentemente trovarsi Margherita e il Villars: 
ed io li immagino entrambi, disputarsi a lungo la vit¬ 
toria, tenendosi forte l’una dell’appoggio settentrionale, 
l’altro traendo, non foss’altro che in opposizione delle 
esagerate tendenze tedesche, a parte francese. 

Del resto, la Duchessa, entrando nella Casa di Sa¬ 
voia, già portava nel suo animo traccia di que’ senti¬ 
menti, che, pel carattere di lui, troppo fiero, troppo au¬ 
stero, a guisa del padre — poca benevolenza, poca sim¬ 
patia di sé — aveva saputo inspirare ne’ gentiluomini 
e cortigiani del Re francese, presso cui entrambi erano 
vissuti parte della loro giovinezza. 

Ella stessa ebbe a scrivere in un libro di sne me¬ 
morie, che « l’umore » di lui era cominciato a dispia¬ 
cerle, fin dal pruno istante, che lo aveva veduto (1). 

Ma v’ha di più : nel seno della stessa Corte sabauda, 
tre anni prima del matrimonio di Filiberto con la Ab- 
sburghese, un malcontento, pressoché generale, contro 
il Villars, era già sorto, ed a poco a poco propagatosi, 
nascostamente dapprima, da un animo all’altro de’ cor¬ 
tigiani di suo fratello (*J); e la notizia di un tal serpeg¬ 
giare di malumori contro l’ambizioso tìglio di Libera 
Portoueri era giunta anche lontana. 

Colpa la sua autorità, da molti invidiata, forse pro¬ 
vata grave, ed il suo fasto (3). Gradatamente l’atmosfera 
s’era resa pesante, gravida di elettricità, e mal sicura 
la stessa sua esistenza, perchè nel segreto della Corte 


(1) Alludo al celebre scritto: «Le mariage hereux apres l’In- 
fortunò » di Margherita, riassunto in molte parti dal Luti, Op eit., 
o noto ad altri storici. 

(2) F. Capotto, Op. cit , III, 96 e 125. 

(3) M. Samjdo, Op cit.. Il, 262; Spon, Ifistoire de Oenéve. I, 
104, Genève, l'/30, parlando de la sua fortuna, nota che R. aveva 
ordinariamente, andando e venendo dalla Corte un seguito mag¬ 
giore del Duca. — L. G. Pélissikr, Op . cit ., Sommario del Pirovano, 
6 dicembre, 1498. 
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s’era trattato di ucciderlo a tradimento, o almeno, con 
accuse o violenze od altro, rovinarlo per modo, da met¬ 
terlo tuor del Governo. Faceva, in tale dramma in pre¬ 
parazione, da personaggio principale, il bel sire di Chandée 
che dal Duca — vedemmo — s’era procacciata tutta la 
stima e tutto l’affetto, abbandonato poi per iutromissione 
del Luogoteneute; ed assumevano le seconde parti altri 
malcontenti, tra cui, al certo, Giacomo de Bussy con 
suo fratello e un suo nipote, e probabilmente anche un 
Valperga di Masino ed un Saluzzo di Cardò. 

I preparativi erano proceduti in maniera, che l’esito 
non poteva essere infelice; però le macchinazioni giun¬ 
sero troppo presto alla luce, ed allora tutto il fermento 
di prima riuscì solo ad attestare, contro Renato, male¬ 
volenza profonda di coloro, che, ambiziosi essi pure, 
immeritevolmente protetti, troppo protetti da Filiberto II, 
speravano la propria fortuna, (piando a quello fosse ca¬ 
pitato triste istante. 

Ne conseguirono taluni l’allontanamento temporaneo 
dalla Corte, altri perdettero loro importanti cariche, alle 
quali poterono poi essere riammessi solo piu tardi. 

Non perciò si intiepidirono gli animi di quella fosca 
nobiltà d’allora: per contro, non raggiunto una volta il 
proprio scopo, non scemarono l’antico astio; e la bella 
e potente Duchessa sabauda, circondata dal rispettoso 
affetto de’ più, trovò terreno adatto, perchè il suo sen¬ 
tire, non soverchiamente benevolo, verso di lui, s’acceu- 
tuasse iu peggio, cooperando così, con buona riuscita, a 
far tramontare l’astro del Conte di Villars. 

II quale, se, per necessità di tempi, aveva dovuto 
volgere la cosa pubblica verso la Francia, ed accettare 
le trattative di lega di Chàteau-Renaud, è credibile che 
ora, per frenare la soverehiante influenza austriaca, ma¬ 
gnificasse la forza, le pensioni, i probabili aiuti di Francia, 
sebbene non gli fosse ignoto, come i legami con quella 
Nazione fossero catene per la Savoia. Margherita non 
poteva tare a meno di essere austriacante: per senti- 
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mento d’ossequio alla sua terra, uon meno che per sen- 
timeuto d’odio contro quell’altra, che uon l’aveva voluta 
regina (1). Ed è opportuno, panni, insistere che solo 
coll’entrare dell’Absburghese in Corte, e col mirare di 
Renato al partito — purché fosse — a lei avverso, a 
poco a poco si svolgesse in lui naturai simpatia pel Go¬ 
verno del Cristianissimo (2). 

Gli stessi baci della bel la sposa austriaca, in un col¬ 
l’ascendente, che ella subito aveva saputo ottenere sul 
Duca, prevalsero; l’opera del Luogotenente generale non 
tu più ritenuta per utile; invece parve mirare ad uno 
scopo non vantaggioso ad altri che a lui solo (3) ; e Fi- 
liberto, prima tanto proclive ad applaudire i suggeri¬ 
menti e le azioni del fratello germano, suggestionato, 
non interpretava di versameli te. 

Intatti già le cose precipitavano, e il Conte si al¬ 
lontanava, un giorno, per portarsi, ove suoi particolari 
interessi lo chiamavano; parecchi gentiluomini avevano 
lasciato Filiberto, per seguire il Luogotenente, accom¬ 
pagnato altresì dal sire di Moutiouvent, che, preceden¬ 
temente, non era uso a ciò fare, standosene invece sempre 
col Duca. Questi, accortosene, così prese a dire al Bon- 
nivard, fido uomo di corte, ma punto favorevole al Villars: 

— Che vi pare del sire di Montimi venti... Si volge 
anch’egli ad incensare il favorito della fortuna, come 
altri ? 

A cui rispose il Bonnivard: 

— Nessuno in ciò ha colpa, tranne che voi. Voi la- 


(1) V. il mio lavoro L'esodo di un principe sabaudo dalla corte 
di Savoia , 12, Corleone, 1900. 

(2) Non so se siano da prendersi alla lettera le sue stesse parole 
all'Ambasciatore Veneto del 12 giugno 1515: « ... el Re [Frane. I°], 
la illustrissima Madama la Sorella... l’avevano fatto capo per la 
grande dependentia et optima intoliigentia l’baveva sempre conserva, 
za ben circa XX anni, et dal tempo luy liebe el Governo del Du¬ 
cato de Savoia, morto che fu Monsignor suo padre... ». Lett. di Amb. 
di Francia, Busta, 10, Arch. di St. di Venezia. 

(3) Guichbnon, Op cit., ad nomen. 
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sciate tutta l’autorità al fratello; e, quanto osservate, 
riesce quindi naturale. Dove è il miele, là vanuo le 
mosche. 

E il Duca, dopo breve riflessione, continuò: 

— Non vi date pensiero, non durabit (1). 

Invero la profezia del non durabit doveva avere suo 
esito non lontano, perchè il Villars si trovava nella quasi 
identica condizione di un Giovanni Bolomier, di un gran 
ministro Borbone, di un Tanucci, di un Du Tillot, per 
citar solo i nomi piò cospicui. 

Alla Corte di Filiberto, il vecchio gentiluomo Antonio 
d’Herye, probabilmente della nota famiglia di Bussy, già 
sperimentata, in precedenza, tanto poco favorevole al 
Conte, da cospirare contro la sua vita o poco meno, con¬ 
tinuava a godere, dopo la morto di Filippo II, la prote¬ 
zione e le grazie ducali, procacciatesi da lunghi anni. 
Rafforzatosi nell’animo di Renato il dubbio, mentre tutto 
attorno denso gli si faceva l’ambiente, che egli tra gli 
altri, e piò degli altri, dovesse servire di strumento alla 
sua perdita, tentò prevenirlo, non foss’altro che per pro¬ 
vare l’ultima cartuccia, non foss’altro che per ritardare, 
piò che gli fosse possibile, la sua discesa, per cui si ve¬ 
deva inesorabilmente avviato, o mostrare così la male¬ 
volenza, che eraglisi ora, piò forte che mai, levata attorno. 

Laonde, lasciando trasparire di volere ancora assu¬ 
mere piò ampie e piò assicuranti informazioni sul con¬ 
tegno e sulle relazioni del gentiluomo, si portava a con¬ 
ferenza con Filiberto, traendo seco due testiinonii, che 
confermassero quanto egli allegava. 

Ivi diceva, che il sire d’Herye cospirava per avve¬ 
lenarlo, e, con lui, fors’auco il Duca, — ciò che dovette 
parer troppo, — e tanto essere veraci le sue affermazioni, 
che a tal fine il vecchio favorito aveva dato commissione 
di preparare non una, ma due pillole avvelenate, delle 
quali l’incarico sarebbe stato accolto da un medico di 


(1) F. Bonnivahd, Op. cit., 129. 
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Lione, sulla consapevolezza o sull’incoscienza del quale 
non era per allora possibile deporre. 

E così, la fede dei due testimonii e la particolarità 
del medico ingiunsero tanto timore e tauta risoluzione 
nell’ acciecato Duca, che questi ordinò ancora, senza 
ricevere maggiori informazioni, di richiamare immedia¬ 
tamente l’Herye, e farlo tradurre nel castello di Chillon, 
situato sopra uno scoglio del bel lago di Ginevra, e che 
a quei tempi serviva di ‘prigione di Stato. Nè si lasciava 
infrattanto di far ricerca del noto medico, che, invitato, 
sotto pretesto di un consulto al Prevosto d’ostello di 
Filiberto, fiuto inferma, a Houtluel, di là era fàcile, tra¬ 
scinarlo a Ginevra, verso cui infatti subitamente lo si 
era indotto a muovere; ed ivi, diuanzi ai testimonii e 
alla tortura, doveva, suo malgrado, confessare di essere 
anche lui colpevole. 

Colla confessione della sua colpa, nominava il me¬ 
dico auche i suoi complici, e lionato attendeva modo di 
far presentare il confessa preparatore delle pillole, non 
al Magistrato della Città, che giudicava del criminale, 
beusì al Prevosto ed agli Ufficiali del Castello dell’Isola, 
i quali, come cosa sua, e da lui posti in quelle cariche, 
avrebbero saputo attribuire al processo tutta l’importanza, 
e colpito il malintenzionato con la severa procedura del 
tempo. 

Ben inteso delle disposizioni del Villars ebbero 
sentore i Sindaci di Ginevra, che giustamente pretende¬ 
vano dover dipendere tal processo dalla loro giurisdizione: 
sebbene fosse affermazione del Luogotenente che cause 
di tal natura appartenessero al Principe. 

Mentre le cose così si intricavano, l’Herye, o corrotto 
il custode del suo carcere, o trovato altrimenti modo si¬ 
curo di evasione, allontanavasi dal castello di Chillon, 
per portarsi nascostamente a Berna, ove giunto, non tar¬ 
dava a trovare con chi avere affiatamento; ed è naturale 
che coi signori del Consiglio della città si lagnasse, esa¬ 
gerando e dipingendo a vivi colori l’oppressione di Re- 
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uato sulla terra ginevrina, li richiedesse di protezione, 
sollevando ad essi la preghiera di manifestare al Duca 
le violenze di suo fratello. 

Ma Filiberto, prima che giungessero all’animo suo 
le istanze dei Bernesi, o trattovi esclusivamente dalle 
parole di Margherita e del vescovo Filippo — che pro- 
cedevan d’accordo nell’ opposizione al Villars — o sco¬ 
perte fallaci le testimonianze e le accuse anzidetto, o 
mosso dai Ginevrini nuovamente minacciati nelle loro 
libertà, o, meglio, da tutte queste cagioni insieme prese, 
infrangeva l’auteriore, concorde proposito di colpire co¬ 
loro, su cui pesava l’accusa del tentativo contro i due 
Principi (1). 

Così ebbe luogo il primo screzio, a tutti palese, la 
prima rottura fra il Luogotenente e Filiberto, il quale, 
rinunziando alla ricei'ca ed alla punizione de’ colpevoli, 
si lavava, come Pilato, le mani, e, per non aumentare 
gli odii contro nessuno, concedeva grazia e perdono ge¬ 
nerale a tutti quelli, che potessero aver avuta parte al¬ 
cuna in sì fatta congiura (2). 

Dimorando nella capitale della Svizzera, tra quel 
popolo sempre disposto a favorire gli esuli, l’Herye fug¬ 
giasco, nulla aveva appreso dei buoni sentimenti di Fi- 
liberto; per contro, era riuscito a scovare chi avesse agio 
a raccomandarlo al Duca, e, avendo i Bernesi ricevuti 
servizi dall’Erye, mentre questi precedentemente mante- 
nevasi con qualche importante carica alla Corte di Sa¬ 
voia, furono dai medesimi scritte a Filiberto caldissime 
lettere, come in favore dell’esule, così a maggior danno 
del principale autore del suo esilio, nelle quali del nostro 
Conte erano rivelati i cattivi disegni, pari a quelli di 
abbattere le libertà di Ginevra, di spogliarne in seguito 


(1) La stessa narrazione trovasi, con poche varianti, in Bonnivabd, 
Spon, Leti, Opp. citt., loco. eitt. 

(2) Margherita affermerebbe che tal grazia e tal perdono ebbero 
luogo esclusivamente per influenza sua e del Vescovo cognato. 
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io stesso Duca, come eziandio del paese di Vaiai, per 
investirne se stesso (l) 

Immaginarsi il valore che quella rivelazione di cose 
nuove — verace o non —, la conferma di altre, acqui¬ 
stava per i nemici di lui! I quali, e tra essi non dimen¬ 
tichiamo Margherita, ogni modo cercando per riuscire 
nel loro proposito, senza esporsi di soverchio al Duca, 
giunsero a disporre, a loro prò’, di una persona, che ve¬ 
stiva abito religioso. Un cordeliere, forse lo stesso frate 
Mulet, resosi il patrocinatore delle idee di costoro, come 
quegli che molta influenza esercitava sull’animo pio di 
Filiberto, fu fatto un giorno presentare al Duca, e, con 
una similitudine tutta fratesca, così prese a dire: 

— Voi, mio Signore, rapp reseli tate in voi stesso una 
gran borsa vuota, circondata da molti borsellini ricolmi 
fino all’orlo; per riempire la vostra, occorre colle vostre 
stesse mani rimboccarla, allora i borsellini si riverseranno 
l’un dopo l’altro in quella vuota, tino a renderla colma (2). 

A chi in particolar guisa, fra i molti, alludessero e 
mirassero quelle parole, è cosa molto ovvia indovinare. 

Oltre i Bernesi e i Ginevrini reclamanti, sempre più 
attizzavano il fuoco malevoli cortigiani; l’avara Marghe¬ 
rita già sognava per suo conto l’appanaggio aumentato; 
i motteggi ed i sarcasmi, e specialmente l’atteggiamento 
di Filiberto, finirono per gettare nell’ animo di Renato 
la persuasione di non essere più, presso il Principe fra¬ 
tello, quello che una volta era stato. 

Non tardava infatti il Pagnotta, allora segretario 
ducale, a ricevere l’incarico di esprimere il pensiero di 
Filiberto ai Villars, che doveva rassegnare tutta l’auto¬ 
rità per lo avanti, con tanta larghezza, goduta. Recatosi 
perciò al palazzo del Conte, gli presentava gli ordini di 
non mescolarsi più nelle cose del Governo, di tenersi 


(1) G. Leti, Op cit ., 345. 

(2) Gli storici citi di Ginevra sono d’accordo nella narrazione 
di tale aneddoto: il loti nega c'e l’autore di esso sia stato il 
1*. Mulet. 


Digitized by Vjoogle 


- 398 


lontano dal Castello, e, se avesse qualcosa mai da co¬ 
municare al Duca, fargliela sapere per lettera. 

Comprese all’ evidenza il figlio del Senza Terra la 
sua irreparabile situazione, la disgrazia che veniva a 
coglierlo, lasciandolo atterrito: nè si ristette di recarsi* 
con que’ della sua casa, presso il fratello, al quale, esposto 
con molte proteste lo zelo del suo servizio, la fedeltà sua: 

— Io conosco assai bene, o Duca, gli disse, che la 
opera mia a voi non è più cara; nè voi avrete da in¬ 
quietarvi più oltre per me; vi piaccia almanco lasciarmi 
congedare dalla vostra Corte, per tornare alle mie case, 
colla mia famiglia, o cercare altrove la mia fortuna, nella 
quale, qualunque essa sia, troverete sempre me pronto 
ad obbedirvi, ogni volta che vi compiacerete di coman¬ 
darmi. 

— Renato, rispose Filiberto, non solo congedatevi 
dalla mia Corte, ma dalle mie terre, dentro tre giorni, 
sotto pena di confisca del corpo e dei beni (1). 

Il Luogoteuente generale di Savoia era caduto; il 
Duca più per impulso di altri che suo aveva agito; ma 
le aspirazioni de’ suoi nemici, finalmente, realizzate, po- 
tevan menare qual breve trionfo! 

Ricevuti ancora gli omaggi dei più cospicui citta¬ 
dini di Ginevra, che gli offrirono i servigi e sè stessi (2), 
nel conforto della discendente dell’ infelice Beatrice di 
Tenda, abbandonò la città, nella quale tanta attività 
aveva spiegato, e alla (piale era legato da tante memorie 
care; e si ritirò a Virieu le Grand nel Bugey, il 4 marzo 
1502 (.‘1); ma l’inoperosità non gli era abituale; libero, 
non umiliato dagli eventi, non gli mancava altro campo, 
ove spiegare il valore delle sue gesta. 


(1) F. Bonnivard, Op . loc. cit. 

(2) Bkrbngkr, Histoire de Qenéve , dice: «Fos courtisans Paban- 
dcmerent, ils insiiltéront a sa disgràce, et ceux qu'il avait opprimés. 
les Oenevois seuls le consolerei!t ». 

(3; Panissk-Passis, Op. eit. % 7; Morbri, Le grand dictionnaire 
hislorique , IX, 200. 
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Nel silenzio del suo castello, l’immagine di quel He, 
che, egli, tra le altre volte, aveva veduto circondato da 
tanta pompa, (piando a celebrare la vittoria del Moro, 
si era recato a Milano nel 141M), dovette parlargli all’a¬ 
nimo, promettergli protezione, ed a lui, a Luigi XII 
Cristianissimo, aperse il suo cuore. 

Fino al giugno attese, trascurato affatto dal Prin¬ 
cipe fratello; ma, dopo un convegno, cui presero parte 
il Ile di Francia, il Buca di Savoia, lo stesso Villars (1), 
le braccia aperte di quel Monarca e della sorella Luisa 
accolsero quel nobile personaggio, che usciva dalla Corte 
de’ suoi Avi dodici anni dopo che v’era entrato, colla 
carica, prima carica, di consigliere ducale presso Bianca 
di Monferrato, allora già vedova: luglio, 1490. 

A lui, che negli ultimi anni non aveva conosciuto 
limite al suo potere, quel passo quanto dovette riuscire 
sgradevole! Il suo ingresso in Francia, provocò le mag¬ 
giori ire ducali contro di lui, e Filiberto stesso parve 
implacabile. Fu spogliato — 4 luglio — dell’ubbidienza 
al fratello negli anni avvenire, e, prima ancora, dell’ufficio 
di luogotenente generale, del governo di Nizza e di Mon¬ 
do vi e di ogni altro onorifico titolo e pensione. Fu sdegno 
contro il tìglio di Libera Portoneri, per essersi posto sotto 
l’egida di torte Ite, non conosciuto fautore dello Stato 
sabaudo; sdegno tale, che valse a considerarlo e a di¬ 
chiararlo perfino reo di lesa maestà, perchè sollevossi 
contro di lui l’onta di aver prima, celatamente, tramato 
con Luigi XIf, a danno del Duca. E, all’uopo, fu provo- 


(1) L’autore della Cronique contemporaine de Louis XII ha queste 
parole: « Le roy Tavoit voluntiers reeeu et a poi n et é de sa maison, 
pour ce que reguard avoit d’est re bien sage et tres habille. Kt alors 
icoluy bastard se ministra au due de Savoye, dont en la presence 
du roy heureut parolles haineuses et mesmement le due de Savoye 
usa de nienasses audict bastarli, le quel se mit en la sauvegarde 
du Roy; par quoy le roy soutiut ledict bastarci, dont le Due de 
Savoye se mal contenta, et tost apròs se relira a Chambery ». — 
Cfr. Panissk-Passis, 12. 
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ciato un processo, istituito clal Senato ili Ghambery, che 
Condannò a confisca ogni suo territorio acquisito nelle 
terre ducali, od ottenuto come premio dallo stesso Fili¬ 
berto (1). Rimase ricco colle sostanze della sua Anna, le 
(piali non riconoscevano ancora Fa-Ita sovranità di Savoia, 
e conservò i beni già acquistati sul suolo francese; ma 
non gli furono più riconosciuti meriti di sorta, per i suoi 
servigi compiuti. 

Ancora; e a tanto giungono talvolta le passioni 
umane; poiché per mezzo di Luigi di Francia il ponte¬ 
fice Alessandro Borgia aveva riconosciuto l’esule augusto 
come legittimo tìglio del Senza Terra, parve ai Duchi 
ohe fosse misconosciuta l’autorità del Re de’ Romani, dal 
(piale domandarono che fosse, per ciò appunto, cassato 
Fatto a noi noto del 14fM>. 

Fu allora che colui, il (piale già aveva preso a sotto¬ 
scriversi «Massimiliano futuro papa», e che aspirava 
nientemeno ad essere un giorno venerato sugli altari, 
rinnegava l’opera sua di soli tre anni addietro, proibendo 
Renato ed i suoi discendenti di vantarsi figlio de’Savoia (2). 
Da quest’istante, gli storici poco scrupolosi della verità, 
colle tinte più fosche, ci dipinsero l’ex-Luogoteiiente, 
(piasi fosse il seminatore dei mali (3), che tanto nacquero, 

(1) Guichbnon, Fitta, Gauotto, Opp . citt. % foce, citt . 

(2) Lott. Pat. di Massimiliano dat. da Thonon, 14 maggio 1502, 
e pubblicata du Filiberto il 23 novembre 1503, mentre il ('onte giù 
era in Francia: « Nos considerante» insiguem pruterviam, maligni- 
tatem ingmtitudinem rebellionem, ac alia demerita erga nos et 

mietimi Uomanum Imponimi, et erga Philibertnm.... Reyuerii... 
asserti tilii Philipp!... * sono a lui revocati i privilegi, e diritti e 
dignità conferitegli, « ut de celerò ipse et descendente.s se non co- 
gnominent de domo et fumiliu Sabaudiae, aut illius arma a ut. 
insignia del’erant ». Cfr. Pieces justi/lcatizes, in Panissk-Pashis, 
Op. cit. 

(3) 11 Paradiv, Histoire de nostre temps , 385, Lion, 1550, dice 
che R. « descouvrit au Roy plusieurs choses qui estoient entreprinses 
au prejudice de la couroune de Savoye». — Lo Spon. Op cit., 105, 
crede di poter assicurare che R. « fit des rapports desavantageux 
au Savoysiens». — 11 Dbnina, Hist . déWlt. occid. t II, 257, Torino, 
ItOO, tira anche la sua pietra: « R. costretto a tenersi in Francia, 
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in special modo, a Carlo IL; i tatti, che siamo per nar¬ 
rare dimostreranno la realtà; ma ò da avvertire, che astio 
contro la Casa de’ suoi padri ei non conservò, e questo 
attestano, meglio (Fogni altro, gli scritti suoi, indirizzati 
particolarmente al successore di Filiberto 11, dai quali è 
reso noto il gentile animo suo, scevro d’ogni rancore e 
d’ogni viltà. Se Renato fu Innesto, lo fu solo a se me¬ 
desimo, non ai Savoia, di cui mai cercò danno, come lo 
riconobbero grandi Principi della stessa Casa, i (piali, 
vivendo poco dopo, poterono, assai bene, dall’eco che ne 
veniva, giudicare dell’opera sua (1). 

(Coniinua) Andrea Leone. 

fu poi come un mantice che soffiò discordia tra Francesco 1 e r arlo II *. 

— l/Abbè TisSKftAND, Histoire de Vence, 107. cita Popiniono che U. 
si intendesse con Nicola de 1 Grimaldi, consi gnor© d’Aliti bo e gover¬ 
natore della frontiera, e Giorgio de 1 Grimaldi, governatore di Nizza 
per trarre questa città alla Francia.... ma il segreto venne tradito 
e quest’ultimo appeso alle finestre d'un suo castello. (Tr. anche 
K. Ricotti, Storia della monarchia piemontese, I, 174, Firenze, Bar¬ 
bera, 1863. 

(1) secondoG iovbnai.k D'AcguiNO, Chronica in M H P. % Script , /, 
718, la caduta di R. sarebbe stata occasionata diversamente. Erano 
in lite fra loro Filippo di Valperga e agostino Ferrerò per la figlia 
di Filippo Vagnone, la quale era stata rimessa, fine! è a Roma ve¬ 
niva trattata la questione, nelle mani di Renato, come a terzo im¬ 
parziale. Il Valperga, [uno de’ noti nemici del Conte], accordatosi 
colla Duchessa riuscì a trarre a forza la fanciulla dalle mani del 
Conte, il quale, così umilmente vinto se ne and ) dalla Corte di 
Favoia col Re de’ Francesi, da cui ebbe maggior fortuna. Questo 
stesso aneddoto espone eziandio il Guichenon in Op. cil. ad vomrn . 
A mio avviso tale narrazione altro non esprime se non la lotta ac¬ 
cordata fra Margherita ed i malevoli cortigiani contro li. — Il 
Gioffukdo. il Luta, G. Leti, Opp citi., affermando di esporre le 
stesse parole scritte dalla Duchessa; Lrone Mbnabrka, Montmelian 
et le f Alpes ; L. Cirrauio. Origine e Progresso . attribuiscono esclu¬ 
sivamente alla sola opera di Margherita l’uscita di R. dalla ('urte. 

— Farmi per contro aver sentenziato troppo favorevolmente alla 
Absburghese il Cais di Pikri.as. quando scrisse che Podio di questa 
Donna contro il Conte originò solo in conseguenza del suo ingresso 
in Francia. Ei s’accorda del resto, evidentemente col Bi<:r?knorr ci¬ 
tato che, del Y Histoire de Gencve, 1,21. lasciò detto: « R parla nlal- 
veillance du Due et accusations d'aulcuns ses hayneulx avoit du 
pais de Savoie est e chacé ». 
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SOLLEVAZIONE IN SARDEGNA 

nel 1794 


Il documento che pubblico rischiara un fatto grave 
nella storia della Sardegna. Esso dopo averne esposte le 
cause, narra della sollevazione avvenuta il 28 aprile 1794, 
con circostanze taciute o ignorate dagli storici che ce la 
descrissero, il che appunto mi indusse a pubblicarlo. 

Con sobrie note spiegherò meglio i punti oscuri della 
narrazione e anche aggiungerò notizie taciute dallo scrit¬ 
tore del Manifesto , le quali mi paiono utili per compren¬ 
dere a pieno le cose ivi esposte. Così quelli che hanno 
presenti non solo il fatto, ma anche i suoi particolari, po¬ 
tranno, leggendo il solo Manifesto , conoscere in che cosa 
si differenzia dalle narrazioni degli storici; e per gli altri 
saranno giovevoli a ben approfondire la cosa. 

Questo documento fu da me trovato nell’Archivio di 
Donna Amalia Bertea Reynaud, ove era stato portato dal 
Conte Giuseppe Stara, presidente della cassazione di Torino 
dal 1867 al ’70, il quale era andato il 23 agosto 1822 giu¬ 
dice aggiunto alla R. Udienza di Cagliari, e vi si era fer¬ 
mato fino al 1831. Lo Stara era parente e amico del cav. 
avv. Giuseppe Bertea; e queste circostanze spiegano perchè 
tale Manifesto siasi trovato nel sullodato archivio. 

F. Alessio. 

Manifesto certificativo del Popolo di Cagliari 

La emozione accaduta impensatamente di Cagliari li 2 S aprile ( 1794 ) 
potendo essere presentata da persone mal intenzionate in un aspetto 
falso, e calunnioso, e dipinta coi più neri colori, un imperioso dovere 
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prescrive al popolo di Cagliari render manifesta al Re, alla nazione Sarda, 
ed a tutta l'Europa la sua giustificazione nell’esposizione esatta e fedele 
dei veri principj e dei motivi che l’hanno determinata ad un passo 
violento, e delle circostanze che hanno preceduto ed accompagnato la 
insurrezione. 

La Nazion Sarda gemeva da lungo tempo sotto un vero dispotismo 
nella forma di governo introdotto lentamente, e per gradi dagli Agenti 
Piemontesi niente analoga agli usi, a' costumi, all'indole, ed al tempe¬ 
ramento dei Sardi, ed affatto contraria alla loro antica continuazione (i). 

La celebrazione periodica decennale delle Corti Generali, li tre 
Stranienti, ossia Ordini del Regno, Ecclesiastico, Militare e Reale, che era 
in uso in Sardegna dai più remoti tempi, e fin da quando passò l'Isola 
sotto il dominio di un Monarca esterno, fu interrotta dopo le ultime 
celebrate, sul fine del passato secolo per le vicende dei dominj. ed 
allorché al venti di questo secolo (2) l'Augusta Casa di Savoia ne entrò 
al pacifico possesso colla condizione di assicurare e conservare alla Sar¬ 
degna tutte le sue leggi, Privileggj, e consuetudini, invece di rinnovarne 
la pratica considerata mai sempre dai Sardi come il rimedio il più effi¬ 
cace ed il più forte riparo agli abusi ed alle oppressioni del governo, 
seppero gli Agenti Piemontesi ed hanno saputo per lo spazio di 70 e 
più anni con varj pretesti differirne sempre la convenzione. 

Lesa con ciò la Nazione nell'inviolabil essenzial diritto di raunarsi 
nel tempo prefisso dalle Leggi fondamentali del Regno in Assemblea 
generale de’ suoi Rappresentanti, non è meraviglia che venisse a man 
franca vulnerato ogni altro di lei diritto, e sopratutto quei Privileggj, e 
quelle concessioni amplissime, che dai Monarchi Sardi le furono in ogni 
tempo compartite a riguardo della fedeltà, ed attaccamento, con cui per 
testimonianza de' medesimi sebben separata dal Mare Ella particolar 
mente si distinse in qualunque circostanza, or.i soccorrendoli con gene¬ 
rose contribuzioni, ed ora respingendo ogni nemica aggressione. 

L'osservanza perfetta delle leggi, e Privileggj non mai poteva essere 
reclamata con tanta forza quanto in queste Assemblee generali ; ma U 
soppressione di tali Assemblee unita agli attentati continui degli Agenti 
Piemontesi doveva non solo alterarne la sostanza di molti, ma cancel¬ 
larne per fin la memoria. 

L’oggetto a cui diressero principalmente le loro mire gli Agenti 
Piemontesi, furono gli Impieghi. Oltre la massima di occupar essi pre- 


(1) Vuol dire contraria ai loro antichi statuti. 

Anche il Caruttf, Storia della Corte di Savoia durante la rivolu¬ 
zione e l'impero francese, Torino, 1892, lamenta le misere condizioni 
della Sardegna in quel tempo. Voi I, p. 96; e meglio ancora il Manno, 
Storia materna della Sardegna dal 1773 al 1779 : libro I. 

(2) La Sardegna fu ceduta, in vece della Sicilia, a Vittorio Amedeo II 
pel trattato di Londra del 1718. 
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ventivamente le cariche civili più importanti, quelle che fanno capo a 
tutti i rami dell’amministrazione neU'Economico, nel Militare, e nel Giu¬ 
ridico, per poter in tal guisa dominare su tutti, ebbero la destrezza di 
riserbarsi esclusivamente ai Sardi le Sedi Arcivescovili, e qualcheduno 
dei Vescovadi più luminosi (i), onde dominare anche nell’Ecclesiastico. 
A questo fine politico si aggiunse quello dell’interesse, trattandosi d'im¬ 
pieghi lucrosi, e di pingui entrate, ciò che gl’indusse ancora ad occu¬ 
pare li posti sublimi ed a crearne dei nuovi, ed accrescerne gli stipendj 
in favore de’ Piemontesi, a molti dei quali riusciva perciò facile di am¬ 
massare per vie talvolta men lecite enormi ricchezze, e di profittare di 
tutti i vantaggj cbe offriva la Sardegna per ingrandire le loro case. 

Ai Nazionali erano lasciati alcuni impieghi di minor conto e d l 
minor provento, per cui languivano nell'oscurità, e nella inazione molti 
rari talenti, dei quali abbonda la Sardegna a giudizio di persone estere, 
ed illumi nate, e senza passione, non giovando punto il trovarsi stabilite 
nel Regno due Università di studj, e molti giovani di famiglie onorate 
e civili che non potevano abbassarsi ai più vili mestieri, nè battere la 
carriera delle scienze, erano affatto prive di sussistenza per non saper 
dove impiegarsi. 11 merito dei Sardi non era considerato, che in quei 
pochi, che erano a portata di quegli impieghi, e di que* posti Eccle¬ 
siastici, che non potevano essere negati ai Sardi senza una manifesta 
infrazione delle leggi. 

In mezzo a tanto sconvolgimento e disordine l’autorità pubblica di¬ 
visa secondo la constituzione del Regno fra i diversi Magistrati e Tri¬ 
bunali si è andata tutta riversando nella persona del solo Viceré, che 
col pretesto di provvidenze economiche si attirava tutti gli affari, dando 
adito ai ricorsi incompetenti, e poi egli spediva sul rapporto di un Se¬ 
gretario di Stato nome incognito agli antichi Viceré. 

In questa Segretaria tutto era misterioso, ed arcano, metodo che 
mal si confà coll’indole franca ed aperta dei Sardi : da essa emanarono 
dei decreti, e delle provvidenze arbitrarie su tutti gli oggetti, in parti¬ 
colare su quello di far grazia ai delinquenti, o conceder loro dei salva- 
condotti, di cui si faceva un infame traffico, ed allorché nelle materie 
litigiose si rimettevano i ricorsi ai rispettivi Tribunali, ciò si faceva dopo 
un lungo ritardo, che impediva il corso ordinario dell’ amministrazione 
della giustizia. Essa Segretaria teneva in una vile dipendenza i corpi 
della Città, di cui ne conculcava la libertà ed i privileggj, e talvolta 
dava la legge allo stesso Magistrato Supremo della Reale Udienza. 

Questo Segretario di Stato si eresse progressivamente in un vero 
Ministero, poiché vi fissò per massima, che non potesse indirizzarsi ve¬ 


ri) Questo punto è oscuro. L’autore vuole dire che le sedi arcive¬ 
scovili e qualcuno dei vescovadi più luminosi erano dati a Piemontesi ; 
il che appunto apprendiamo dalla storia di quell’isola. 
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runa supplica al Sovrano, se non passando per il canale di questa Se¬ 
gretaria. Il Ministro di Stato per l'interno a Torino si gravò in tal guisa 
d'una più vigile attenzione agli affari del Regno, cura assai penosa ed 
imbarazzante, stante la riunione di un solo degli affari di tutto lo Stato 
del Re; nè altro veniva regolarmtnte ordinato di là, che quello che 
voleva questa Segretaria. 

Ecco il sistema, che si pretese surrogare dagli Agenti del Governo 
Piemontese al già stabilito in Sardegna ; sistema che apriva il campo al 
più sordido dispotismo, ed esimeva affatto il Viceré delle inquisizioni, e 
dell’esame rigoroso di una condotta nel governare, cui è soggetto non 
meno di qualunque altro Reggio Ministro, secondo le leggi proprie del 
Paese. Che questo nuovo sistema fosse il più pernicioso, e distruttivo 
delTOrdiue, e della giustizia lo riconobbe la Sardegna per una dolorosa 
esperienza di più anni, in cui si andarono moltiplicando per ogni dove 
i delitti, senza che si trovasse alcun mezzo di accorrervi al riparo, e di 
reprimere i malviventi a segno che nissuno avea sicure le.proprietà, e la 
vita, e si commettevano dei furti, e de' latrocinj, e si assassinavano im¬ 
punemente le persone sotto gli occhi stessi del Governo. 

La Nazione Sarda vedeva intorno a se gli orrori tutti di una per¬ 
versa ed illegittima amministrazione, e sentiva i pesi dei mali che in¬ 
sensibilmente la andava gravando, nè mai diede il menomo seg io pub¬ 
blico di risentimento, sebbene ne sospirava in segreto. Era iutanto esposta 
agli insulti, ed ai motteggj dei Piemontesi, poiché a misura che i Sardi 
con quelPeroica fermezza, e con quel nobile e generoso disinteresse, che 
è loro carattere, dissimulavano i danni della tirannia e rapina, molti dei 
Piemontesi lanciavano di continuo contro i Sardi dei tratti satirici, e ne 
parlavano con disprezzo anche in pubblico, tacciandoli di stolidezza, ed 
ignoranza ora mai passata in proverbio. 

In mezzo a cosi dure circostanze si presentò ai Sardi una occasione 
la più lusinghiera per un popolo oppresso, e tiranneggiato La guerra 
colla Nazione francese. Questa non permetteva meno a tutti popoli che 
Pabolizione della Monan hia, e l’introduzione di un governo popolare 
sotto protezione dell armi di quella Repubblica, in difetto minacciava 
a’ suoi nemici tutti i mali di una guerra ostinata e terribile, invadendo 
ai Re gli stati di terraferma. Non perdi di mira la Sardegna, la cui 
conquista credette molto facile nelle esposte circostanze, e tuttoché se 
gli opponessero nie lli ostacoli ad eseguire la necessaria spedizione per 
mare, non si arrestò in vista dei grandi vantaggj, che sarebbero ridon 
dati dallo spogliare il Re Sardo di una lontana possessione, cui gli sa¬ 
rebbe stato assai d ficile il riconquistare, ed all'impadronirsi di un Isola 
uberosa, e ferace, ed atta per il commercio. 

Ma i Sardi non si lasciarono allettare da alcuna promessa, e col¬ 
sero con avidità un occasione per segnalare in modo più distinto la loro 
antica fedeltà e valore. 

Presentatosi adur.que al porto di Cagliari sul principio del 1793 una 


Digitized by CjOOQle 


— 406 — 


numerosa c possente armata navale della Nazione Francese (i), sprov¬ 
vista come era la Capitale d’artiglieria, di munizioni e di truppa soffi¬ 
ciente, e di quant’altro abbisognava per sostenere un assedio, vedendo 
che il Governo mostravasi indolente, e trascurava i mezzi di difesa, o 
che diffidasse delle proprie risorse, o perchè ancora racchiudesse nel 
suo seno dei traditori, il popolo di Cagliari, che temeva con fondamento 
di essere abbandonato raccolse tutte le sue forze, ed unitisi a lui con 
eguale ardore gli altri abitanti del Regno si levarono tutti unanimi per 
opporsi al commune nemico, affine di assicurare alla M. di Vittorio 
Amedeo la corona sul capo (2). 

L’esito corrispose agli sforzi uniti dei Sardi contro l'aspettazione 
dell’Europa, ed il Cielo da cui essi si preggiano di prendere gli auspicj, 
e chiamar soccorso in tutte le loro intraprese si degnò coronare glorio¬ 
samente con una segnalata vittoria così giusto e lodevole impegno. I 
Francesi furono respinti da pertutto, e principalmente nella Capitale, 
alla quale fecero due attacchi formidabili. La gente messa in terra fu 
costretta a rimbarcarsi, e tutta la (lotta notabilmente offesa dovette ce¬ 
dere, e ridursi ad una pronta ritirata. Il Re ne fu altamente commosso, 
e con quella benignità, che fu mai sempre sua propria si degnò conte¬ 
stare la sua soddisfazione e compiacenza con diversi biglietti Reggj 
pieni delle più graziose espressioni, coi quali invitava inoltre la Sarda 
nazione a proporli i suoi desiderj intorno a quanto potesse sembrar utile 
alla Sardegna per versar sopra di essa le sue Reali beneficenze. 

A queste voci di un re giusto estimatore dei servigj e del merito 
facevano eco le altre Nazioni, e maggiormente i popoli dell’Italia libe¬ 
rati per mezzo della vittoria riportata dai Sardi dai pericoli di una im¬ 
minente guerra, Incominciarono la loro costanza e intrepidezza in respin¬ 
gere i loro possenti aggressori, ed auguravano loro copioso frutto di 
pubblica e privata felicità dalla Sovrana munificenza. 

In mezzo a tanti motivi ili giubilo, ebbe a soffrire la nazione un 
nuovo disgusto per parte degli Agenti del Governo li quali maneggia¬ 
rono in modo gli onori e le ricompense che S. M era disposta di ac¬ 
cordare a tutti quelli che si erano distinti nel tempo della guerra da 
farli ricadere quasi tutti sopra i Piemontesi (3); pure animato dal Reale 


(1) La flotta francese, sotto gli ammiragli Truguet e Latouche, 
comparve nelle acque di Cagliari il 21 dicembre 1792. Il Frézet, Hi- 
stoire de la Maison de Savoie , III. 332, Turin, 1827, dice che la flotta 
era composta de dixneuf vaisseaux de tigne, de quatre galiotes a bombes 
el de quarante batimens de tran sport . 

(2) Delle misere condizioni in cui si trovavano le cose militari in 
Sardegna, e dHIo slancio dei Sardi a provvedervi, e dell’abnegazione 
ed eroismo allora dimostrati, ragiona a lungo il Manno [op. cit. libro li), 
confermando quanto narra il Manifesto 

(3) Che male siansi distribuite le ricompense lo riconosce anche i| 
Manno, Op, cit , libro IH. 
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invito, non dubitò che fosse giunto il momento di poter respirare da' 
suoi mali, perocché mediante li tre Stamenti del Regno solennemente 
congregati in Cagliari principiò ad occuparsi seriamente sulla dimanda 
da farsi a S. M.; e rivolse in primo luogo le sue mire a quegli oggetti 
che potevano considerarsi come il fondamento e la base della felicità 
della Sardegna. 

Fra tanti abusi perciò, che si dovevano estirpare, si restrinse a 
supplicare il Sovrano di cinque soli articoli, di chiedere, cioè : 

Primo la convocazione delle Corti generali per trattare sopra tutti 
gli oggetti del pubblico bene. 

2° La conferma di tutte le leggi, consuetudini, e privileggj, anche 
di quelli che non sono in uso stante il privileggio espresso, che ella 
conserva ne' suoi Archivj, che il disuso non debba impedire di richia¬ 
marli all' osservanza sempre che la nazione lo creda opportuno e gio¬ 
vevole. 

3° La privativa degli impieghi per li nazionali Sardi. 

4° L'erezione di un consiglio di stato, che dovesse essere consultato 
in tutti gli affari, che prima dipendevano daU'arbitrio del solo Segretario. 

5° Un Ministro distinto in Torino per gli affari della Sardegna. 

Nel tempo stesso che la nazione deliberò di spedire alla R. Corte 
sei Deputati, o Messaggeri, due eletti da ogni Stamento per presentare 
a S. M. i di lei omaggi, stimò anche a norma di quello che si era pra¬ 
ticato altre volte di incombensarli di rassegnare alla medesima le sup¬ 
pliche ed i voli comuni, affine di ottenere le predette cinque domande. 

Giunti a Torino li Deputati, quando le circostanze lo permisero 
eseguirono il loro messaggio in una udienza particolare avuta dal Re, 
il quale li assicurò colla sua solita affabilità delle più favorevoli dispo¬ 
sizioni, e siccome avea determinato commettere l’esame della Rappre¬ 
sentanza, e degli annessi documenti ad un particolar congresso, si degnò 
impegnar la sua Reale parola, che si sarebbero ammessi, ed ascoltati. 

S'ignora poi quale artificio, intrico (i) di chi volle distoglier un Re 
amante e benefico dal fare in quel momento il bene dei Sardi, sieno 
stati tenuti lontani i Deputati dalle sessioni di quel congresso: è certo 
però, che il risultato delle discussioni, ed il definitivo rescritto è stato 
tutt’altro da quello, che aspettavasi dal cuor del Re, a cui sono i Sardi 
ben lontani dall*imputarlo. 


(i) Due furono le cause di questo artificio e intrigo: la perfidia 
del commendatore Balbiano, viceré della Sardegna, il quale in una re¬ 
lazione al conte Graneri, ministro a Torino, falsificò ogni cosa e tacque 
il vero stato delle condizioni della Sardegna ; la seconda causa si fu 
l'odio della contessa Graneri, sarda di origine, contro i suoi compa¬ 
trioti, perchè non s'inchinavaro a lei. e non la riconoscevano, come 
essa sospirava, per loro potente protettrice (v. Manno, libro III) le 
misteriose parole dtl Manifesto dicono troppo bene che anche qui con¬ 
viene chercher la femme ! 
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È qui da riflettersi che i Deputati della Sarda Nazione, tutto che 
ristretti e rivestiti di un carattere rispettabile, furono gli ultimi a cui si 
comunicò questo rescritto: fu persuaso il Re, che prima dovesse mani¬ 
festarsi agli Stamenti con un distinto biglietto Reggio diretto alla prima 
voce di ciascun di essi, che accompagnasse il loglio contenente dello 
rescritto. 

L’estensore però del big’ietto uniforme per tutti fu mollo avaro di 
espressioni, e giunse a tanto 1 incocrenza del suo dire, che il line era 
concepito in tuono pr< cettivo, mentre il principio annunziava grazie, e 
favori. Il foglio poi annesso in vece di contenere il parere ragionato del 
congresso sottoscritto da’ soggetti che lo componevano, non offre che 
una minuta arida di risposte inconcludenti relative alle cinque domande 
sottoscritte dal Ministro per ordine del Re, come egli asserisce. 

In questa minuta si risponde relativamente alla domanda delle Corti, 
che S. M. permette per ora di potersi di nuovo radunare gli Stamenti 
(le di cui adunanze erano state sciolte per ordine Sovrano), limitando 
però il tempo e gli oggetti, e restringendo il proporre a soli sei mesi. 
Gl: oggetti per provvedere alla difesa generale del Regno, e a proget¬ 
tare un piano ptr meglio sistemare ranimimstrazione della giustizia; 
dei privileggj si confermano quei soli, che sono in uso, e si pretende 
che si accennino paratamente quegli altri, che si vorrebbero richiamare 
all’osservanza. Si promette che il Re prenderà in considerazione (for- 
mola solita e insign : ficante) le persone benemerite della nazione per 
nominarle agli impieghi, e raccomanda l’uso delle terne inutilmente pra¬ 
ticato sino al presente e che riguarda pochi posti : riserva l'erezione del 
Consiglio di Stato al piano, che verrà formato ; rimuove in fine ogni 
speranza di vedere distaccati gli affari della Sardegna, e confidati ad un 
ministro particolare. 

I a Nazione Sarda vede con sorpresa deluse le sue speranze per 
mezzo di tali risposte, con cui venne a negarsi sostanzialmente quanto 
ella dichiarava e credeva neccessario al suo risorgimento, e a procurarsi 
una permanente prosperità. Sebbene in apparenza sembrasse accordata 
qualche cosa, e l'estensore si fosse nascosto sotto l’inviluppo delle pro¬ 
messe, e delle dilazioni. 

Nella circostanza di essersi rimeritate maggiori grazie, la naziou 
Sarda volle domandando contenersi nei limiti della pura giustizia. Era 
quindi altrettanto giusto il di lei risentimento, e singolarmente del po¬ 
polo di Cagliari angustiato più d’ogni altro al sentire l’esito inlelice di 
una dispendiosa Deputazione, che non esitò di rifondere tutta la colpa 
nei Ministri ed Agenti di S. M. sopratutto di quelli, che collocati nel 
Regno alla testa del Governo potevano maggiormente influire nelle 
Reali determinazioni e di cui gli era sospetta ed increscevole la con¬ 
dotta p*r l’opposizione particolarmente dimostrata alle misure di pub¬ 
blica difesa, che si prendevano dagli Stamenti in occasione della pas- 
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sata guerra, ed alle deliberazioni di essi in riguardo a tutti gli oggetti 
di utilità nazionale. 

Si manifestò dunque un malcontentamento universale il quale crebbe 
in vista delle derisioni, e delle canzoni con cui li Piemontesi con mag¬ 
giore ardire, e sfrenatezza insultavano la Sarda nazione, e per la voce 
precorsa che si volevano disarmare li Cittadini (i). 

11 lunedì 28 aprile, giorno in cui il fermento era cresciuto a segno 
nella Capitale da non potersi più tener celato, il Governo mise il colmo 
al suo procedere dispotico. Si domandò senza intelligenza del Magistrato, 
e facendo eseguire coll’apparato di numerose truppe circa l'ora del mez¬ 
zodì l’arresto dell'avvocato Vincenzo Cabras. soggetto di gran credito 
presso il pubblico, e del suo genero avvocato Bernardo Pintor. Erano 
quelle persone (care) al popolo per una condotta irreprensibile, ed il 
primo (per) aver fatto .“piccare il suo zelo pel pubblico bene nelle ul¬ 
time sedute degli Stamenti, onde non poteva non persuadersi che il 
suo arreco fosse una enorme ingiustizia, e nel mentre temeva con fon¬ 
damento, che si volesse attentare alle loro vite, fu allarmato intorno alla 
sorte di molti altri innocenti, e di esso popolo intiero. Le porte della 
Città chiuse con ponti levatoj, come in tempo di assedio: le guardie 
rinforzate al doppio: tutta la guarnigione suH'armi infin dal mattino; i 
cannoni carichi a mitraglia non potevano presagire al popolo il più in¬ 
fausto spettacolo, cd una strage universale. 

Sul momento scoppiò Tinsurrezione in un sobborgo esteriore della 
Città, quello cioè di Stanzace, ed armati que’ cittadini corsero in gran 
folla ad una delle porte che introduce nell'altro esterno della marina, 
la quale forzano bruciandola, facendo fuggire il corpo di guardia ivi 
impostato. Passarono quindi ad occupare le altre porte, e le batterie, 
che guardano il mare, ed in questa maniera aprirono anche il passo ad 
una moltitudine di gente, che si era radunata nel sobborgo opposto 
esteriore di Villanova armata ugualmente, e con animo risoluto di sfor¬ 
zare quella porta al sentire l'ingiusto e strepitoso arresto. 

La truppa situata nei diversi posti non ommise di far fronte onde 
ne nacque un fuoco vivo d’ambe le parti con alcuni morti, e feriti; ma 
il più duro del conflitto fu alla porta del Castello anch'essa chiusa, e 
ben munita di dentro con truppa, che compariva in atto ben minac¬ 
cioso nella cortina. Quivi si erano raccolti in numero sorprendente i 
Cittadini uniti dei tre sobborghi, chiedendo con furiose grida la libera¬ 
zione dei due prigionieri, e malgrado la più ferma risoluzione di dare 


(1) La narrazione delle cause del malcontento dei Sardi si accorda 
pienamente con quella del Manno, solo è a notare che la scintilla che 
accese il fuoco dell’insurrezione, il Carutti vuole siano state le parole 
di Pitzolo ai Cagliaritani, per le quali voleva farli convinti nulla potersi 
operare fino a che rimanevano nell’isola gl’impiegati piemontesi, Op . rii , 
pag. 271 ; e il Frézet, L'arresto di un intiocente , 343. 
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iin assalto formale al Castello furono presentati di dentro li prigionieri, 
ma il popolo li chiedeva fuori, e vedendo che era tenuto a bada inu¬ 
tilmente si accinse all’impresa con appiccare il fuoco alla porta, e scalar 
le muraglie. 

Superato in questa guisa il passo, e penetrato il popolo nel Castello 
ebbe a sostenere per più di un'ora un fuoco vivissimo per parte della 
truppa che occupava le diverse imboccature delle strade e veniva ani¬ 
mata da suoi capi in vista degli ordini pressanti e decisi del Viceré e 
del Generale delle armi, malgrado le rimostranze di alcuni ragguardevoli 
personaggi, ed in particolare del colonello Smith, e del Marchese di 
Laconi (i), il quale scongiurò il Viceré in ginocchio colle lagrime agli 
occhi, che ordinasse alla truppa di deporre le armi e risparmiare il 
sangue de' soldati, e de' cittadini. 

In questo frattempo si venne a parlamento col popolo a nome del 
Viceré da un Canonico della Catedrale, e da un Giudice della Reale 
udienza, e nell’atto stesso che essi si avanzano col segno di pace in 
mano, si usò l’imprudenza, o piuttosto la mala fede di replicare le sca¬ 
riche contro il medesimo. Finalmente fu del tutto respinta e disarmata 
la truppa, mercè 11 vigoroso attacco del popolo, che fece marciare 
avanti a sé alcuni cannoni, non avendo potuto agire quelli, che aveva 
fatto preparare con sinistra intenzione il Governo, e nella nrschia do¬ 
vettero perdere la vita alcuni soldati, e fra essi un ufficiale (2). 

Resosi il popolo padrone di tutto il Castello, ed in particolare del 
palazzo vicereggio calmò in un momento tutta la sua furia, e fu un te¬ 
nero spettacolo il vedere allora confusamente i soldati coi Cittadini. Al 
Viceré che tremava tutto dal giusto sdegno di un popolo irritato, si 
presentarono alcuni Cittadini, e riconoscendo in lui l'eccelso carattere 
del Rappresentante di S. M. non solo lo assicurarono intorno a* suoi 
timori, ma si astennero fin anche da ogni tratto ingiurioso, facendo la 
volontà dello stesso popolo, pretesero solamente per sua giustificazione 
lo scommiato dalPIsola di tutti i Piemontesi impiegati, e non impiegati, 
non eccettuato esso Viceré (3), a riserva di Monsignore Arcivescovo di 
Cagliari, e degli altri Prelati di quella Nazione, legati alla Sardegna 
con un vincolo sacro, ed indissolubile, che i Sardi si faranno sempre 
un dovere di rispettare, attaccati come essi sono sino allo scrupolo alla 
vera Religione Cattolica. Intanto si protestavano tutti, come lo fecero 


(1) Questo marchese, secondo narra il Manno, lib. III. fu voluto 
per la sua popolarità dal popolo proclamare Viceré, dopo la sommossa, 
in luogo di Balbiano 

(2) I morti e feriti in questa sommossa furono, dice il Manno, 
lib. Ili, in tutto 123. 

(3) Il totale delle persone imbarcate nel solo porto di Cagliari nei 
tre legni partiti col viceré, e in due altre navi ragusee partite poste¬ 
riormente, era di 514. Manno, lib. 111 . 
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incessantemente anche in mezzo al calore della mischia di volere essete 
sudditi di S. M* a cui indirizzarono replicati evviva , e non fu sentita 
la menoma parola insultante verso di lui S. R. Persona. 

Il magistrato della Reale Udienza si convocò immediatamente, com¬ 
posto di soli membri sardi, ed assunse le redini del Governo a norma 
della Costituzione del Regno, e del voto del popolo, e si radunarono 
nello stesso tempo i tre stamenti Ecclesiastico, Militare e Reale per 
poter il Magistrato col concerto di essi prendere tutte le misure e dare 
le provvidenze necessarie per ristabilire il buon ordine, e pubblica tran¬ 
quillità. 11 Magistrato medesimo ha stimato conveniente di dare una 
ceita pubblicità alle deliberazioni e renderne inteso il popolo con am¬ 
mettervi le persone di più gran stima, e confidenza del medesimo per 
un maggiore di lui appagamento. 

I Piemontesi assieme anche per volontà espressa del Viceré data 
in scritto sulle proteste del popolo di voler schivare ogni insulto, subito 
con gran quiete riuniti, e collocati sotto diverse scorte in case comode, 
e sicure; gl’impiegati furono trattati con tutti i riguardi dovuti al ca¬ 
rattere che rappresentavano, e si è provveduto al loro imbarco ; ed è 
assai notabile, che nel lempo in cui sono staji trasferiti a bordo, motti 
di essi nei giorni seguenti, si sia osservato dal popolo il medesimo si¬ 
lenzio ; locchè deve attribuirsi alla moderazione da esso dimostrata in 
tutto il corso di questa emoz ; one, ed all'impegno di chi comanda di 
prevenire ogni disordine, avendo anche a tal fine nominato in ciascuna 
volta una deputazione dei tre stamenti, massime per accompagnare de¬ 
corosamente il Viceré ed il Generale. Le loro robbe sono state egual¬ 
mente rispettate, e si permise a tutti di portar via quanto loro appar¬ 
teneva, pagandosi ancora esattamente l'avanzo delti stipendj sino al 
giorno della loro partenza. 

II popolo di Cagliari ebbe la consolazione di sentire gli altri abi¬ 
tanti dell'Isola applaudire successivamente alla di lei condotta, e secon¬ 
dare le sue pure intenzioni. E veramente tutta la Reai Sarda Nazione 
deve benedire il Signore dell’esito glorioso, e fortunato di una tale emo¬ 
zione, glorioso non tanto per il coraggio e l'intelligenza nel superare 
l’opposta forza, quanto per gli esempj luminosi di umanità, di genero¬ 
sità, e di prudenza dati nelfastenersi dali’infìerirsi contro quelli che 
avevano impugnato le armi contro il popolo, coll'averli poi sempre trat¬ 
tati colla più dolce maniera, e con aver usato il più savio virtuoso con¬ 
tegno verso gl'individui della Nazione Piemontese. 

Importa però grandemente che tutti i Padri ora animati da un vero 
patriotismo si riuniscano in un medesimo spirito a fine di ristabilire la 
calma, e la tranquillità interna, premunirsi contro gli inimici esterni, e 
vivere quieti e pacifici sotto lo scudo della propria costituzione nella 
soggezione del Sovrano, nell'obbedienza alla pubblica autorità, e nell'os¬ 
servanza delle leggi. 

È da sperare che le nazioni amiche della Sardegna non saranno 
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per alterare un sol punto verso di essa la loro antica affezione, nè tur¬ 
bare i vincoli di una pace perfetta, persuase come saranno della pre¬ 
sente esposizione dei fatti, dei principj. e delle circostanze, cui potrà 
darsi col tempo un maggior lume ed estensione, che i Sardi non hanno 
mancato per nulla a quei sacri doveri, che gli stringono a S. M. il Re 
Vittorio Amedeo terzo, cui protestano immutabile fedeltà. 

L'emozione seguita in Cagliari considerata nel suo vero aspetto 
quale qui si presenta, non può in nessun modo venir accusata di ribel¬ 
lione, mentre ogni individuo venera il sacro nome di S. M. Le prov¬ 
videnze emanarono ; il nome del Re di Sardegna è scritto, ed attual¬ 
mente sventola sulle mura di Cagliari la bandiera Reale. Questo popolo 
fedelissimo, ed attaccato quanto mai al suo Sovrano non ha voluto 
scuotere che il giogo de' suoi oppressori, di quei perfidi ministri che 
hanno saputo in ogni tempo circonvenire la vigilanza di S. M. e sor¬ 
prendere la di lui giustizia, e di abusare della sua innata bontà di cuore. 
A questo cuore si appellarono li Cittadini di Cagliari, cui non ostante 
possa riuscir sensibile il fatto occorso per gli sconcerti, che accadono 
in simili circostanze (sebbene notorio non esserne accaduto alcun nota¬ 
bile), pure al riflettere ch% questo apre epoca al più perfetto contenta¬ 
mento de* suoi amati sudditi della Sardegna, sono nella ferma fiducia, 
che S. M. non. permetterà che restino soppressi un solo istante al loro 
riguardo i moti di sua Reai Clemenza. 


Dub Statuti di compagnie religiose 

DELI SECOLiO XVl 


Se la Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo di 
Ludwig Pastor non avesse altri grandissimi pregi, questo 
solo merito dovrebbe bastare ad assegnarle un posto co¬ 
spicuo fra le opere storiche uscite negli ultimi anni: che 
ha mostrato quanto fosse erroneo il concetto che il Rina¬ 
scimento sia stato in tutto e per tutto scettico e pagano. 
Come tutti i grandi fenomeni della storia umana, il Rina¬ 
scimento è un fatto complesso, determinato da varie cause, 
avviato per diverse correnti, e con molteplici indirizzi e 
tendenze. Così, accanto alle manifestazioni scettiche e pa- 
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gane, non mancano le manifestazioni del più fervido idea¬ 
lismo, del sentimento religioso più spiccato; e se bene 
spesso queste ultime appartengono di preferenza al campo 
dissidente, se ne trova anche più d’ una perfettamente or¬ 
todossa. 

Da questo punto di vista, può riuscire di qualche in¬ 
teresse la ricerca e lo studio di quei documenti che accen¬ 
nino ad un rinfrescarsi e rinvigorirsi del sentimento religioso 
cattolico prima della Controriforma e, meglio ancora, prima 
della Riforma stessa. Il Pastor (i) ha raccolto al riguardo 
preziose testimonianze : sia lecito a me aggiungerne qui 
una nuova, recanco gli Statuti di due compagnie religiose 
del secolo XVI. I due Statuti provengono dall’Archivio Co¬ 
munale di Moncalieri, e sono di compagnie locali ; ma 
chiunque abbia qualche esperienza di questi studi, non ignora 
che sifatti Statuti , pur presentando da luogo a luogo, e 
sopratutto da regione a regione, qualche lieve disformità 
di redazione e di sostanza, anche per necessità di adatta¬ 
mento, nel complesso conservano inalterate le linee gene¬ 
rali, come quelli che sono press* a poco foggiati sopra un 
unico medesimo stampo. 

Ho detto che i due Statuti , che publico qui appresso, 
sono del secolo XVI: avrei potuto dire che sono della prima 
metà di esso; anzi l’uno, del 1545, contiene soltanto la «re- 
paratione», o riforma, di altro più antico, a dirittura del se¬ 
colo XV, cioè dell’anno 1494 [o 1493]. E questo lo Statuto 
od Ordinamenti della Sancta Compagnia della Concepitone, 
stabilita nella chiesa dei frati minori di Moncalieri dal pre¬ 
dicatore maestro Matteo Testa, di Cumiana; e fu appunto 
un nipote omonimo dell’institutore che « riparò » tali « Ordi¬ 
namenti* nel 1545 [o 1544]. L’altro Statuto , intitolato Ca¬ 
pitoli , ordinati alVhonor e gloria del gloriosissimo Sacra¬ 
mento, della Compagnia de 9 suoi devoti , risale ai primi anni 
del secolo XVI, e certo non può essere posteriore al 1531, 


(1) Op. cit.. Ili, 8 segg., traduz. it. Belletti, Trento, 1894. Per le 
confraternite, ivi , 25 segg., 37 segg., 64 segg. 
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col quale anno incomincia il Libro della Compagnia del 
Sacramento nella chiesa comunale di Moncalieri. In fine di 
questo secondo Statuto , segue ai ventitré « capitoli » più 
antichi un capitolo a xxim » aggiuntovi il 23 aprile 1553. 

Caratteristiche di entrambe le «compagnie» sono le 
riunioni a scopo di preghiera e di esercizi di culto, Tobbligo 
di recitare determinate preci e di compiere certe pratiche, 
l’esclusione dei bestemmiatori, la visita degl’infermi (t), 
l’accompagnamento dei defunti; ciascuna aggiunge poi, na¬ 
turalmente, qualcosa di proprio, come la « Compagnia della 
Concezione» certe elemosine, e quella «del Sacramento» 
Taccompagnamento di questo e la totale astensione dal la¬ 
voro festivo. Nei due Statuti che qui publico sono poi anche 
disposizioni relative al concorso pecuniario degriscritti, alla 
gestione del denaro comune, all'uso da farsi del medesimo; 
non manca persino qualche penalità, onde appare a pieno il 
carattere di enti autonomi di queste «compagnie». 

Giudichi, del rimanente, il lettore da sé. 

z. 

Statuti dalla Compagnia dalla Conoasiona. 

Seguitano li Ordinamenti della Sancta Compagnia della Concep- 
tione nella giesa de frati minori de Sancto Francesco de Moncaliery. 

Al nome della Individua Trinitate, Padre, Figlolo et Spiritu 
•Sancto, et de la Intemerata Madre de Iesù Xpisto. Questi sono li 
Capitoli et Ordinatione che debbano osservar queli che sono ne la 
sancta Consortia della Sm ma et Immacolata Conceptione de la Ver¬ 
gane Maria, ordinata ne l’anno mcccclxxxxuii, a giorni xxvin di di¬ 
cembre, per il reverendo padre predicatore maestro Matheo Testa, de 
Cumiana, reparati per il reverendo padre predicatore Matheo Testa, 
suo nepote, ne l’anno mdxlv, adì xxvin de decembre a Nativitate 
sumpto. 

Capitolo I. 

Ogni persona che per reverenda et honor della Madre di Dio vole 
esser de questa sancta Compagnia, se debba trovare la ultima del mese 
a l’ora della processione con soa candela acesa. 

(1) Nella « Compagnia della Concezkme » la visita degl’ infermi si 
trova però soltanto nei nuovi Capitoli aggiunti nel 1545. 
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Capitolo li. 

Anchora, che ncsuno de la Compagnia che sia publico usuraio, 
blasphematore, latro, giugador, homicida volontario, overo publico 
concubinario, sia recevnto, se prima in lny non si vederà acti de 
penitentia. 

Capitolo HI. 

Anchora, che ognuno de la Compagnia, oltra la obligacione de 
la Sancta Madre Giosia che hobliga una volta lo anno a confessar et 
comunicare, se debbano confessale et comunicarse doe volte, zoò alla 
festa della Assumption della gloriosa Madre de Iosù Xpisto et alla 
Natività de nostro Redemptore. 

Capitolo IV. 

Anchora, ch’ogniuno de la Compagnia habbi ad offerne ogni do¬ 
menica del mese un pataco alla Compagnia. 

Capitolo V. 

Anchora, ch’ogniuno de la Compagnia sia obligato ogni giorno 
a dire vii Pater noster et vii Ave Maria in reverenda de la Madre 
de Iesù Xpisto. 

Capitolo VI. 

Anchora, ch’ogniuno de la Compagnia sii obligato per ciascaduno 
che morirà de la Consortia dire xxv Pater noster et xxv Ave Maria 
per soa anima. 

Capitolo VII. 

Anchora che la detta Compagnia liabbia sempre doi Sindici de 
la più parte de la Compagnia, li quali per soy mesi hahbeno a di¬ 
spensar le loro offerte et elemosine a cosse pie et‘ sancte, secondo che 
meglio li inspirerà; et questi Sindici habbeuo uno Massaro, quale 
habbia cura delle cosse che haverauo da fare ne la capela de detta 
Congregacene. Anchora, ch’habbiano a reudere ragione in fine de li 
sey me(s)si alli altri doi Sindici electi imamente insieme con il Padre 
Guardiano e doi altri de la Compagnia che siano electi dalli novi 
Sindici ellecti. 

Capitolo Vili. 

Anchora, tutavolta che mora uno de la Compagnia, lo quale se 
sepelisca nella capela de detta Compagnia, overo ne la Giesia di Frati, 
se debba sonare la Ave Maria con la campana mezana per segno che 
queli de la Compagnia debbano venir a fargli honor. 


Digitized by v^.oogle 


— 410 - 


Capitolo IX. 

Anchora, ogniuno che mora de la Compagnia, debbano li Sindici 
far celebrare quattro me[s]se per quela anima. 

Capitolo X. 

Anchora, se fosse alcuna persona in povertà de detta Compagnia, 
qual per povertà non so potesse fare sepelire, debbano li Sindici farla 
sepelire delle loro offerte. 

Capitolo XI. 

Anchora, che ne la festa de la sancta Conceptione, queli de la 
Compagnia se debbano congregare per tratar le cose utile alla Com¬ 
pagnia et eliger doi sindici che habbeno a governar. 

Capitolo XII. 

Anchora, che ogni anno, il giorno seguento de detta festa de la 
Conceptione, debbano li Sindici fare uno officio generale per tute le 
anime della Compagnia. 

Capitolo XIII. 

Anchora, se pares(es)se all! detti Sindici presenti et passati al¬ 
cuna persona de detta Compagnia inhonesta et incorigibile, o vero 
deffectuosa in alcuno manchamento vitioso, poi la terza monitione se 
debba scanzelar del libro de la Compagnia, et sii expulsa de la Con¬ 
gregatone. 

Capitolo XIIII. 

Anchora, se alcuno, oppresso de povertà, non potesse fare la detta 
offerta, li basta far secondo la soa facultà. 

Capitolo XV. 

Anchora, so alcuno, occupato per altre cosse, non se potesse al 
tempo trovarsi in hora conveniente, per questo non pecca mortalmente, 
nè anche cossa alcuna havesse trasgredita sia scritta in questi Capi¬ 
toli, pura che non sii in disprecio de Dio et di soa madre Vergene 
Maria, nè in pregiudicio di loro anime. 

Capitolo XVI. 

Anchora, che detti Sindici, con el Padre Guardiano et alcuni 
altri de la Compagnia, secondochè a loro parerà, possano aiungere et 
fare altri Capituli ne la detta Congregatone secondo che vederano 
esser necessario et opportuno. 

Reparati li soprascritti Capituli per il prefato reverendo padre 
predicatore Matheo Testa, nepote de Pantenominato padre Matlieo Testa, 
de Panno mdxlv a Nativitate sumpto, Adì xxm di dicembro. Segui- 
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tano li novamente promulgati de la predetta San. ma Compagnia, con 
volontà et adiutorio del prefato reverendo padre Matheo Testa. 

Et primo, se alcuna persona volerà esser de la Compagnia, debba 
pagar per intrata, li magiori sey grossi, li mezani quattro grossi, li 
minuti trey grossi. Et ogni anno siano tenuti pagar nel giorno della 
Conceptione, nelle mani del Priore o Sindici, cioè li magiori trey 
grossi, li mezani doi e li minori un grosso, in reparatione de la 
capella. 

Anchora, che promettano adiutar le ragione de la capela e os¬ 
servar li Cappitoli, e quando sarà di bisogno refonder qualchi dinary 
in necessità di la Compagnia, di sub venir secondo il suo potere. 

Anchora, cho il giorno de la Conception, havendossi a trovar 
queli. de la Compagnia, et anche in altri giorni, che queli che man- 
cherano, debbano pagare per uno doi quarti, quali saranno in repa¬ 
ratione de la capela. 

Anchora, che se debbano elligere doi homini de bene che vadano 
a visitar li infermi de la Compagnia quando gli sarà nottifficato, et 
che queli di cas(s)a debbano tal persona inferma nottifficar ad essi 
deputati. Et che portandosi li cerei a queli che inorano, debbano li 
soi di cas(s)a dar una libra di cera per renovargli. 


II. 

Statuti dolla Compagnia del Sacramento. 

Al nomo del dolce Iesù e di soa intemerata Madre Vergelle Maria. 
Sequitano li Capitoli ordinati al honor e gloria del glorie [si |ssiuio Sa¬ 
cramento, della Compagnia de soi devoti nel luoco di Moncaliery. 

Il perchè qualunche persone di detta Compagnia averà ad osser¬ 
vargli con bona fede e senza ingano, remotta ogni scrupolosa et su- 
tille intorprettation, sotto pena alli contraventori de non più reintrargli; 
salvo sempre che essi Capitoli non ligano alcuno contravenente a pec¬ 
cato mortale. 

Il primo. De spendere li redditi de la Compagnia. 

Ordiniamo che tote le elemosine, e ogni altro emolumento che per- 
verà a sudetta Compagnia, non si puossi convertir nè spender in altro 
che in honore e secondo la forma delli Cappitoli d'essa Compagnia. 

Secondo. De non giurare Dio nè la Madre, 
et a che siano obligati li intranti in essa 
Compagnia. 

Anchora hanno ordinato che per avegnire ogni persona possi in- 
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trare e sii admessa per gli quattro Rettori, pagaudo una torgia de 
cera biancha de’ na libra una e meza, e grossi sey dì Savoya. Et 
simille offerta nella detta intrata bastarà sempre per luy e eoi figloli 
che vorano continuare in detta Compagnia. Et ogni intrante servirà 
il giorno de la intrata di soa mano, se saverà servier, e non sapendo, 
per mano delti Rettori. Et sarà obligato ogniuno de la Compagnia 
far offerta, la terza dominica del meyse, di uno grosso de Savoia nelle 
mani de Rettori per satisfar alli occorrenti d’essa Compagnia; et sarà 
obligato ogni vener di dir ciuque Pater noster e cinque Ave Maria 
al honor do le cinque piaghe del glorio|'.st]ssimo Corpus Domini cru- 
cifixo, e guadagno!à le indulgentie nella bolla contenute. Et ogniuno 
che giuri Dio e soa sanctissima Madre invano, incorra in pena d’un 
grosso di Savoya per ogni volta, applicando detta pena a detta Com¬ 
pagnia senza remission alcuna. Et ogniuno de la Compagnia puotrà 
accusare e nottiftìcare li giuranti alli Rettori, e sarà tenuto secretto. 
Et essi Rettori debbano tale pena exequir, 'sotto periculo de pagar 
del loro proprio. Et cossi ogniuno che giurerà subbito debba pagar 
tal pena alla semplice richiesta d’essi Rettori, sotto pena de perpetua 
privatione d’essa Compagnia. 

Terzo. Delli tempi d’accompagnar il Sacratissimo Corpus Domini . 

Ànchora, che li detti Rettori, o vero Massary, et ogni altra per¬ 
sona de la Compagnia, senza scusatone, salvo per rispetto de grave 
maladia, sii obligata ogni festa del Corpus Domini , con una torgia 
de cera biancha de libra una e meza in mano, accompagnar il sacra¬ 
tissimo Corpus Domini a tuta la procession, a doy a doy; et lo torgie 
de li quattro Rettori, o vero Massary, e non di altri, haveranno la 
Insegna de detta Compagnia, quale ho uno Calice di oro con la Hostia 
sopra in campo, o vero scudo, d’azuro. Quali Rettori siano primi ad 
accompagnar il detto preciosissimo Corpus Domini; e così successive 
seguitarano gli Rettori e tuti quelli de la Compagnia, ogni Giovedì 
Sancto e Venerdì Sancto, con le dette torgie, nella giesa de Sancta 
Maria de Moncaliery, dove he la Compagnia, o vero capella, accom¬ 
pagnar il sacratissimo Corpus Domini quando si porta e quando si 
ritorna allo altare. Et oltra dette torgie, haverà detta Compagnia trey 
ceri bianchi accesi d’una libra l’uno, con il loro scudo attacato, come 
di sopra, quali sarauo posti a lo altare quando si elleverà il Corpus 
Domini. Et similmente, quando sentirano li devoti de essa Compagnia 
sonare la campana solita et portare il Corpus Domini a qualche in¬ 
fermo, so ritrovarono con la soa torgia in mano [ad] accompagnar 
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detto Sacramento da lo altare e nel ritorno che farà; et haverauo le 
san. me indulgentie concesse nella bolla. 


Quarto. De far celebrare una messa. 

Anchora, che la terza dominica d’ogni mes(s)e s’habbi ad cele¬ 
brare una messa granda, congregati essi devoti confratelli d’essa Com¬ 
pagnia con le loro torgie acces(s)e nella elevatone del Corpus Domini . 

Quinto. De una solempne processione. 

Anchora, che il primo venerdì appresso la festa del prelibato sa¬ 
cramento del Corpus Domini si debbi far una solempne processione 
circunicercha la suddetta giesa de Sancta Maria ogni anno, portando 
queli de la Compagnia loro torgie acces(s)e. 

Sexto. De visitare gli infermi. 

Anchora, se glie sarà qualche infermo nella Compagnia, li Ret¬ 
tori, o vero Massary, con uno altro della Compagnia, debbano visitar 
tal infermo et esortargli la confession de soi peccati, poi di ricever 
devotamente il sacratissimo Corpus Domini. 

Septimo. Di dir cinque Pater noster e cinque Are Maria 
et ricever il Sacramento nella intrata. 


Anchora, che cadmio d’essi devoti confratelli, o sia homo, o sia 
dona, debba tuto il tempo di soa vita dir ogni settimana una volta 
cinque Pater noster e cinque Ave Maria, devotamente, nella memoria 
de la Passione (devotamente), et meritevolmente guadagnerà le indul- 
gentie de la bolla. Et intrando nella Compagnia, debba ogniuno prim 
confessarsi e comunicarsi, et meritano plenaria remissione de loro pecca 
Octavo. De esemption de le done. 

Anchora, perchè se rittrovano spes[s]o le done de essa Compagnia 
occupate aPi loro domestici negotii, che sonandosi la campana per# > 
portare il Corpus Domini a qualche persona, e non 
dare per essi suoi negotii, debbano dir cinque Pater 
Ave Maria in remission delli peccati di tal confratello infermo. 

Nono. De osservar la domenica. 



ia uà Lupa il a \rvij */■. - 

possendogUJ^^y^ 

noster e cin<pr6'*\, / 


Anchora, acciochè meritevolmente sii honorato il culto divino, in 
laudabile memoria di soa passion, che ogni persona de la Compagnia 
debba strettamente osservar il san. m0 giorno della Domenica ed aste¬ 
nersi di lavori diurnali e personali, sotto la pena de grossi tre di 
Savoia, e applicando tal pena alla detta Compagnia; riservato, in 
caso di necessità, de esser privato de essa Compagnia qualunche ricu¬ 
sa rà pagar ditta pena. 
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Decimo. Di ricevere il Corpu9 Domini trey volte lo anno. 

Anchora, che ognuno de essa Compagnia debba devotamente con¬ 
fessarsi e communicarsi dove (sic) volte lo anno oltra la Pascha, cioè 
alla Natività del nostro S. re Iesù Xpisto et nella festa de la Àssumption 
de la gloriosa soa Madre. 

Undecimo. De astenersi de illiciti contrati. 

Anchora, che ogniuno do la Compagnia debba astenersi de no n 
far contratti usurari nè altri illiciti, sotto pena de privatici! d’essa. 

Duodecimo. De accordar li rixo(s)si. 

Anchora, so caderà rixe, o vero question, tra quelli della Com¬ 
pagnia, che cadono d’essa Compagnia, havendone nottitia, debba admo- 
nere li altri confratelli acciochò tal ma si habbi da sedar sanza det¬ 
rimento do ambo parte. 

XIII. De ellection di quattro Rationatori. 

Anchora, che ogni prima septimana di rnazo, al più giorno acco¬ 
modato (sic), se debba congregar detta Compagnia in sudetta giosa 
do Sancta Maria, et ivi ellegcre quattro Rationatori per lo anno se- 
quente, quali habeno le raggioni e computi delli Rettori nelle mani, 
et queli revedergli e renderne ragione de quelo anno di loro governo. 
Quali Rationatori babbeno pozanza di esiger, al nome de detta Com¬ 
pagnia, de essi Rettori li denary e altre cosse de essa Compagnia con 
diligenza e senza ingano, quando essi Rettori fossero licentiati ; et 
quali Rationatori habbiano al giorno che se congrcguerà essa Com¬ 
pagnia reffc(r)rire il governo et computo di Rettori. 

XIIII. De la ellectione de Rettori. 

Anchora s’ordina che ogni seconda dominica de mazo detta Com¬ 
pagnia habbi ad congregarsi in sudetta giesa, e ivi congregata, a più 
voce confìrmar doi detti Rettori antiqui, et elleger e deputar doi altri 
homini in Rettori de essa Compagnia, quali habbeno a congregar, 
regere, governare e deffendere per lo anno prossimo segaente, qual 
comenza al primo giorno di mazo. detta Compagnia; e detti Rettori, 
o Massary, debbano giurar nelle mani do uno alletto per detta Com¬ 
pagnia, et in presentia de ivi congregatti, de bene e fedelmente fare 
secondo la forma del giuramento suseguente. Alli quai Rettori subbito 
siano remessi in custodia libri, ragioni, scritture, denary, crediti e 
ogni altra cossa de essa Compagnia. Et che li Rettori habbeno po- 
zanza de comandare, esigere e spende r secondo le occurrentie de essa 
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Compagnia, nè più, nè mancho, come fare potria essa Compagnia in¬ 
sieme congregata. 

XV. Sacramento delli Rettori. 

Noy Rectori elletti della Compagnia del San rao Corpus Domini 
giuriamo aìli sancti Evangelii de Dio che durante il tempo de nostro 
officio fidelmente e senza ingano eserciteremossi in nostro officio, et le 
cosse a noi commesse e remesse et che porvegnerano a nostre mani, 
disponergli secondo la forma e tenor delli Capitoli de essa Compagnia; 
et al tempo e fine de nostro officio renderne buono conto, et il resto 
soddisfar senza frodo nè ingano; et in osservatione de questo, sotto- 
mettemossi (sir) alla giurisditione de ogni ecclesiastico officiale, alla 
giustitia de essa Compagnia se deputarà, volendo potersi costringer 
in scritto e senza scritto et altra forma di processo, riguardando solo 
alla verità, rimosta ogni altra exceptione et appellatine de raggine, 
a cui beneficio per expresso renuntiamo. 

XVI. l)e elleger uno pei congregar la Compagnia. 

Ancliora, che ogni prima domenica de mazo essa Compagnia debba 
elleger uno Nuntio, qual ad ogni richesta de Rettori habbi da con¬ 
gregar detta Compagnia in sudetto luoco de Sancta Maria a l’hora 
che gli sarà datta, al sono de la campana. Et debbano li de essa 
Compagnia ritrovarsi, a pena di un liardo, o vero quarti doi de Sa- 
voya, a chi mancharà, applicandos(s)i come di sopra. Qual Nuntio 
habbi per salario ff. 2 di Sa voya; et qualunche se maritarà de essa 
Compagnia dargli trey grossi di Savova; et li lieredi de chi morirà, 
altri trey grossi; et guadagnerà esso Nuntio, oltra di questo, le In - 
dulgentie concesse ad essa Compagnia. 

XVII. Di accompagnar li corpi morti, e fargli dir le messe. 

Anchora, che cadendo la morte de qualche persona de detta com¬ 
pagnia, siano obligati li Rettori de essa Compagnia fare presentare 
quattro torgie solite, quale siano portate accese da quattro poveri con 
il scudo de la Compagnia, et fatta la sepultura, s’habbeno a rittornar 
alli Rettori, et queli de la Compagnia ritrovarsi a fare honore ad essa 
Compagnia e sepultura; puoi, se sarà tal persona puovera et in ex- 
trema neccessità, fargli dire qualche messe de requie per la anima 
soa, a discretione de loro Rettori, o vero Massary, et ogni meyse de 
novembre far celebrar in detta giesa officii de requie generai per le 
anime do li morti de dotta Compagnia, di quela sposa che gli pareià. 
Et con protesta che per nesuno de detti Cappitoli, nè per osservanza 
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de loro, uesuLO de detta Compagnia se intende obligarsi a detta giesia, 
nè ad alcuna consuetudine, de peccato mortale. 

XVIII. De far le torgie una volta Tanno. 

Ànchora, che li Rettori siano obligati ogni volta, al suo solito 
peso, far reffare una volta Tanno le torgie de essa Compagnia, e non 
trovandossi delia ry per tale renovatione, possiano essi Rettori riscodere 
de caduno soa ratta per quista somma. 

XIX. Di interpretare li Cappitoli. 

Anchora, che essi Rectori habbono pozanza, con la Compagnia, 
de corrigere, adiungere e diminuire alli soprascritti Capitoli secondo 
li parerà, e fami de nuovi in bonore del sacratissimo Corpus Do - 
mini; et ogniuno serà tenuto osservargli. 

XX. De la precedentia de queli portano le torchio de essa Compagnia. 

Anchora, ad obviar ad ogni emulation e disordine, hanno ordi¬ 
nato che li della Compagnia ce portarano le torchio per se moderni, 
tegnano li luochi piu degni secondo le lor dignità, et se non loro 
medemi, ma per altra persona faranno portar detta torgia, se sarà 
persona de conditone, li Rectori gli darano il luoco li parerà, e so 
poi servitori faranno portar detta torgia, tali servitori sarano inferiori, 
et se saranno più servitori de più persone, infra loro servitori se os¬ 
servare la precedentia quale osservarianno li soi patroni. 

XXI. De pena de elletti Rectori. 

Anchora, che quando saranno ellecti li Rectori per la maggior 
parte de la Compagnia, e non volendo acceptare lo officio, che inco¬ 
rano la pena de dieci ducati applicandi in utilità de la Compagnia. 

XXII. De ricerquar legati fatti alla Compagnia. 

Anchora, che li Rettori, o vero Massary, che saranno, habbeno 
investigarsi, nel tempo de loro governo, de legati fatti et se faranno 
alla Compagnia, e quelli eseger e renderni conto fra uno anno da 
può la morte del legatario. 

XXIII. Che blasfematoli siano scaciatti. 

Anchora, ordinamo che nesuno blasfemattore, usuraro e concubi- 
nario no sv riceva nella Compagnia; et se ricevutto c acusatto, non 
si emenda, dapoi la terza monitione Sii privatto o scaciatto da essa 
Compagnia. 

XXIIII, MDliij, alli XXIII di aprile, li devoti oratori de la 
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Compagnia, congregati nella colegiata Chiesa di Sancta Maria per 
deputate li officiali secondo il solito, et ricerquando la necessaria red- 
dition di computo de essa Compagnia a causa di proveder alle torgie 
e cereati si hanno da portar alla festività del Corpus Domini , se 
ritrova che troppo tardo si fa tal congregatimi, tanto che non gli è 
puoi ordine a provedore alla cera et altre cosse conveniente ad essa 
Compagnia. Et per tal effetto, se ordina che per avegnire la Com¬ 
pagnia se habbi a congregare il giorno della ottava delle feste di 
Pascha, per ordine successivo, di anno in anno, et ivi far li officiali 
secundo che vogliano li ordini de essa Compagnia; et che nella set¬ 
timana seguente li Rectori de essa Compagnia siano tenuti a ritro • 
varsi in presentia delli quattro Racionatori, et render computo de le 
administratione e governo de essa Compagnia di quel anno che ha ve¬ 
lano manegiatto, acciochò da puoy essi Racionatori possiano refer(r)ir 
bono computo alla Compagnia secundo loro officio, et sy possia più 
con diligentia et facilità dare ordine alla cera et altre cosse necessarie 
a ditta Compagnia. 

Ferdinando Gabotto. 


Un nuovo documento 

IUSTTOZROSrO BOLLEBI 


Mira volta (1) ebbi ad occuparmi di questa famiglia 
che rappresentò una parte molto importante negli avveni¬ 
menti subalpini dell’alto medio evo, e non cessai poi dall’infe- 
ressarmi di essa. Ora, la fortuna di aver trovato nel nostro Ar¬ 
chivio di Stato, categoria « mazzi da ordinare per A e B, 
lettera C (Carrù)*, il documento che qui publico, e qualche 
nuova ricerca, mi porgono occasione di ritornare per poco 
sull’argomento. 


(1) G. Barelli, Due documenti inediti su Lodovico Bolleri si¬ 
gnore di Centallo e Demonte , in Bollell. Stor. Bibl. Subalp I, 1. 
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Verso il 1234 vertevano discordie « inter dominum 
Bollerum » in vece e nome « Tisii de Carruto », dei figli di 
Mora e Cuniberto, da una parte, e Guglielmo Moreno, dal¬ 
l'altra. I litiganti sottoposero le loro vertenze ai due arbitri 
Manfredo Moreno e Giacomo Viviano, i quali, avuto il con¬ 
siglio « domini Borro *, con sentenza data sulla piazza di 
Farmalorio, assolsero Guglielmo Moreno dalla domanda di 
XLVI soldi astesi fattagli dal Bollerò. 

Questo, in sunto, il contenuto del nuovo documento, 
anteriore di tredici anni al più antico fin ora da me cono¬ 
sciuto e citato, del 13 giugno 1247 (I), in cui comparisce 
il Bollerò, capostipite di sua Famiglia. Mercò questa perga¬ 
mena, noi siamo posti in grado, non solo di risalire alquanto 
il corso della vita di questo personaggio, ma di avere una 
conferma della teoria da noi primamente sostenuta della 
discendenza de’ Boi Ieri dai signori di Sarmatorio pel fatto 
che vediamo la sentenza data in questo luogo, ed il Bollerò 
in stretti rapporti con altri Sarmatorio e con un discendente 
degli affini di Manzano: Tisio o Tedisio di Garrii. Questi 
sarebbe il capostipiie di un’altra nobile famiglia: quella dei 
Carutti. Noi lo troviamo il 2 luglio 1200, investito dal 
Comune di Alba della sua parte del castello e villa di Mau- 
zano (2); nello stesso anno Guglielmo e Tisio di Carrù fanno 
un accordo con Alba in virtù del quale uno dei signori di 
Manzano doveva essere uno dei consoli per tre anni, ed uu 
altro « Vexillalor » in perpetuo del Comune (3). Nel 1214, 
Tisio, console dei castellani tra la Stura ed il Tanaro. in¬ 
sieme con Ardizzone di Morozzo, arbitra la pace col mar¬ 
chese di Saluzzo (4); nel 1237 compare nel nostro docu¬ 
mento rappresentato dal Bollerò; nel 1243, con altri signori 


(1) Ibidem, p. 19. 

(2-3) Debbo queste notizie su Tisio di Carri) alla squisita cor¬ 
tesia di uno fra i suoi più chiari discend nti: all'illustre sig. se¬ 
natore barone D. Cu rutti di Cantogno, cui rendo qui publiche grazie. 
Esse sono estratte da documenti d< I Codex Albensis mss. nell’/trcA. 
di SI. di Milano, e in copia nella Bibl. di S. M. il Re, in Torino. 
(4) Vedi documento in appendice. 
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di Mancano, promette di cedere al Comune di Alba il ca¬ 
stello di Manzano e di concorrere alla fondazione di Che- 
rasco (1). 

Ritornando al Bollerò, oltreché nei documenti del 1247, 
13 giugno (sentenza arbitramentale fra il comune di Fos- 
sano e diversi Signori di Sarmatorio, fra cui Bollerò e So- 
malgliero per la cessione di possessi dai secondi al primo), 
e 1248, 26 aprile (in cui parecchi signori di Sarmatorio, 
fra cui « dominus Bollerus et Somalgherus fratres », vendono 
a Fossano diritti e giurisdizioni) (2), lo vediamo comparire 
in una carta dell’abazia di Staffarda, del 7 agosto 1246 (3), 
ed in una serie di altri trovantisi nel * Libro Verde * di Fos¬ 
sano, che io potei compulsare mercè la cortesia dell’amico 
prof. G. Salsotto, che attende a preparare la publicazione 
dell’importante cartario. 

Nel 1251, 26 gennaio, « confessi fuerunt dominus Bol- 
larus et Jacobus eius filius et dominus Somalgherius se 
recepisse » in investitura dal Comune di Fossano quella 
«domum suam et turrem de Sarmatoriis » (4), che nel 1276, 
in seguito alla vittoria di Asti e Fossano contro Angib, cui 
sempre avevano aderito i Bolleri miranti a sottrarsi alla 
dura dipendenza di Fossano, dovevano essere distrutti dalle 
fondamenta « ad voluntatem communis Albe et Foxani si 
diete communitates inde fuerint in concordia » (5). 

Come è chiaro, i Bolleri erano ridotti a fare le spese 


(1) Vedi n. 1-2 

(2; AI. H., P., Ch. H, 1473-75 e 147(5-78. 

(3) Gauotto, Roberti e Chiattonb, Cari, dell' ab. di Sla/., I, 
n. ccclii. Il signor Bollerò, col figlio Giacomino, vende, insieme 
con Giacrmo Berno ed i figli di questo Manfredo ed Uberto, vari 
beni sul territorio di Solere. Questi possessi in Solere confermano 
ancora una volta di più l'origine robaldina del Bolleri. 

(4) Libro Verde del Comune di Fossano esìstente nell'Archivio di 
tale città, e per copia nella Bibl. S. M. in Torino: le mie cita¬ 
zioni sono fatte sulla copia e sul lavoro preparato daU’amlco Sai- 
sotto per la stampa SI comprenderà facilmente come, in tali con- 
dlzioD 1 , io abbia cercato di ridurle allo strettissimo necessario. 

(5) Codex Astemie, n. 977. 
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della pace e riconciliazione tra Alba angioina, che li aveva 
abbandonati, e l’invisa Possano alleata di Asti. Questo do¬ 
cumento è importante per varie ragioni: pone in rilievo 
perchè dopo le vendite e cessioni del 1247-48, i Bolleri 
avessero ancora « domum et turrem » in Sarmatorio, che 
anzi appare quasi del lutto ridotto a loro mani; ci fa cono¬ 
scere che nel 1251 era ancor vivo, verosimilmente senza 
figli, Somalghero; cosa più importante, che Giacomo era 
veramente, figlio probabilmente uuico, di Bollerò, fatto da noi 
altra volta lasciato in dubbio. 

Sotto la data del 1262, 7 gennaio, sempre nel « Libro 
Verde » citato, abbiamo due concessioni « de parte quam 
habet dominus Bollarus », l’una in un molino, in un forno 
giacente in Fossano l’altra: con molta probabilità alludesi 
qui al Bollerò capostipite della famiglia, che, adulto nel 1234, 
poteva ancor benissimo essere vivo nel 1262. 

Da questo all’anno 1277 non troviamo più nominato 
alcun Bollerò nei documenti a noi noti: nel frattempo do¬ 
vevano essere morti i fratelli Somalghero e Bollerò, che 
non compaiono più rispettivamente dopo il 1251 e dopo 
il 1262. 

Dopo la sconfitta angioina ed il capitolo del trattato 
tra Asti ed Alba del 12 settembre 1276 cui accennammo, 
pare che Alba e Fossano non siano riuscite a porsi d’ac¬ 
cordo, e questa, anziché distrarre dalle fondamenta il « ca- 
struin Sarmatorii quod tenent Bollarii» (1), stimasse meglio 
di venire a patti con questi Signori, forse ancor troppo po¬ 
tenti e spalleggiati per poter essere schiacciati Difalto, in data 
1277, 29 maggio e 25 giugno, troviamo due istrumenti di 
compromesso « inter dominos Nicoletum et Francischum 
Bollerii», che tra poco conosceremo per fratelli, e, senza 
alcun dubbio, figli di Giacomo, ed il Comune di Fossano. I 
litigi e le trattative per appianare ogni loro vertenza pare 
abbiano avuto origine dalle differenze nate per alcuni ban¬ 
diti (2), il che è sintomatico, e spiega quelle tendenze dei 

(1) Vedi n. 8. 

(2) Libro Verde ecc., doc. del 1277. 
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Bolleri che vedremo sviluppate al massimo grado nei discen¬ 
denti, e specie in Giovan Lodovico (1). Il Comune ed i Bolleri, 
come ricaviamo dai due ultimi documenti citati, compro¬ 
mettono nelle mani di Sismondo Ruffini, Pasellino Drua e 
Oddone Ponga (29 maggio) e, trattandosi « secundum formam 
vecterorum pactorum inter dominos Bollerum et Somal- 
gherum », vediamo che le condizioni dei secondi non erano 
a dirittura disperate. Nella pergamena del 29 maggio, ad 
un dato punto, parlandosi di certi divieti, dicesi: « uel ali- 
quÌ8 habitans in Sarmatorio vel Vermus clara uel Vermus 
bollarus ». Chi era questo Vermus che vien fuori solo ora, 
e che, dal passo citato, conosciamo non dimorante in Sar¬ 
matorio? 

Non può essere che un fratello di Nicolò e Francesco, 
o meglio, quel Guglielmo già dato dal Novellis (2) come figlio 
di Giacomo. Di questo Guglielmo parla pure F. A. Della 
Chiesa (3) che, pur errando col farlo di Savigliano e «primo 
acquisitore» di Sarmatorio, chiamandolo « favorito di quel 
re », Carlo I di Angiò, ci pone sulla via di conoscere come 
e perchè di Guglielmo non si parli, oppure lo si faccia come 
di persona assente. Allo stato presente delle cognizioni al 
riguardo, pare a noi che l’incertissima trama che sarebbe 
stata ordita fin dal 1267 dai Bolleri contro il « marchese 
di Saluzzo per favoreggiare Carlo I di Angiò » (4) dovrebbe 
attribuirsi a Francesco, figlio, e non fratello, di Giacomo. 

Come si vede, eravamo nel vero quando in Due Documenti 
etc., dicevamo che la « genealogia accennata dal Novellis 
la quale fa discendere Guglielmo da Giacomo, doveva avere 
un fondamento di vero in ispecie riguardo a questo punto ». 

I due compromessi del 1277 non dovettero risolvere 
del tutto le questioni vertenti tra Fossano ed i fratelli Bol- 


(1) Vedi Due documenti ecc. e Gabotto, SI. di Cuneo, l40segg., 
Cuneo, 1898. 

(2) Novellis, Biografia Saviglianete, p. 165. Torino. 1840. 

(3) F. A. Della Chiesa, Detenzione del Piemonte, p. 227. mss. 
bibl. di S. M. il Re in Torino. 

(4) Novellis, op. e loc. cit. 
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Ieri Niccolò e Francesco (di Guglielmo, forse per le ragioni 
addotte, non si parla più) e dar adito a nuove vertenze, perchè 
sotto la data del 1281, febbraio 9, sempre nel « Libro Verde », 
troviamo un istrumento « declarationis sententie » dell’arbi- 
tramento ed arbitrato » tra di loro, ed è in esso appunto 
che troviam scritto: « franceschinum bollerum et Nicolaum 
eius fratrem ». 

In un documento del 1287 (l) vediamo comparire di 
nuovo il vecchio Giacomo in certe trattative per la con¬ 
segna a Fossano di un Oddone Fornerio detto Olocco, da 
lui tenuto prigione ìd Sarmatorio, ed imputalo con Moretto 
di Sarmatorio, è bene notarlo, di avere « malo animo et 
indebite nocturno tempore » rotte certe mole e molini, e 
condannato dal giudice fossanese Marchisio dei Borchisii a 
pagare 10 lire astesi (2). 

Giacomo non voleva saperne di consegnare il prigioniero, 
con cui probabilmente se la intendeva in odio a Fossano, 
dicendo spettar a lui la condanna del reo Ma apparendo 
manifesto a Michele Balli giudice, dagli strumenti prodotti, 
il comune di Fossano « habere jurisdiiionem in dicto castro 
Sarmatorio et in flnibus Sarmatorii » (3), l’Olocco da ultimo 
fu consegnato. 

I due documenti citati — uno dei quali, quello del 19 
maggio 1287, è una lettera scritta dal podestà di Fossano, 
Antonio Alfero, a Giacomo Bolleri; lettera che venne conse¬ 
gnata al castello di Sarmatorio il 20 — ci porrebbero in grado 
di seguire questi maneggi e di svelare Fini imo stato di 
guerra sorda e latente tra i due vecchi nemici, Fossano o 
Bolleri ; ma per le ragioni già esposte lasciamo ad altri il 
farlo. Poco stante, la comparsa del Bollerò, pel fatto dell'O- 
locco, dinanzi al Podestà ci lascia capire che i! Comune 


(1-3; Libro Verde ecc , documenti rispettivamente sotto le date 
17 e 10 maggio 1287, ed anche, colle dovute cautele e riguardi 
Padrb della Valle, Memorie met. concernenti la SI. di Postano, 
in Arch. di SI. di Tor., Paesi per A e B, mazzi da ordinare let¬ 
tera F, mazzo IX. 
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aveva il sopravvento, e ciò serve a spiegare l’esodo che tra 
poco avverrà dei Bolleri in cerca di nuove e più propizie 
sedi. 

Guglielmo Bollerò, come apprendiamo dal Batta che lo 
chiama « Bollerinus tilius Gullielmi Boilerini» (1), e da F. A. 
Della Chiesa che gli dà il nome di « Bolentio» (2), ebbe un 
figlio chiamato Bollelino, che nel 1307 è tra i feudatari 
subalpini che prestarono fedeltà ai procuratori di Roberto 
di Angiò(3), cui potrebbero riattaccarsi, con qualche fonda¬ 
mento, gli altri membri del primo albero genealogico (4). 

Attendendo che altri documenti mi pongano in grado 
di rettificare ed ampliare il seguito della genealogia di 
questa Famiglia, che sta per moltiplicarsi in numero, potenza 
ed attività, me ne starò pago per ora di aver confortato 
con una nuova prova l’opinione che i Bolleri siano un ramo 
dei signori di Sarmatorio; di aver stabilito meglio gli anni 
di vita di alcuni tra essi, assodato che Giacomo è figlio, 
probabilmente unico, di Bollerò e padre certamente di Nicolò 
e Francesco, probabilissimamente di Guglielmo, il quale a 
sua volta è padre di Boilerino o Bolentio, e scartata infine 
la supposizione del Bollerino I e del Guglielmo II cui mi 
aveva indotto la mancanza di documenti sicuri. 

G. Barelli. 

Sentenza proferta dagli arbitri eletti dalle parti per forma della quale 
viene assolto Guglielmo Moreno di Sarmatore dalle domande pro¬ 
poste da Bollerò in nome di Tisio di Cairn e de' figli di Mora e 
di Cuniberto pel pagamento di soldi 40 astesi (l gennaio 1234). 

(Arch. St. Tor., Paesi per A e B, Carri)). 

(S. T.) Anno domini. Millesimo. CC. XXX. IIII. Inditione. VII. quod 
fuit die dominico. primo latrante Ianuario. Cum dischordla et con¬ 


ti) Dàtta, Storia dei Principi di Acaia, II, 64. Torino, Stam¬ 
peria Reale, 1832. 

(2) Op. e loc. cit. 

(3) Vedi In questa pag. la n. 1. 

(4) Due documenti ecc. 
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trouerssia uerteretur inter dominum bollerum ilice et nomine do¬ 
mini Tisij de carruto et flliorum more et Cuniberti ex una parte, 
et ex altera Wilelmum morenum supposuerunt sese de ipsa di- 
schordia sub Manfredum morenum et Jacobum uiuianum. qui ar¬ 
bitri visis et auditis positionibus confessionìbus et Allegationibus 
utriusque partis et dieta testium. habito conscllio domini Borro, 
consortiter ipsum Vilielmum morenum a petitione die ti domini Bol- 
leris. scilicet. de. solidis. XLVI. astensium. absoluerunt. lata fuit 
hec sententia in platea, sarmatoris ibi fuerunt testes. michael ma- 
zau8Qa. Gallinus. Jacobus zialotus. et ego paucapalienssts notar!us 
Oddo rogatus his interfui et scripsl. fff. fff. 
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Analecta Bollandiana , XIX, 215-217. 

250(3. Ulysse Chevalikk, Etude critique sur l’origine du Saint- 
Suaire de Lirey-Ghambòry-Turin. 

= Fn Bibliothèque liturgique , V, il ed a parte, Parigi, 
Picard, 1900, 8° (60 -lx pp. 

Recensione notevole in Analecta Bollanti-, XIX, 350-351. 

B. Storia Politica (Civile), 
i. Storia generale . 

2507. A. I,. Ukhvetto. I Liguri e le esplorazioni marittime. 

— In II Ciltadnto , 257, Genova, 1900. 
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2508. Ferdinando Gabotto, Il nome di Aimone nella Casa 
di Savoia. 

= In Gazz. del Pop. della Doni., XVIII, 49, Torino, 9 di¬ 
cembre 1900. 

2509. Fedei.b Savio, I ndice del Moriondo {Monumenta Aquensia) 
disposto per ordine cronologico. 

= In Riv. Storia, Arie ed Arch. Proo. Aless., IV-V-VI, 
Vili, IX, ed a parte, Alessandria, Tip. Jacquemod, 1900, 
4°, (286 pp. 

2510. S. Hblmann, Die Crafen von Savoyen und das Reich, 
bis zum Ende der Staufischen Periode. 

= Innsbruck, Wagner, 1900, 8° (228 pp. 

2511. A. Jean, Recensione del lavoro del Bertoni segn. al 
n. 2257. 

= In Annales du Midi, XIII, xlix. 

Fa sui testi editi dal B. alcune osservazioni che il Giornale sto¬ 
rico è costretto a chiamar utili. Altre, di cui lo stesso Giornale 
dice che « va tenuto conto », furono fatte dallo Schultz-Gora nella 
Zeitschr, filr rO'm. Philol, XXV, 121-123 (D. C ). 

2512. * A. N[eri], Recensione del lavoro di G. Manacorda 
segnato al n. 1877. 

= In Giorn. slor.-lelter. Lig., I, 136-138. 

2513. Agostino Dotto, Recensione dei lavori di A. Segro 
segn. ai nn. 2228 e 2230. 

= In Riv. Stor. /tal., XVIII, 53, 51. 

Il Dutto loda il Segre!!! Il lodato meriti il lodatore. 

2514. Leopoldo Usseglio, Recensione del lavoro di A. Segre 
segnato al n. 2622. 

= In Rio. stor. Hai.. XVIII, 148-156. 

L U. fa alcune giuste osservazioni ; altre si potrebbero aggiun¬ 
gere con molta facilitè. 

2515. Francesco Corridore, Per una missione segreta del 
Re di .Sicilia, del ministro di Spagna e di quello di Inghil¬ 
terra a Pio VII (1810). 

= Cagliari, Tip. Meloni e Aitelli, 1900, 8° (36 pp. 

2516. Francesco Corridore, L’Italia in attesa deH'UllimaUim 
del congresso di Vienna (1814-1815), con documenti inediti. 

= Cagliari, Tip. G. Dess 1 , 1900, 8° (44 pp. 

Molto importante per la notizia documentata del disegno di tra¬ 
sportare Napoleone I dall'isola d’Elbia Sant'Elena prima dei Cento 
giorni. 

2517. V. L. Bourrilly, Les Frangais en Piemont.- Guillaume 
de Rellay et le maiéchal de Montejehan. 

= In Reme des langues romanes , XL1V, 10-31. 
Importante, 
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2518. Pietro Gribauoi, La Geografia nel sec. XIX special¬ 
mente in Italia: Parte 11. 

= In Rivista di Fisica, Matematica e Scienze Naturali, 
ed a parte Pavia, Tip. Fusi, 1900. 

Interessa 11 Piemonte. 

2519. Giovanni Faldella, Uno sguardo al giornalismo nel 
secolo XIX. 

= In Gaz:, del Pop. della tìomen., XVIII, 52, Torino, 
30 dicembre, 1900. 

2520. G. Bragagnolo ed E. Biìitazzi, Il Risorgimento na¬ 
zionale: 1815-1878. 

= Torino, Petrini, 1900. 

u. Storia particolare. 

A. Storia individuale. 

2521. Monumenta Germaniae Instorica: Diplomata regum et 
imperatorum: III, 1: Heinrici II et Arduini diplomata. 

= Hannover, Hahm, 1901, 4° (720 pp. 

2522. Harry Bhesslau, Erl&uterungen zu den Diplomen 
Heinrichs II. 

= In Neues Arch., XXVI, 413 segg. 

A pp. 411 segg. si parla del diploma 4 ottobre 1015 per Frut¬ 
tarla. 

2523. Pietro Gribaudi, Guglielmo Lungaspada e suo figlio 
Baldovino V re di Gerusalemme. 

— Meni. fi. Acc. Se. Tor., II, iv, 228-247, a parto, Torino, 
Clausen, 1900, 4° (22 pp. 

2524. L. Mirot, Salvestre Budes et les Bretons en Italie. 

=. Parigi, 1899. 

Parla Inesattamente della marcia dei Brettoni attraverso il Pie¬ 
monte. 

2525. Ferdinando Oa botto. Recensione del lavoro del Mirot 
segn. al n. preced. 

= In Rio. slor. ital., XVIII, 41-43. 

Rettifica la marcia del Budes attraverso il Piemonte. 

2526. G. Bigoni, Per un cartograto genovese del Trecento. 
= In Giorn. stor.-leltcr. Lig., I, 161-170. 

Angelino dall'Orto. 

2527. Giacinto Romano, Nicolò Spinelli ,da Gioviuazzo, di¬ 
plomatico del secolo XIV. 

= In Arch. slor. prov. napol., XXV, 408-461. 
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Cont. A pp. 408 432 si narra, anche con nuovi documenti, la 
campagna ponttflcio-anerioina del 1372 in Piemonte, a cui parte¬ 
cipò lo Spinelli. A p. 425, I. II, «Francesco Collaro * è evid-n- 
tementn un errore di stampa per Bollerò: forse, tuttavia, è bene 
che il R. lo avverta in un 'Errata-Corrige. 

2528. Mariano Mariani, Vita Universitaria pavese nel se¬ 
colo XV: Conferenze quattro. 

= Pavia, Tip. Istituto Artigianelli, 1899, 10° (144 pp. 
Importante. A p. 124 si parla di Gerardo de Sictis, di Bobbio, ed 
a p. 175 di Raimondo de Polidis ( l . Pallldis), di Asti. 

2529. E. A. Dalpertis, Priorità dei Genovesi nella scoperta 
delle Azzorre. 

= In Atti del 111 Congresso Geografico Italiano. Firenze, 
Ricci, 1899, 8° (16 pp. 

Recensione in Oiorn. stor.-letl. Lig., I, 34:. 

2530. Lettera rarissima de Christophe Colomb sur la de- 
couverte de la terre ferme, aceompagnée de l’itineraire 
de Diego de Porras et d’une panie de la relation de 
Diego Mendez: Traduction nouvelle, extraicte des docu¬ 
menta de la Colombie. 

= Angers, Burdin, 1900, 4” (42 pp. 

2531. K. Haeiilsr, Quelques incunables espagnols relatifs à 
Christophe Colomb. 

= In La bibliogr. mod., 9 dicembre 1899. 

2532. C. Lombroso, La pazzia ed il genio in Cristoforo Co¬ 
lombo. 

= In Arch. di psicàiatr., XXX, in. 

2533. G. F. Airoli, Gli ultimi viaggi di Cristoforo Colombo. 
= In Rass. Nazionale, 16 giugno, 1900, 642-685. 

2534. Giovanni Iachino. Leon Pancaldo:. Saggio storico¬ 
critico. 

= Savona, tip. Peluffo, 1900, 8° (53 pp. 

2535. Claudio Giacomino, La lingua deH’Alione. 

= In Ardi, glottol. Hat., XV, 3, Torino, 1900. 

Non conosce neppur uno dei lavori dol Gabotto suU'Alione ! ! ! 
Migliore, benché non perfetta, la parte glottologica. 

2536. ’ [Nicola Gabiani], La vita italiana del Cinquecento. 
= In L 'Indipendente, IV, 49, Asti, 16 dicembre 1900. 

A proposito del lavoro di Ernesto Masi su Matteo Bandello. 

2537. A. Gabrielli, Bandello. 

= In Fanfulla della Domenica , XXII, 50. 

2538. Alessandro Luzio, Un pronostico satirico di Pietro 
Aretino. 
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= Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1900, 8°, 
(xlii- 164 pp. 

Qualche allusione maligna a Casa Savoia. 

2539. Alfonso Professione, Recensione del lavoro del Bor¬ 
iiate segnato al n. 1801. 

= In La Cultura, N. S., XIX, 6-7. 

2540. * A. N[ehi], La quadrireme di Andrea d’Oria. 

= In Giorn. star.-leIter. Lig., I, 221-215. 

+ 2541. * B. Il Ritratto di Andrea Doria e il Museo Giovio in 
Como. 

= In Rass. d'Arte, I, n. 

2542. Francesco Mugnier, Antoine Govéan, professeur de 
droit. sa famille, son biographe Etienne Catini. 

= In Aleni. Soc. sa cois. hist. et archéol., XL, ed a parte, 
Parigi (Chambéry), Champion, 1901, 8° (80 pp. 

2543. * G. F. (Ferdinando Gabotto), Un battesimo nella 
Casa di Savoia l’anno 1587. 

= In Gazs. del Pop. della Domai., XVIII, 49, Torino. 
9 dicembre 1900. 

2544. P. P. Parrella, Recensione dal lavoro del Borzelli 
segn. al n. 1357. 

= In Pass. crii. lett. Hai., V, 144-150. 

2545. Angelo Borzelli, Ancora dell’autore del Pianto d'Italia. 
- In Pass. crii. lett. Hai., V, 219-228. 

Sostiene che del « Pianto » sia autore Fulvio Testi. 

2546. Antonio Belloni, Recensione dei libri di F. Battoli 
ed R. Massano segn. ai nn. 5116 e 2636. 

= In Gior. star. lett. Hai. XXXVII, 381-388. 

Severo. 

2547. G. Calligaris, Recensione del lavoro di L. Arezio 
segnato al n. 2234 

— In Arch. stor. Lomb., XXV11I, 191-193. 

2548. Vittorio Marsengo-Bastia, Tre lettere di Mgr. Fran¬ 
cesco Agostino Della Chiesa all’Aprosio. 

= In Picc. Arch. Stor. Ant. Marches. Sai., I, 133-138. 

2549. Giuseppe Manacorda, Benedizione rara del Seicento. 
= In Rie. Bibl. ed Arch. XL x-xi. 

La Cronaca mouferrina di Benvenuto San Giorgio edita in Casale 
nel 1639. 

2550. *S[ante] F[ brrari], Recensione del lavoro del Gerini 
segnato al n. 1915. 

= In Giorn. stor.-lett. Liguria, I, 344-345. 
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r~ 2551. Alessandro Vesme e Francesco Carta, l miniatori 
dell’Apocalisse e dell’Escuriale. 

= In L'Arte , III, x-xu. 

Il Codice fu scrìtto e dipinto per un principe sabaudo. 

2552. M. Porena, Recensione degli scritti di G. A. Fabris 
e N. Impallomeoi segn. ai nn. 2303 e 2304. 

= In Rass. crit. teli. Hai, V, 163-167. 

2553. F. Milano, Recensione del lavoro del Porena segnato 
al n. 2641. 

= In Rass. crit. leder. Hai, V, 260-205. 

2554. A. Bussola, Cinque maggio. 

= In L’Avvisatore della Procincia, Alessandria, XLIX, 18, 
4-5 maggio 1901. 

Ricordarsi 1 canti di poeti savoiardi su Napoleone I. 

2555. Costanzo Rinaudo, Recensione dell’opera del Mandoul, 
segn. al n. 2645. 

= In Rie. slor. ital., XVIII, 55-57. 

2556. Francesco Bertolini, L’opera di Camillo Cavour. 

= In Nuora Antol., 16 agosto 1900. 

2557. Federico Sacchi, Il conte Cozio di Salabue. 

= Londra. Hart, 1898, 8°. 

Si parla anche del celebre liutista saluzzese Gioffredo Cappa 
morto nel 1717. su notizlo comunicategli dal «dottissimo anti¬ 
quario » avv. Orazio Roggiero. 

2558. Giuseppe Mazzini, Lettera a G. Garibaldi. 

= In 11 Secolo XIX, Genova, 1900, n. 69. 

2559. E. Pancrazio, Silvio Pellico: Conferenza. 

= Torino, Spandre e Lazzari, 1900, 16° (20 pp. 

2560. Ilario Rinieri, Della vita e delle opere di Silvio Pel¬ 
lico: HI. 

= Torino, Streglio, 1901, 8". 

Vi sodo publtcxte uds ricordanza e quattro tragedie Inedite 
( Laodamia , Adella, Boezio , Turno). 

2561. G. C. Molineri, Silvio Pellico: Recensione del volume 
del Rinieri, (III) segnato al n. preced. 

= In La Stampa, 1900. 

2562. G. Roberti, Recensione dell’Opera del Rinieri (I e II) 
segnata ai nn. 978 e 1368. 

= In La Stampa, 1899, n. 125. 

2563. Domenico Ciampoli, Silvio Pellico nelle recenti pub¬ 
blicazioni. 

= In Roma Letteraria, VI, 9, Roma, 10 maggio 1898. 
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2564. * Poesie e lettere inedite di Silvio Pellico: A-propo¬ 
sito del volume della Camera dei Deputati. 

= In Gazz. di Hai., 1898, nn. 28 e 30. 

2565. Domenico Chiattone, Una lettera di Silvio Pellico a 
Stanislao Marchisio. 

= In Picc. Arch. Stor. Ani. Marches. Hai., I, 139-145. 
Notevole per la biografìa di Luigi Pellico, fratello di Silvio. 

2566. Mok. Mattia Vicario, Due lettere di Silvio Pellico. 
— In Picc. Arch. Stor. Ani. Marches. Sai., I, 125-127. 

2567. Domenico Chiattone, I due codici mss. della « Fran¬ 
cesca da Rimini di Silvio Pellico esistenti nella Casa 
Gavazza a Saluzzo ed i loro annotatori. 

= In Picc. Arch. Star. Ani. Marches. Sai., I, 71-122. 

Sì dimostra lo modo definitivo che il primo annotatore fu il 
Foscolo, il secondo l'abate di Breme. Molto notevole. 

2568. E. De Amicis, Il libro della spesa di Silvio Pellico. 

= In Nuova Anlol. , 1 dicembre 1900. 

2569. * La Giovinezza di <3. Mazzini. 

= In 11 Secolo, Milano, 1900, n. 12172. 

2570. Haknel, Lorenzo Matielli der Bildhauer Chiavari. 

= In Zeilschrift fiir bildende Kunst, Lipsia, lebbraio- 
marzo 1900. 

2571. Paolo Boselli, Commemorazione di re Umberto I detta 
il 30 settembre 1900 in Bari 

= Trani, V. Vecchi, 1900, 8° (76 pp. 

2572. Ugo Pesci, Il Re Martire: la vita e il regno di Um¬ 
berto I: Date — Aneddoti — Bicordi (1844-1900). 

= Bologna, Zanichelli, 1900, 16°. 

2573. Leone Fontana, Commemorazione del comm. Carlo 
Rioni.-otti. 

= In Misceli, si. Hai., Ili, vi, 461-473. 

2574. Gerolamo Guidoni, Il luglio MDCCCLXX — II luglio 
MCM. 

= Spezia, tip. Zappa, 1900, 8° (55 pp. 

Contiene scritti di A. Mariotti e C. Caselli. 

2575. * M[ax] B[ruchet], L’oeuvre historique du comte de 
L'ora s. 

= In Recue Sa pois, XLI, i, 39-46, Annecy, 1900. 

2576. Eugenio Casanova, Il barone Gaudenzio Claretta. 

= In Arca. stor. Hai., V, xxvi, 125-198. 
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b. Storia locale . 

2577. Giovanni Jachino, Storiografia alessandrina: Dalle ori¬ 
gini alla pace di Costanza. 

= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., VI I, 7-162. 
Coni, e fine. Cfr. n. 2132. 

2578. F. Gasparolo, Alessandria nel periodo Napoleonico, 
dal 1806 al 1810. 

= In Riv. Storia, Arte ed Arch. prov, Aless,, IX, 32, 1901. 
‘ 2579. Tancredi Tibaldi, La Regione d’Aosta attraverso i 
secoli. Studi critici di Storia: Parte I: Evo antico. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1900, 16° (408 pp. 

Opera di divulgazione, condotta con buona conoscenza dell'argo¬ 
mento. 

2580. F. Podestà, Val di Bisagno, Marassi, Quezzi e Paverano. 
= Genova, Pellas, 1899, 16° (64 pp. 

Cenno in Oiorn. stor ,-let ter. Lig., I, 150-151. 

2581. Michele Pinna, L’archivio del duomo di Cagliari. 

= Cagliari, 1900. 

2582. Nicolò Schiappacasse, Camogli, Memorie Storiche fino 
al 1500. 

= Sampierdarena, tip. Salesiana, 1900, 8* di pp. 79. 

2583. ‘ Pro Camogli, Numero unico. 

= S. t., 8» (56 pp. 

Contiene, d'interesse storico: D. Rbpbtto. Un po' di storia ; Pro¬ 
spero Lumardo, Il più bel monumento (La chiesa cattedrale); 
Arturo Fbrrbtto, Il castello. 

2584. * L. U[ sseqlio]. Recensione del lavoro del Fruttaz 
seg nato al n. 2349. 

= In Riv, stor. ital., XVIII, 152-153. 

2585. Cambiaso Domenico, Memorie Storiche di Comago in 
Polcevera. 

= Genova. Tip, della Gioventù, 1900, 16° (160 pp. con tav. 
2586 C. F. Savio, 1 conti di Crissolo. 

= In Pier. Ardi. Stor. Ani, Marches Sai., I, 123-125. 
2587. Acostino Butto, Recensione del lavoro di F. Gabotto. 
Il « Comune a Cuneo » e le origini comunali in Piemonte, 
edito in questo Bollettino, V, 19 segg. 

= In Riv. stor. Hai., XVili, 132-135. 

Il D. non ba capito il lavoro del G., e non era in grado di ca¬ 
pirlo. Borii rimprovera il G. di non dire donde ricavi resistenza 
del Colloquium comune nei Comuni medievali : ciò significa che 
pel D è Ignoto il notissimo trattato, più volte edito e su cui 
vertono tante dispute, fra Asti ed Umberto 11 di Savoia. Tutto 
il seguito delle maligne espressioni del D. sulla parte generale 
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del lavoro del G. mostra sempre pili la boriosa incompetenza di 
chi è furioso di non esser stato citato. Quasi non bastasse citare 
il Bertano, e il D. deve sapere perchè si dice questo!! Ma se, del 
Bertano, egli avesse almeno capito gli studi ora publicati, non 
mettarebbe in dubbio la qualità signorile dei primi consoli di 
Cuneo, mentre il titolo di «dominus» spettava solo a chi aveva 
ricevuto il ciogolo cavalleresco, tantoché si vedono, tra fratelli, 
alcuni con quel titolo, ed altri senza. Quanto al documento in 
cui si vede Obsrto di Cartìglio conceder franchigia airabazia di 
Stataria da ogni pedaggio e curria in Cuneo, il D. mostra to¬ 
talmente di non sapere che tali diritti erano locali, non perso¬ 
nali, cioè si esercitavano in determinati luoghi su tutte le per¬ 
sone che transitavano in quei luoghi, se non ne fossero franche 
per privilegio speciale. Donde appare il c.rattere territoriale 
della signoria di Oberto di Caraglio su Cuneo nel 1245. Ma se 
si discute volontieri con chi, pur di parer diverso, è competente 
per sufficienza di cognizioni a discutere, non così con chi oppone 
soltanto il suo borioso diniego e, dimentico di ogni dimostra¬ 
zione di amicizia e di fratellanza di studio, mette innanzi ad 
ogni cosa l'c offesa * di non esser stato turibolato. Scambi pure 
il D. il mutuo incensamento coi nuovi astri .-esempi recenti do¬ 
vrebbero persuaderlo che le comete incutono gran terrore, ma 
spariscono presto dalTorizzonte. Respice finem. 

2588 Eporedia nelle solennità bimillenarie. 

= Ivrea, L. Garda, 4°, 1900, (30 pp. 

2580. Biblioteca della Società Storica Subalpina. Voi. IV, 
V, VI, VII c Vili. 

Documenti e studi sulla storia d’Ivrea publicati sotto il 
patronato di S. M. il Re. 

= Pinerolo, Cliiantore e Mascarclli, 1000-1901, 8°. 

IV. Eporedi nsia, xlviii 520 pp. Contiene UQa nota dì C. Nigba su 
Il nome di Ivrea ; una memoria di G. Db Jordanis sulle Iscrizioni 
Romane e Cristiane di Ivrea ; un’altra di F. Gabotto, Un Mil¬ 
lennio di Storia Eporediese ; gli Estratti dai Conti dell' Are A. 
Camerale di Torino relativi ad Ivrea editi pure da F. Gabotto; 
infine una raccolta di Documenti sul Tuchinaggio. sulle imprese 
di Facino Cane sul Oanavese e sulle relazioni della Corte di Mi¬ 
lano di S. Oobdbro di Pampa rato, Correzioni ed aggiunte alla 
memoria « Un millennio di Storia eporediese » di F. Gabotto, p. 4. 
V e VI. Le Carte dello Archivio vescovile d'Ivrea fino al 1313, 
colle Bolle Pontificie dei Regesti vaticani relative ad Ivrea e col 
Regesto del « Libro dtl Comune * d'Ivrea, publicate da Ferdi¬ 
nando Gabotto, iv 396 e iv-354 pp. 

VII Studi eporediesi, iv-326 pp. Contiene una memoria di B. Vbsmb 
su II Re Ardoino e la Riscossi italica emiro Ottone III ed Arrigo I; 
un'altra di B Durando sulla Vita cittadina e privata nel Medio 
Eoo in Ivrea; un’altra di A. Tallone su Ivrea ed il Piemonte al 
tempo della prima dominazione francese, ed un’ultima di Cablo 
E. Patrucco, su Ivrea da Cariò Emanuele la Carlo Emanuele III . 
Vili. Documenti dell'Archivio Comunale di Vercelli relativi ad 
Ivrea publicati da Giuseppe Colombo, iv-308 pp. 
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L'indice di questi volumi sarà publicato nell’ultimo volume della 
serie eporediese in preparazione. 

Recensione favorevole di G. D[babatb], in Qazz. Pop. iella Dom., 
XIX, 21. 

2590. E. G. Parodi, Recensione del libro di G. Poggi segnato 
al n. 2353. 

= In Giorn. slor. leder . Lig , I, 392. 

Giustamente severa. 

2591. P. Lugano, Recensione del lavoro di cui al n. precedente. 
= In Rio. slor. Hai., XVIII, 115-119. 

Non si può credere che gli elogi siano fatti sul serio. 

2592. Ugo Assbreto, Di alcuni documenti poco noti dell’Ar¬ 
chivio di Genova. 

= In Giorii. slor.-leder. Lig., I, 119-126. 

2593. * C. M[anfroni, Recensione del libro del Sieveking 
segnato al n. 2361. 

= In Giorn. slor. leder. Lig., I, 135-136. 

2594. A. Ferretto, I Genovesi in Oriente nel carteggio di 
Innocenzo IV. 

= In Giorn, slor.-lelt. Lig., I, 1900, 10 (353-368 pp. 

2595. * L. B., Recensione del lavoro dell’Assereto segnato 
al n. 2359. 

= In Arch. slor. lomb., XXVIII, 210-211. 

2596. Angelo Roncali, La Casa di S. Giorgio. 

= In Ilio Lig. di se o lett. ed arti, XXII, ni, 125. 

2597. Albano Sorbblli, Francesco Sforza a Genova(14581466): 
Saggio sulla politica italiana di Luigi XI. Con 50 docu¬ 
menti inediti tratti dalle biblioteche e dagli archivi di 
Parigi. 

= Bologna, Tip. Zanichelli, 1901, 8° picc. (322 pp. 

A giudicare il libro basta la prefazione, in cui si dice che Genova 
♦ cadde sotto II giogo della Francia nel 1396. nel 1468, sotto 
Luigi XII, eotto Luigi XIV (1684) » (sic, sic, sic), e si avverte 
che « M. (?) Jarry... con un bel libro che illustra le Origines de 
la domination francane à Oenes tratta del primo stabilimento 
del dominio fianct-se in Geuova nel 1396 alno alla oaooiata del 
maresciallo Bouoloant » (sic, sic). Si vede che il signor Léou 
Dorez lo < aiutò », corno il Sorbelli dice, nelle sue ricerche ! (G. C.). 

2598. C. A. Cervetto, Memorie patrie. 

= In II Cittadino, XXVII, Genova. 1900. 

La famiglia Cicalai, n. 1); Genova cent'anni fa (nn. 6. 8, 12, 19, 29); 
Inverni rigidi ed influenza (nn. 52. 54); il padre Tomaso Pendola 
(n. 121 e 174) ; La processione delle ceneri di S. Giov. Bali. (n. 111) ; 
San Marco (o. 114); Il battistero di Albenga (n 123): Gite prima¬ 
verili a Gemignano piu. 1.0, 153); Fede, patria e arte in S. Lo¬ 
renzo (o. 144); Marengo (n. 161); La festa di S. Q. Boti, e le 
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arti e industrie liguri (a. 174); San Pietro in Bandu: altri ri¬ 
cordi (d. 179); Piazza Nuota (n. 230); Le Sagre di settembre 
(n. 251); La festa deh'esaltazione della Croce: servitori e serve 
sotto la Republica (d. 226); La devozione a N. D della Guardia 
(d. 240); Sul monte Fasce: panorama , storia , leggende , la croce 
(n. 243); A San Cipriano in Val Polcetera (d.249); Santa Maria 
dei Servi (n. 269 e 286); Cimiteri e sepolture in Genova nei tempi 
passati (q. 303); La chiesa ai S. Girolamo Emiliani in Nervi 
(o. 312); Nastra Signora delle Vigne (n. 322) 

w 2599. Carlo (Cipolla, Monumenta novaliciensia vetustiora, II. 
== Roma, Istituto Storico Italiano, 1900, 8* (392 pp., 6 tt. 
Contiene il testo critico della Cronaca, coi prolegomeni ed un 
accurato indice. 

2000. Carlo E. Patrucco, Censimenti Pinerolesi dal sec. XIV 
al sec. XX, 

= Pinerolo, Tip. Soc., 1901, 16* (30 pp. 

li : cerca notevole n»l suo genere. L'A. ha dato diligentemente 
l'elenco delle antiche famiglie medievali della città e dei din¬ 
torni, quali appaiono nei registri delia popolazione conservati 
nell'Arcb. Com. Pinerolese. Segue uno specchio grafico ilei mo¬ 
vimento della popolazione del Comune di Pinerolo dal sec. XIV 
al sec. XX. 


CRONACA 


S. M. il Re Vittorio Emanuele III, che nell’interesse per tutto 
quanto concerne la prosperità e la grandezza della patria, consacra sì 
larga ed intelligente attenzione ai buoni studi, ha elargito un contri¬ 
buto di L. 2000 alla Società Storica Subalpina per le publicazioni di 
storia saluzzpse facendolo accompagnare dalla seguente lettera: 

Roma , li 4 aprile 1901. 

Divisione 2 a 
N. d'Ordine 3230. 

All'111.mo Prof. Cav. F. Ga botto 

Presidente della Società Storica Subalpina , 

Nella, recente domanda di V. S. Ill. ma S. M. il He 
lia trovato cagione di vivo compiacimento, rilevando 
come la Società ch’Ella degnamente presiede attenda 
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con costante proposito ed illuminati criteri ad illustrare 
la storia particolare di singole città del Piemonte, di cui 
non poche vantano antichità d’origine, varietà e ricchezza 
di eventi. 

L’Augusto Sovrano ha quindi ben volentieri accon¬ 
sentito a coadiuvare la Società nelle spese per la nuova 
pubblicazione sul Marchesato di Sai uzzo nella terza ri¬ 
correnza centenaria dell’unione di esso agli Stati della 
Sua Casa, certo che tale opera riuscirà interessante e 
stimata non solo come notizia delle vicende e degli or¬ 
dinamenti della nobile città subalpina, ma anche quale 
contributo alla storia generale del Piemonte. 

A rendere più agevole a codesto Sodalizio il com¬ 
pimento del disegno propostosi Sua Maestà ha concesso 
la somma di lire Duemila, ed io nel partecipare alla 
S. V. Ill. ma il munifico Augusto atto mi pregio soggiun¬ 
gerle che l’ammontare della Sovrana offerta Le sarà 
prontamente corrisposto da codesta Direzione provinciale 
della Eeal Casa, a cui ho dato ordini in proposito. 

Accolga, lll. mo Signor Presidente, gli atti della mia 
distinta osservanza. 

Il Ministro 
E. Ponzio Vaglia. 


Nella prima decado di settembre p. v. si terrà in Saluzzo il IV Con¬ 
gresso Storico degli Antichi Stati Sardi di Terraferma, organizzato 
dalla Società Storica Subalpina. Oggetto del Congresso sarà h discus¬ 
sione di alcuni temi fissati e di quegli altri che saranno presentati 
alla Commissione permanente dei Congressi entro la 1* quindicina 
d’Agosto (Torino, Via Ponza, 4, o Pinerolo, Tip. Soc.). I temi da 
discutersi dovranno andare uniti ad una breve esposizione stampata e 
da distribuirsi ai Congressisti dal relatore medesimo. 

Hanno diritto di partecipare al Congresso: 1 # Tutti i Soci costi¬ 
tutivi aderenti ed annuali della Società storica. 2° Le Rappresentanze 
della R. Accademia delle Scienze di Torino e delle Società Consorelle 
che si interessano degli studi storici della nostra regione. 8° Il diret¬ 
tore od il rappresentante di ciascuna delle Riviste di Storia subalpina 
e delle Riviste di Storia generale che si occupino con qualche larghezza 
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di detti stadi. 4° Tutte le persone che, a qualsiasi titolo, ricevono 
invito dalla Società storica. 

Tutti gli studiosi di storia, previa domanda alla Commissione 
stessa, potranno partecipare al Congresso ed usufruire di tutti gli even¬ 
tuali vantaggi mediante sottoscrizione di un’azione per la publicazione 
di Cartari e Memorie di storia Saluzzese. 


Il Dr. Arturo Segre, socio corrispondente delle R. Deputazioni di 
Storia Patria di Lombardia e di Venezia ba, grazie all’ inesauribile 
cortesia del nostro socio aderente onorario comm. prof. Costanzo Ri- 
naudo, publicato nella Rivista Storica Italiana la seguente dichiara¬ 
zione, diremo cosi.... meravigliosa: 

Torino, IO marzo 1901. 

Ili.mo Signor Direttore, 


Approfittando delle amichevoli relazioni che mi uniscono a Lei ed alla 
Rirista storica , La prego di voler pubblicare questa mia dichiarazione nel 
prossimo fascicolo della Rivista-, perché comparirebbe troppo tardi, s*io la 
mandassi al Bollettino star ieo-b ibiiografìco Subalpino. 

« Nel 1900 il Bollettino storico-bibliografico Subalpino , anno V. del quale 
io ero socio annuale, non mi fu più mandato, ed il mio nome venne tolto 
dairelenco dei soci di quelPanno sema alcuna mia rinuncia personale. 
Ora nel fascicolo 1-2 del presente anno del suddetto Bollettino compare 
di nuovo il mio nome tra i soci annuali. Dichiaro che tale reintegrazione 
non venne da me autorizzata, ritenendomi io sciolto fin dallo scorso anno 
1900 da qualunque vincolo di abbonamento. Il mio nome non fiere più 
comparire fra quelli dei suddetti soci *. 


Don riconoscenza mi creda 


Suo obbl.wo 


Prof. Artubo Seghe. 


Come vede, il Dr. Segre avrebbe potuto mandarci subito direttamente 
la sua dichiarazione, la quale anzi sarebbe stata publicata ancora prima 
che nella Rivista Storica , essendo uscito nel frattempo un altro fascicolo 
del Bollettino (V, v). Che se poi il Dr. Segre ci avesse chiesto una 
amichevole spiegazione, avrebbe appreso che, sebbene egli non avesse 
rinnovata l’associazione per l’anno 1900, l’omissione del suo nome nei 
fascicoli V, i-n, e V, m-iv, non stampati nella solita tipografia, fu 
una pura svista tipografica ; tanto è vero che figura sul fase. V, v 
(1900). Cosi egli avrebbe opportunatamente risparmiato a sè ed ai let¬ 
tori della Rivista e del Bollettino un pettegolezzo bambinesco. 

Cogliamo l’occasione per avvertire il Dr. Segre che se ha qualcosa di 
serio da dire in risposta ad articoli che lo interessino stampati nel nostro 
Bollettino , queste pagine, che non sono mai state partigiano, come hanno 
accolto le critiche, così accoglieranno ben volentieri ogni giusta difesa. 


•, »./ Ai 


* faf-v 
MA Y * 
iiJ v EMpf'' . 


Là Direzione. 
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F. Alessio, Il bombardamento di Pinerolo nel 1693 . . p«g. 247 

» Sollevazione in Sardegna nei 1794 .... * 402 

G. Barelli, Un nuovo documento sui Bollori .... » 423 

1). Chiatton e. Contributo alla storia della Chiesa di Saluzzo * 95 

A. Colombo, Un contributo alla storia di Facino Cane . » 304 

S. Corderò di Pamparato, Di alcune rappresentazioni sacro 

negli antichi Stati sabaudi.» 340 

E. Durando, Contese fra Torino, i signori di Beinasco ed 

il monastero di Staffarda nel secolo XIII ... » 212 

L. Fontana, Quattro lettere inedite di Vincenzo Gioberti . » 141 

F. G a botto, Il Comune a Cuneo o le origini comunali in 

Piemonte.» 19 

» Una carta inedita di Romanista del 1063 . . » 147 

» Due statuti di Compagnie religiose del sec. XVI » 412 

E. Mokozzo della Rocca, Esquisses gtaióalogiques sur les 

familles de Provence du Marquis de Boisgelin . » 347 

A. Leone Casa Savoia o nn vescovo di Ginevra ... » 111 

» Renato di Savoia . . ~.» 349 

C. Nigra, Sulle origini e sulle ramificazioni della Casa 

marchionale d’I vrea in relazione colla Casa di Savoia » 135 

C. E. Patrucco, Contributo alla storia delle relazioni di 
Vittorio Amedeo III colla diocesi lionese per l’abo¬ 
lizione debordine dei Padri Celestini di Lione . » 1 

» La « Destructio Saviliani » del 1360 . . » 221 

L.-G. Pelissier, Visite de Pempéreur Joseph li à Turili 

(1769).» 106 

L. Pbrronr-Grandi, Due lettere di Vittorio Amedeo II . » 108 

A. Tallone, Un Vercellese illustre del secolo XVI: Gian 
Tomaso Langosco di Stroppiana, Gran Cancelliere 

di Emanuel Filiberto.» 151 

Atti del III Congresso Storico Subalpino (Ivrea) . . » 275 
Bibliografia sistematica . pag, 125, 249, 431 


Pinerolo — Tipografia Sociale. 
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Duprè barone Luigi. Torino. |i 

Emanuel cav. Alessandro, To- j! 

vino. « I 

Ferrerò Cambiano marchese Ce¬ 
sare, deputato al Parlamento, 
Tarmo. 

Fontana comm. avv. Leone, lo 
rino. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Verzolo. 

Giorcelli dott. cav. Giuseppe, 
Casale Monferrato. 

Grìbaudi dott. Pietro, Nuoro. ' 

R. Liceo di Vereelli. j 

Leone prof. dr. Andrea, Corleone. j 

Maffei Giuseppe, Pinerolo. ; 

Cont. Malabayla di Canale nata 
Marchesa ProvanaRomagoano 
Torino. 

Manno barone Antonio, Torino . 
Martini cav. prof. D. Gio., Rett. 

Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 
Mondino dott. prof. Ambrogio, 
lorino. | 

Morozzo della Rocca conte E- • 
manuale, Torino. ! 

Municipio di Alba. | 

Municipio di Bra. j 

Munic pio di Cera. 

Municipio di Oaressio. 

Municipio d’ Ivrea. 

Municipio di Strambino. 


PapaD r prof.Vincenzo, Torino . 

Pet»ti Francesco, Torino 

Petitti di Roreto conte Alfonso 
Torino. 

Piacenza dott. Mario, Alghero. 

Pinoli avv. Giovanni, Ivrea. 

Provana di Oollegno conte Luigi 
Cumiana. 

Radicati Talice dì Passerano 
conte Gabriele, Torino. 

Rivoyre dott. prof. Pietro, Mo¬ 
dena. 

Rondolino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Rossi senatore Angelo, Torino. 

Rosd avv. Lucio, Sindaco di 
Ivrea. 

Rusconi avv Rinaldo. Novara. 

Salsotto dott. prof. Giuseppe, 
Torino. 

Società di Storia Valdese, Torre- 
Pel lice. 

Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

VassHrotti Antonio, Pancalieri 
per Oiasio. 

Vattas o D. Teol. Marco, Roma. 

Vercellone Federico, Torino. 

Villa cav. Maurizio, Savigliano. 

Voena avv. sindaco di Vicoforte. 

Warner Colonnello Eugenio* 
Milano. 


L’abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino costa 
Ure IO annue. ('Per l’estero. Lire 15) — Ogni annata formerà un 
volume, del formato del presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
§lampa di 16 pp. Puno. La publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo 
ogni due mesi. Esso ha intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea 
di speculazione commerciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle 
spese sarà destinato esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 


Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
all'indirizzo Torino, via Ponza, 4 , Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza. 4 . To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
2 , Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica. Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


È uscito il primo fascicolo del Ficoolo Archivio Storico delTan- 
tieo Marchesato di Salasso, diretto da Domenico Chiattone, colla 
collaborazione di Costanzo Rinaudo, Ferdinando Gabotto, Giuseppe 
Roberti e di molti studiosi di Storia Patria. ^ 
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Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi publicati: 

Voi. I. — Stadi Pinerolesi di B. Vesme, F. Gabotto, D. Càrutti, 

E. Durando, C. Demo, C. Pàtrucco. L. 7. 

Voi. II. — F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1300 — C. Ci¬ 
polla, Il gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di 

Pinerolo. — Indice compilato da C. Pàtrucco. L. 8. 

Vói. III. — Parte I. — B. Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Car¬ 
tario dell’Abazia di Cavour fino all’anno 1300. L. 7. 

Voi . IV. — Eporediense di C. Nigra, G. de Jordanis, F. Gabotto, 
e S. Corderò di Pamparato. L. 10. 

Voi. V. — F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino 
al 1313, voi. I. L. 8. 

Voi. VI. — F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino 
al 1313, voi. II, colle Bolle pontif. dell’Arch. Vaticano relative ad 
Ivrea od il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea ». L. 8. 
Voi. VII. — Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, 

C. Pàtrucco. L. 7. 

Voi. Vili. — G. Colombo, Documenti vercellesi relativi ad Ivrea L. 7. 

DI prossima pablicazlone : 

Voi. III. — Parte II. — B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Ga¬ 
botto, Carte inedite e sparse della regione Pinerolese. 

Voi. IX. — G. Colombo, E. Durando, F. Gabotto, Le Carte dell’Ar¬ 
chivio Capitolare d’Ivrea. — F. Savio e G. Barelli, Cartario 
dell’abazia di S. Stefano d’Ivrea. 

Voi. X. — Studi Saluzzesi, di D. Càrutti, G. Barelli, C. Pàtrucco, 

F. Gabotto, F. e S. Pivano, G. Colombo, 0. Roggero, A. Tallone, 

D. Chiattonk. 

Voi. XI-XI1. — F. Gabotto, G. Roberti e D. Chiattone, Cartario 
dell’abazia di Staffarda. 

Voi. XIII. — B. Vesme, Le origini della Casa di Saluzzo. — F. Ga¬ 
botto, Regesto dei Marchesi di Saluzzo. 

Voi. XIV. — A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova. 

Voi. XV. — Cartari minori della regione Saluzzese. 

Voi. XVI. — G. Assandru e C. Pàtrucco, Il Libro Verde della Chiesa 
d’Asti. 

Voi. XVII. — F. Gabotto, Il «Memoriale di Guglielmo Ventura», 
testo critico con introduzione, note ed appendice documentarie. 
Voi. XVIII. — Cronisti Astesi minori. 
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